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fcrittore di verfi e di prole, che 
t into onora la Tofcana , non fi vo- 
levano ad altri prefenrare, che a 
chi fo Te delle medeiìmé belle pre- 
rogative corredato . Perciò con 
tutta proprietà, e con una quali 
neceTcìria convenevolezza, le ho 
confagrate a V. S. ili. in ali pofi- 
lo dire che rileggono non Polo que- 
lle si chiare doti , ma moltilfime 
altre apprelfo: e il pollò dire lèn- 
za tema di parere adulatore, poi- 
ché q iella verità vien confermata 
dal vedere con quale venerazio- 
ne lìaao rivolti verlb di Lei gli 
occhi della Tofcana tutta , e dall* 
udire la voce della fama , che ali* 
altre provincie ancora ne porta 1* 
univerlàle e uniforme notizia. E 
primieramente , lè lì voglia tratta- 
re della fua generofa nobiltà, non 
mi occorre parlare di eTa , parlan- 
done pienamente fillorie, e ri- 
portando le gloriole azioni de’ 
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fuoi maggiori , i quali effe ci fchie- 
rano avanti agli occhi , ornati fi- 
no dagli antichi tempi , alcuni del- 
le porpore facre, moltiffimi di tut- 
te le fupreme dignità della noilra 
Repubblica , altri delle divifè de* 
più nobili ordini di Cavalleria, chi 
Conte Palatino , chi Granfinifcal- 
co di regni ftranieri , chi fregia- 
to, d’altri onori si facri che pro- 
fani , tanti illultri per fantità , tan- 
ti nelle lettere, tanti nell* armi. 
E ficcome quelle onoranze furo- 
no acquiftate colla virtù, così 
quella effendo difcefa, perii ra- 
mi di si gran pianta, elleno li fo- 
no mantenute, e mantengono di 
prefènte , anzi fi vanno tuttavia 
accrefcendo nella perfona di V. 
S. 111. e dell’ Eminentifs. fuo Zio, 
e di chi le è anche più flrettamen- 
te per fangue congiunto . Se poi 
alle lettere fi riguardi, io voglio 
anche qui tralasciare di dire qual 

a 3 fb- 


Digiti^ed by Google 



fbftegno effe abbiano avuto fem- 
pie da* fuoi .maggiori: ballando 
il fàpere, che lo ftudio fiorenti- 
no nconofce la vira Tua dal fa- 
tnofo fommafo Corfini eccello 
lume della Giuri (prudenza. Ma 
non voglio nè debbo tacere 
qual lia llato il bel genio di V. 
S 111. e la Tua gran cura, prima 
per apprendere , poi per proteg- 
gere le più nobili discipline tal- 
ché pur’ ora quei poc'ii momen- 
ti, che Ella non può (pendere in 
pubblica utilità , gl’ impiega in ar- 
ricchire la Tua mente di nuove 
rogniz oni, e in onorare della 
fua pre/ènza le più dotte Acca- 
demie. Laonde avviene, che le 
belle arci , e le buone lettere, e le 
afflitte e abbandonate Mule, unite 
in vago sì ma compaffionevoj 
drappello, alzino verfo diLei il me- 
tto volto e le mani Supplichevoli, 
con ferma fperanza di trovare 
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nel fio favio difcernì mento com- 
padrone, e nella iua autorità bal- 
danza , e nella fua potenza fòc- 
corto . Qielto e quello poi, che 
mi ha fatto ardito, e peravven- 
tura loverchiamente ( comeche io 
non ho avuta mai per lo paifaco 
ferviru alcuna con V. S. 111.; di 
comparirle avanti a pregarla di 
permettere , che col Ilio nome , 
fcrittu in fronte di quell’opera, 
io potetfì accrefcere lulhro e de- 
coro alla medelìma , e acquiitare 
per me un pregio cosi folenne , 
e teltificarlo altresì al mondo, 
quale è quello d’ avere F onore 
ftimatilSmo di potermi dire con 
tutto l’otfequio: 

Di V. S. III. 


Dcvotìfs' e Oblìgatìfi. fervo ver? 

Filippo Um berti . 
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Verum facejfant ab iftavum con r 
fabulationum le et ione , qui nimis ri - 
gidi cenfores aut acres &(iimatores re- 
rum exijìunt : a facetis enim hu- 
manis , jìcut Luctlius a Confentims & 
Tarenttnis, le gl cupio. Quod fi qui 
rupi ictores erunt y non recufo qutn Jen- 
tiant quod vehnt , modo / criptorem ne 
culpent , qui ad levai ione m animi h<zc 
C* 5 ad ingemi exerciùum fcripfit. fog- 
gius in ProJ. Facet'ar . 

Cosi dico delle mie Novelle: 
chi vorrà da quelle malvagio con- 
figlio o malvagia operazion trar- 
rete noi vieteranno ad alcuno, fè 
forlè in (è T hanno , e torte e tirate 
fieno ad averlo E chi utilità, e frut- 
to ne vorrà , elle noi negheranno , 
nè farà mai che altro che utili e o- 
nefte fien dette o tenute , fè a que* 
tempi , o a quelle perfone fi legge- 
ranno, per cui e pe’quali (late fona 
raccontate . Boccacc . nella Concluf 
del Dee am * 
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CHE HANNO PARLATO 

D I 

FRANCO SACCHET 

E delle lue Opere. 

I. Paolo Mini nella Difefa della Città di Firenze , 

a c. 322. 

F Ranco. Sacchetti (oratore de’ Tuoi tempi non igno- 
bile ) per le fue trecento piacevoli novelle , non 
merita a patto alcuno, che il tempo confumi la fua me- 
moria. 

II. Mario Equicola nelle In Citazioni del comporre 
in ogni forte di rima . 

Fra quello tempo (cioè dal 12^0. al 1400. ) furo- 
no in fiore Guitton d’ Arezzo, Guido Guinicelli, Gui- 
do Cavalcanti , Cinoda Piftoja, Dante Alighieri , Fran- 
cefco Petrarca, Giovanni Boccaccio , e Francelco Benci 
Sacchetti . 

III. ET idejffo pih f otto . 

Melanto dalla facilità lì commenda : quello fia 
Franco Sacchetti, facile e inaffettato, di fiile amabile 
e intelligibile. 

IV. E della Natura cf Amore lib. 5. 

Di Guitton d’ Arezzo, di Guido de’ Cavalcanti , 
di Franco Sacchetti , di Cino Riminucci fiorentino, di 
Bonaccorfo di Montemagno, e di Sennuccio Benucci, 
lefentenzie con un vincolo ftrettamente legheremo, per 
piu torto venire al buon teftor degli amorofi detti Fran- 
cesco Petrarca. 

b V. Giorgi 4 
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V. Giorgio Vafari nella parte i . delle Vite de Pittori ^ 

Fu, come fi è detto, Giotto ingegnofo e piace- 
vole molto , e ne’mot ti argutiifimo , de’ quali n’ è anco vi- 
va memoria in quefta città ; perchè oltre a quello , che ne 
fcriiiè Metter Giovanni Boccaccio, Franco Sacchetti nel- 
le lue trecento novelle ne racconta molti e belliflìmi : 
de 5 quali non mi parrà fatica fcriverne alcuni con le 
proprie parole appunto di elfo Franco, acciò, con la nar- 
razione della novella, fi vegghino anco alcuni modi di 
favellare e locuzioni di que’ tempi. 

VI. I Deputati alla correzione del Boccaccio ^ fatta 

nel 1573. nel proemio alle loro annotazioni . 

Spettò ancora e volentieri abbiamo adoperato 

Franco di Benci Sacchetti nobil cittadino noftro , che 
ville anche egli col Boccaccio, ma più giovane d’ età di 
lui, e mollò dall’efempio fuo, lcrilfe con unitile più 
puro e familiare, che affaticato o ripulito, e, come 
allor dicevano, azzimato, trecento novellette, ovvero per 
lo piu iftorie di cafi feguiti : quantunque alcune poche 
pur favolofe ve ne mefcolatte, e alcune ve ne ha, che 
poco fi vergognerebbono da quelle . Ma ci è di male, 
che noi abbiamo avuto un tetto folo, e quel molto la- 
cero, e per ellère ftatoo a mano di fanciulli, o di chi ne 
ha tenuto poca cura, vi manca per entro il libro di 
molte carte, e una particella del principio , eia fine tut- 
ta, talché appena len’è confervatalametà, e come ve- 
drà in parte il lettore , è pieno de’ medelimi detti e pa- 
role del Boccaccio , perchè natte dalla medefima vena di 
quel buon fecolo, quando, come gli abiti e le monete, 
così ufavano tutti li medefimi modi e parole . 

VII. Monfignor Vincenzio Borghini nel? Origine 

di Firenze a c. 1 96. 

E mi piace por qui le proprie parole di Franco Sac-. 
chetti nobile cittadin noftro , e molto piacevole ttrittore, 
re, Egli fcrilfe intorno all’anno 1400. 

Vili. E F ijlef" 
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Vili. ET ijlejfo dell Arme delle Famiglie Fiorentine , 

a c ‘ 33 * 

Ma chi trovandofi ancora nella fila baflezza,e mal 
mifurandofi, ha di quelle voglie, non lì dee maravi- 
gliare fé il popolo lene ride, e fe gli è fatto di quelle', 
che lì dicon d’ un’ uccellacelo , che lì veftì delle penne al- 
trui, e che fece Giotto, non meno ingegnoiò e piace- 
vole nella famigliar convenzione, che lomrno inadiro 
in quel tempo nella Pittura, ad un di colloro , che per 
effer’efempio più, ch’io non faprei dire a propolito in 
quella materia,eattilTiinoa moftrare,com’ellas’inten- 
dellè comunemente in quel fecolo,mi piace traportare 
qui quella novelletta arguta e piacevole, come ce la con- 
ta appunto Franco Sacchetti , da che quello Autore non 
è ito alla (lampa , e c. 

E appreso dopo la novella fud detta. 

Tutto quello dille il nollro Sacchetti, feoprendo 
gentilmente gli umori,egliabulì del fuo fecolo,o per 
me’ dire, de’ tuoi padri ; che quello fu forza avvenirle s 
innanzi al gran diluvio deli’ anno 1 333. perchè poco do- 
po lene pafsò Giotto a miglior vita * ed egli fcrilfe in- 
torno a feffanta anni dopo. 

IX. Gio: Battida di LsrcnzoUbaldini nella Storia 

della fun famiglia, a c. 3 6 . 

Ottaviano dopo una lunghiffima e afpra guer- 
ra, venuto agii accordi con la Repubblica di Firen- 
ze l’ anno 1 360. le cedè il dominio di tutto lo flato fuo ; 
e venutofene a Firenze, fu ricevuto nella Repubblica per 
popolare e buon cittadino; come dice e afferma Fran- 
co Sacchetti nella cenfeiìàntanovelìma delle lue novelle. 

X. Scipione Ammirato nelle Iftone Fiorentine lib. 14. 

Di tanto numero folo fu eccettuato, per elfer 
tenuto uomo buono, Francelco Sacchetti lcrittor di no- 
velle fratello di Giannozzo, a cui fu mozzo il capone! 
Gonfalonierato di Jacopo detto il Giglio. 

b x XI. Il mede « 
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XI. Il me eie fimo nella parte r. dell e Tarn) gli e Nobili 

Fiorentine , a c. 29. 

Di Landozzo figliuolo d’ Uberto (degli Albizi) 
molte piacevolezze fi raccontano, come dalle novelle 
del Sacchetti fi può comprendere. 

XII. E piu fatto, a c. 32. 

Ma di quello avvenimento fece ancor molto prima 
Franco Sacchetti in una lua novella menzione , ove a 
lunao della natura e coftumi di Piero ragiona. 

XIII. Jacopo Gaddi nel Corollario Poe tiro , a c. 2 9. 
Hic Francus erit, meo judicio, qui ab Ammirato lib. 

14. Hiftor. appellatur Francifcus , Se obexiilimationem 
bonitatis unusfuilleexcepcusdicitur a quodam decreto . 
XIV ‘ri'nmio U? belli nel tono. 3. dell’ Italia Sacra 
nella ferie degli Arcivescovi Fiorentini num .45. 
dove parla i d T ^e r covo Filippo 
1 dell Antella. 

Ejufdem gentis Alexander Juris utriufque fa- 
mofus Dodor, in cujus obitumleli'um cecinit Francus 
Sacchettus. 

XV. Fra Michele Poccianti nel Catalogo degli Scrit- 

tori Fiorentini. 

Francus Sacchettus comicus nobiliffimus Se hiftori- 
cus illullris trecentum novitates didavit , eafque argu- 
tis verbis exquifitifque fententiis exeoluit. 

XVI. Pietro Monaldi nella fua fioria M.S. nel capitolo 

de’ Poeti Diverfì. 

Ma de’ più antichi Guido Cavalcanti, e Cinoda 
Piftoja, Giovanni Boccaccio, Agnolo Poliziano, e Fran- 
co Sacchetti. 

XVII. AleJJ. andrò Tajfoni nelle Annotazioni al Voca- 
bolario della Crucca, alla voce : andare . 

Ed altreiìmili voci di Lombardia e d’ altre contra- 
de non tofeane (òno in dette novelle antiche, e in quel- 
le del Boccaccio e del Sacchetti . 

XVIII. Mon- 
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XVIII .Monftgnor Leone Allacct nella lettera a lettori , 
pojìa avanti alla (uà Raccolta di Poeti 
Antichi , a c. 6. 

Antonio Pucci fiorentino : baderà trafcrivere 
quellò, che di eflò narra Franco Sacchetti in una delle 
lue novelle. 

XIX. // me de fimo in una lettera de ’ 2. Novembre 1 660. 
riportata dall' Occulto Accademico della Fucinatila 

lettera d lettori , avanti la detta Raccolta di 
Poeti Antichi. 

Le rime di Franco Sacchetti fi fono avute da 
un codice fcritto in carta reale ordinaria, importato- 
mi dal Signor Cardinale -Sacchetti : la lettera e il ca- 
ratte re è recente : in quelle fi contenevano le fue rime , le 
fue novelle, lettere, e altre operette . Delle rime , che era- 
no in quantità, io ho fatto trafcrivere quelle, che mi 
parvero piu a propofito . Dall’ifteflo codice fono cavati li 
fonetti fcritti a Franco Sacchetti. 

XX. Filippo Baldinucci nelle Notizie de’Profeffori del 

Difegno , Decenn. 2. del fecol. 2. 

Due .fegnalati novellatori hanno parlato di tal 
maeftro ( cioè di Buffalmacco } . Il primo e’ 1 principale 
fu Meffèr Giovanni Boccaccio fuo coetaneo, e Franco 
Sacchetti, il quale, benché così di filile come di tempo 
fi polla dire inferiore , non è però che per la curiofità de- 
gli accidenti , e per la naturai maniera del defcrivergli 
nella lingua del l'uo tempo, non riefca graziofo e di 
diletto, particolarmente a chi gode di fimili antichità. 
Laonde mi fo lecito per li curiofi di quelle di portare in 
fine di quella narrazione le proprie parole di elio , come 
Hanno appunto ne’tefti a penna della famolà libreria di 
S. Lorenzo; giacché il Valàri ne riferì la fullanza, lenza 
obbligarfi alle parole , in cui confifte talvolta la mag- 
gior grazia di quelle novelle antiche . 

b 3 XXI. Gio : 
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XXI. Gi b: C inetti nel Catalogo degli Scrittori Fiorenti- 

ni , M. S. prcjjo Monjignor Melchiorre Maggi . 

Franco Sacchetti di Benci figliuolo, fu fcrittor di no- 
velle e poeta, delle quali compoleun volume, intitolato 
le Trecento Novelle, che M. S. in S. Lorenzo e inlnolti 
altri luoghi fi legge con molto gufto, eflendodi lottililfi- 
me arguzie e di gravi Temenze ciafcheduna ripiena ; qual 
opera fcriflè nel 1400. e c. Scrille Franco, mollò dall’e- 
fempio del Boccaccio , con Itile di lui piu puro e familiare, 
e le lue novelle fono per lo piu ilìorie di cali leguiti ; quan- 
tunque alcune poche pur favclofe vi mel’colafie . 

XXII. Francefco Redi nelle Annotazioni al J'uo 

Ditirambo . 

Il Boccaccio usò Ninferno , per Inferno , nabif- 
fare per abitare , il che fu oifervato ancora da Franco 
Sacchetti . 

XXIII. Vincenzio Gravina nel libro 2. num. 3 1. della 
Ragion Poetica . 

Ornò ancora il fuo lecolo, non folo con lefcel- 
tìffime novelle, ma con le candidiflìme rime liriche 
Franco Sacchetti fiorentino, il quale a i fublimi ono- 
ri , che il fuo antico lcgnagaio godeva , tanto civili nella 
fua Repubblica, quanto militari lotto i Re di Napoli, 
volle anche innefiare la gloria della più culta letteratu- 
ra , la quale poi, coll’acquifto delle facre dignità, è in 
Roma ne’ lupi poderi fino all’età noftra dilcefa. 
XXIV. Lodovico Antonio Muratori nel lib. i.cap. 3. 
della Perfetta Poefia , e c. 

Per altro il rimanente de’ poeti, che fioriro- 
no a’ tempi del Petrarca o dopo la fua morte , non eb- 
bero le Mule aliai favorevoli , tuttoché non polla dirfi, 
che il gulto loro fia flato viziolo . Meritano molta fiima 
alcuni , che videro intorno agli anni del Signore 1400.' 
e feguenti, cioè Bonaccorlo Montemagno, Cino Ri- 
nuccini, Franco Sacchetti , e Giulio de’Conti, imitatori 
tutti del lauiolo Petrarca. XXV. Gio: 
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XXV. G io; Mario Crefcimbeni nel tutoria della Volgar 

Poefta lib. i. num. 8. 

Di molta efperienza e di chiaro insegno fu do- 
tato Franco figliuolo di Benci della nobililfima fami- 
glia de’Sacchetti fiorentina, il quale, fopravvì vendo al 
Petrarca, arrivò oltra l’anno 1410. e morì famolò, non 
men per le onorate cariche, le quali lodevolmente iò- 
ltenne, che per le nobili opere, che a’polteri lalciò in 
ambedue le lingue * 

Ma la chiarezza del fuo ingegno molto più lo fece 
rifplendere ; imperciocché , tralaic iando le novelle , che 
egli fenile in toicana favella , le quali , per la loro leg- 
giadria e grazia, e per la purità della lingua, con la 
quale fcritte fono , fe imprelfe follerò, certamente del 
fecondo luogo degne farebbono, ficcome io ed altri, 
che lette le abbiamo fcritte amano appreflò il Marchefe 
Matteo Sacchetti di lui difendente, ed erede non men 
della nobiltà che del fapere, leabbiam giudicate ; egli 
è chiara cola, che nella tofana poefia tra i piu leelti, 
che in quei tempi il Petrarca imitallèro, a lui fi debbe 
uri de’ luoghi primieri, o fe alla gravità de’ (entimemi 
poniam mente, o fe alla dolcezza del verfo,ofe final- 
mente alla purità della lingua, la quale , benché mater- 
na, da pochi era ben profilata. 

XXVI. L' Ijlejfo G io; Mario Crefcimbeni ne'Commen - 

tarj tilt Ijloria della Volgar Poefta voi. z. 

lib. 2 . cap. n. 

Ma in quello fecolo la Lirica fino al tempo di 
Lorenzo de’Medici molto balfamentefu maneggiata, di 
maniera che non lì contano , che tre poeti , che veramen- 
te le orme del Petrarca feguiifero con riputazione , cioè 
Franco Sacchetti Fiorentino , Giulio de’Conti Romano, 
e Agoilino Staccoli da Urbino. 

b 4 XXVII. Il P. 


. -afta* 
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XXVII. Il P. Giulio Neori nella Storia degli 
Scrittori Fiorentini. 

Franco Sacchetti , che tra’ fcrittori chiamali 
talvolta ancora Francelco , figliuolo di Benci, d’anti- 
chillima , e rer le dignità , diftintilfima famiglia nella fua 
fiorentina Repubblica , fu capace d’ accrefcere con le fue 
virtù, con la riputazion del fuo nome, e col proprio 
capitale del fuo merito , fplendore e fama alla fua cafa . 
Amò con tanta paflione le Mule azzimate a’ di lui tempi 
fuor dell’ufato, che fembrava non aver’ altra occupa- 
zione, che perla poefia ; e nello ftelio tempo fervi con 
attenzione si premurala a’pubblici affari della fua pa- 
tria, come fe mai non avelie conofciuto il Parnafo , e c. 
XXVIII. L' tfteffo a c. 402. 

Malo della Tofa eccellente poeta nel 1372. con- 
temporaneo d’Antonio Pucci , parimente egregio poe- 
ta , e di Franco Sacchetti valente verfeggiatore di quella 
Cagione. 
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PREFAZIONE 

TL belliflìmo e utilifTìmo ritrovamento della dam- 

J pa, celebrato con maravigliofe laudi da tanti (blen- 
ni letterati, non fatebbe giammai giunto a tanto d’ efi- 
fere reputato all’ uman genere pregiudiciale anzi che no , 
fe in vece tuttora d’ ufcire alla luce un numero infinito 
di libri inutili, e talvolta voti di dottrina e privi d’ele- 
ganza, e perciò fciocchidìmi e dannofi , fi (offe procu- 
rato di fiampare tante giovevoliflìme opere a noi traman- 
date dalla dotta antichità, e che giacciono fepolte nelle 
librerie; ovvero di ridampare quegli ottimi libri, che 
erano ornai diventati cotanto rari, talchi nel pregio me- 
defimo de’ manofcritti venivano comunemente tenuti . 
Anzi io fo ragione , che per tal guifa quella nobililfima 
erte farebbe in maggior pregio montata Tempre più , e 
in vita avrebbe ferbato certamente tante belle fatiche di 
antichi valennflìmi uomini, che ora, o perdute del tut- 
to , o pur lacere e malconce , muovono di fe e de’ loro 
autori e delle buone lettere negli animi gentili non or- 
dinaria compadrone. Le quali cofe avendo io lungo tem- 
po fa ben confiderate , propoli meco medefimo d’ ufare 
quell’ozio, che dalle mie necelTarie occupazioni mi avan- 
zava , anzi in promuovere la (lampa delle pregevoli fa- 
tiche de’ nodri faggi maggiori , per renderle a prò del 
mondo letterato comuni , che fpenderlo in comporre e 
pubblicare qualche frivola operuzza , e di niuna dima e 
profitto , quale appunto dal mio corro intendimento © 
fcarfo fapere fi poteva afpettare . E avendo già quando 
un’ aurore e quand’ altro, e per tal maniera, nelle ma- 
ni de’ dotti ripodo , mi b pur’ ora venuto in animo di 
fare il fimigliante dell’ elegantiffime Novellette di Franco 
Sacchetti antico e nobile cittadino fiorentino , e che al 
buon tempo fioriva della nodra volgar favella : il che fe 
forte dato fatto qualche fecolo avanti , di predente perav- 
ventura non ci dorremmo d’ averne tante perdute , e di 
vederne molte tronche e manchevoli , con tanto pregiu- 
dicio del volgar nodro, che in effe molto ferbava di fue 
ricchezze; con danno ancora della doria, che da quedi 
racconti, come fondati fui vero, poteva molti lumi rac- 
co ire ; e con rammarico degl’inveftigatori dell’ antiche co- 
flumanze della nodra inclita città , che quivi fi ravvi- 
fano più che altrove diftefamente narrate . Ma , da che 
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11 lagnarli niente giova al fatto nofìro, lafciando da pur-* 
te le querimonie , verrò divifando ( per far maggior- 
mente concepire la giufìa (lima di quell’opera ) qual’ uo- 
mo folfe il nolìro Franco, e con quale occafione a que- 
lle Novelle ponelfe mano, e qual diligenza, cheché ella 
fia, abbiamo tifata in pubblicarle. 

II. Fu il nollro Fianco figliuolo di Benci di Uguc- 
cione, cognominato Buono, della nobilillìma famiglia Sac- 
chetti : come fi raccoglie dalla Nov. 08. dove egli viene a 
far menzione del padre fuo. Scipione Ammirato nel lib. 14. 
delle lue Stori: Fiorentine , e IX Eugenio Gamurrinì nel 
tom. 5. a carr. 155. il nomina molto col nome di France- 
Jco ; ma ciò fi dee reputare abbaglio, da che tutti gli Frit- 
toti , tanto di profi, che di verfo, anche del tempo 
del Sacchetti , col nome di Franco l’appellarono; e V Am- 
mirato medefimo nelle Famiglie "Nobili Fiorentine , dove 
nella parte prima a c. 29. e 32. allega le Novelle del lio- 
filo fcrittore , il cita col nome di Franco. Lo Hello fi dee 
dire del titolo della Nov. 112., dove fi parla di lui me- 
defimo , nel quale vien nominato Francefco Sacchetti , 
poiché oltre il non edere i M.S.S. di quelle Novelle gran 
fatto antichi, come piò fotto narreremo , noi veggiamo 
che nella flelfa Novella e altrove , occorrendogli nomi- 
narli , Tempre Franco fi denomina , e non Francefco . Né 
per altro fi può falvare quella variazione , fe non che 
Franco dall’ intero nome di Francefco fembra derivare ; 
ovvero che trovando ne’ M.S.S. quello Franto , e giugnen- 
do a molti nuovo, l’hanno creduta una abbreviatura del 
comuniSmo nome di Francefco ; e forfè così han credu- 
to i compilatori dell’ Indice de’ Difcorfì del Borgbino , e de’ 
Pmginafmi tf Udcno Ni/teli ; perché nell’ Indice del primo 
tomo di detti Difcorfi , e in quello del volume 4. de’ Pro- 
ginafmi fi legge : Francefco Sacchetti ; quando tanto il Bor- 
ghino, che il Nifieli , lo avevano dentro all’opera nomi- 
nato Franco . Né altrimenti va nominato , perché quan- 
tunque fi voi elle dire, che derivale da Francefco , tutta- 
via quello accorciamento , non elTendo comune , ma pro- 
prio di quello fcrittore e della lua famiglia , diviene 
un nome particolare e non mutabile , e in fontina di- 
verfo da Francefco ; come tale in oggi volgarmente fi (li- 
ma . Fu -ancora abbaglio quello di Mario Entricela, che 
nelle Incitazioni del comporre in ogni forte di rima il chia- 
ma Franco Benci Sacchetti , e ciò in più luoghi, talché 
non fi può attribuire a errore dello flampitore . 

Ili, Della nobiltà di quella Itirpe è fuperfluo il ra- 
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gionare, e ferve quel che ne dice Danti nel 1 6. del Pa- 

radifio , e TJgolino Verino , e il P. D. Fugenio Gamurtini 
nel toni. 5. della (uà fioria Genalogica, benché molto con- 
fufamente , e con qualche errore . Ma nondimeno noti 
farà difcaro di riportare qui ciò, che ne accenna in com- 
pendio il Monaldi nella parte 2. della fua fioria M.S. do- 
ve parla di quella famiglia : ha nabiiifjima Cafa de' Sac- 
chetti , dice egli , dipendenza Romana fu in Fiorenza fi- 
gnore di Torre nella via del Garbo , e fu in [ignita con otto 
Gonfalonieri , e piu di trenta del numero de' Priori , de' qua- 
li fu il primo nel 1 ? . Fare fé di Benci , e 1 ' ultimo nel 1523. 

Agnolo di Andrcuolo . Il primo de' Gonfalonieri nel 134.J. il 
detto Forefe : l' ultimo nel 1^02. Niccolò di Matteo. Fu di 
quejìi Vommafo di Jacopo Cavaliere Spronatilo , fi ccome il pa- 
tire Juo , che l' anno 140$. fu oratore al Cardinale Legato di 
Bologna, e l' anno figliente al Papa. Vi fu anco Franco Sac- 
chetti Jlorico , poeta f comico , il quale ju oratore al Ri Al- 
fonfo di Napoli j e Ftiitpo Sacchetti , che Jendo de' Priori 
l' anno 1404. netta venuta d Carlo Rè di Francia , da effo Si- 
re fatto Cavaliere ; al quale donò la Croce in mezzo' gigli 
d'oro. Ci fu un'altro Jacopo nel 1378. latto Cavaliere da' Fio- 
rentini ; ma quefio , tenendo pratica con Giannozzo di Saler- 
no ju pefio 'in e fili» con altri di Jua famiglia. Oltre di ciò 
Francefilo Cavaliere Aureato , e Benedetto Cavai ier di Malta , 
e Niccolo Cava! ier di San Stefano , al prefente a' Veneti refi- 
dente . Tengono neh' infegna fregi bruni e fgbtmbe nil ca- 
nino campo. 

IV. Il tempo precifo , in cui quello nobile ingegno 
comparve alla luce, non mi é flato poflìbil cofa il litro- 
vario, ma io fo ragione, che ciò accadefle circa all’ an- 
no 1335. conciofiaché in un lungo capitolo, che nell’ ori- 
ginale dell’ Opere fue Diverfe fi conferva, dove egli fa ri- 
cordanza di fopra a cencinquanta illuflri cittadini fiorentini , 
tutti mancati a tempo fuo , egli afferma d’ aver paffati i 
cinquanta anni, cominciando il capitolo con quefti verfi : 

Lajjo , Fiorenza mia , ch'io mi ritrovo 
Poco pii* su, che' l cinquantefim' anno 
FJfcr viffuto .... 

Quello capitolo fi può conghietturare efi'er compofio 
circa l’anno 1590. poiché le poefie antecedenti, che han- 
no il tempo, in cui fono dettate, appariféono fatte nel 
1388. e *le luffeguenti ne! 1391. È d’altronde per certif- 
fìmo argumenro fi raccoglie , edere fiate fopra quello an- 
tico libro riportate le poefie viavia che egli le anda- 
va componendo . In effo capitolo ancora fi fa memoria , 
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come di trapalati , di Mefler Niccolajo , Agnolo, Gio- 
vanni Benedetto , e Jacopo Alberti, i quali, come fi ritrae 
dall’ Ijìoria Fiorentina di Pietro Boninfigni a C. 680. erano 
vivi nell’anno 1386. , benché non molto dopo moriflero . 
Si conferma ancora quella mia conghiertura circa il tem- 
po della nafcita di Franco, da un fuo fonefo in rifpo- 
lla al Maeflro Bernardo Medico , nel quale fembra ac- 
cennare d’aver palTati i fefianra anni , con quelle parole: 

Or del fejlo fc agl ione avendo netto 
Il figrm , dove la virtù s'accende. 

Ora queflo fonerro, fecondo la data de’ precedenti e 
de’feguenri, fi vede edere fcrirro circa all’anno 1597. da 
cui fe ne detrarremo alcun più di fedanta , ci condurre- 
mo all’ anno 1330. o in quel torno . Oltre a quello il Ca- 
valier Lionardo Salviati nella tavola degli. Icritrori ro- 
fcani del miglior fecolo , polla in fronte a’ Tuoi utilidimi 
/ invertimenti fi fra il Decanierone , ripone il Sacchetti tra 
gli autori, che tra l’anno 1360. , e 1380. fiorirono. E 
avanti ad edo i Deputati alla correzione del Decamerone , 
fatta 1 ’ anno 1^73. aveano detto, che Franco vide col Boc- 
caccio, ma più giovane d’età di lui. Un’altra conghiet- 
tura ci vien fomminidrata dall’ aver’ egli prefa la fua 
prima moglie nel 1354. , e la terza nel 1*96. e il trova- 
re , che egli vide oltre l’ anno 400. il che ci fa credere , 
che egli nafcede pm rodo qualche anno dopo il 1330. , 
che qualche anno avanti ; altrimenti avrebbe prefa la ter- 
za moglie troppo vecchio ; e podo che egli folle nato do- 
po il 133*. avrebbe prefa la prima troppo giovane . 

V. Non vi ha dubbio, che egli impiegane la fua 
gioventù in leggere i buoni autori, e in apprendere con 
fondamento l’ ottime difcipline, perchè ciò apparifce chia- 
ro dallp dotte fue opere , delle quali ne faremo appref- 
lò il catalogo, e dal libero penfare , che in ede vi fi 
ravvifa , e in particolare nella Nov. 151. dove deride 
l’Adrologia", e nella 157. dove inveifce contra la fuper- 
diziofa devozione, che fa abbandonare la vera pierà; fic- 
come dalla tedimonianza ancora di Ser Filippo degli Al- 
bizi in un lònerto al. nodro Franco indiritto, che a c. 
305. della Raccolta di Poeti Antichi dell’ Allacci fi legge, 
ove nella maniera , che Orazio fi era da fé medefimo pa- 
ragonato all’ape, quivi viene a quello indudriofo anima- 
letto paragonato il Sacchetti . Perchè in quella gufa , che 
l’ape, ora su quedo ora su quel fiore faltando, a fce* 
glierne le parti migliori per fabbricare il mele s’aufa, 
così dando, dice egli, fulla foda etimologia del tuo no- 
me. 
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me, il quale da franche*** deriva, che cornTponde alla 
voce latina Virtus , e ci?) con verità, e f*n*a nuga , e 
non per ifcherzo , la tua virtù nrende su’ buoni autori 
gran pratica, e fafTì franca, e s’addeftra; cofa ftimabilif- 
iima in cotanto ofcuri tempi : 

Sì comi l' afe argum°ntofa fraga. 

Per compilar melliflua dolcezza, 

Trmo/rgiando il nome fan* a nuga 

Negli autori la tua virtù s’avvezza ; . 

Laonde fino dalla fna gioventù rotjiinciù a manifc- 
ftare il fuo valore nelle fne bellilfime amorofe poefie, 
che egli quali tutte in quell’età, come frutti ad ella pro- 
porzionati , produfTe ; le quali fon piene di dolcezza^ 
di leggiadria, e di aravi fentimenti , efnreffì cori font- 
ina purità e ottimo difcernimento, talché molte di effe 
hanno poco da invidiare al Petrarca medefimo. 

VI. Egli adunque venne preffo in fama, e in ifli- 
ma di buon poeta: Per la qual cofa Henuccio da Orvieto , 
venuto a Firenze per quello, s’ invaghì del Sacchetti, co- 
me afferma l’ iffelfo Benuccio in quelli verli d’ un follet- 
to, che é nella Raccolta dell’ Allacci a c. 78. 

Per P infinita fama , eh’ ho udita , 

Franco , di voi , poiché a Fiorenza venni , 

Ogni dì più mia mente n‘ è ’ nvaghita . 

Né la fama lo’ngannò , anzi la trov?) affai minore 
del vero ; come fi legge in altro fonerto della medefima 
raccolta , a c. 79. di cui eccone le parole : 

Nè mai per me non fi flimò il quinto 
Di voflra fama , che vie più non fia . 

E Antonio Cocco Veneziano parimente comincia così un 
fonetto, che é nello flelfo libro: 

A me è gran grazia , Franco , aver' udito 
La fama , che di voi nel mondo corre . 

Il perché le fne rime erano da molti ricercate, co- 
me, apparifee dal feguente fonerto di Niccolò dalle Botti , 
fiel quale delle, fue opere il richiede. - 
franco , le franche rime di valore 
Troppo le fé Simon da % me lontane ; 

E certamente co fé ri fovrane'. 

Ed adequate per tale autore, • * 

A quei, che di vederle con buon core 
Son difiofi , non dovrien» frane 
. Efler lor fatte , ma con ambo mane „ 

• Moflrate loro con piacente amore . 

Onde fe tal , qual' jer , cafo t' occorre , 
t V1 Tre- 
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Pregati molta per ttu * torte fa , 

Che del vederle non mi facci torre. 

Che veramente gran piacer mi fi a , 

E cagion di dolor da me dif porre, 

Mentre eh' io leggerò tal melodia . 

E Giovanni Colonna l’ifteflò volume gli chiefe di dette 
Aie rime con grande infanzia . E in farti l’anno 1599. 
Franco gliele mandò , accompagnando il libro con quello 
fonetro , c+ie io cort la fua intitolazione ho dal fuo ori- 
ginale ricopiato : 

Sonetto mandato da Franco a Gian Colonna , quando 
li pre fentò il pre finte libro , anno 1399. 

Ferma Colonna , di virtù foflegno , 
lo mi vergogno d' effer tanto flato , 

Ch' a / vofìro addomandar non abbia dato 
Quel , che per voi mi faceva degno , 

Solo penfanao a! materiale 'ngegno 
De' graffi ver fi , ea al rozzo dettato , 

Ed alla fama indegna d' ogni lato, 

Moflrar non m' affidava tal dijegno . 

Ora vel mando , e facciavi una Jcufa , 

Fate ragion , eh' io Jia un vii drappiere, 

Che nuovi panni e grojfl vender' ufa . 

Qual fia la cofa, preflo e volentiero 
Ogni mio fenfo , con la mente in fu fa , 

A' piacer' voflri s' off era maniero . 

Ne prima il Colonna gli volle rimandare il libro , 
ch’egli l’ averte fatto diligentemente ricopiare, come in 
derto originale ferirti ( per quanto appare ) di fuo pu- 
gno detto Colonna , con quelle parole , in cui quella ftef- 
fa lingua romanefea fi ravvifa, nella quale è dettata I3 
vita di Cola di Rienzo . 

Priegovt , che da queflo in su non ci facciate fcrivcrt 
niente, perciocth' io ci voglio fare fcrivare la rijpofta del det- 
to fonetto . 

Per voflro amore ho fatta efcmplare queflo libro , e per 
la detta cafchne ci ajo tenuto uno fcrittore , ficchi non vi 
maravigliate , fe non ve F ho rimandata pii « tofìo . 

Il nollro Comune ancora fece del fuo valore nella 

J 'oefia il dovuto concetto, trafcegliendolo tra tutti i va- 
enti uomini de’fuoi tempi a comporre alcuni verfi , per 
ifcrivergli nella corona del lione, pollo fulla ringhiera 
davanti al Palazzo de’ Priori, oggi detto il Palazzo Vec- 
chio; il che accadde l’anno 1577. Il perche égli compo- 
fe quefto grave e fentenziefo difuco , 
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Corina porto per la patria degna, 

Acciocchì libertà ciafcun mantegna . 

E circa dodici armi apprelTo gli fu data l’ incumben- 
za di comporre alcune terzine , le quali fi trovano tri 
le fue Opere Diverfe , per porre Copra la porta dell’ Udien- 
za de’ fignori , ove era effigiato S. Tommafo , che pone 
la mano nel coftato del Noftro Signore. Ed eflendo flati 
dipinti gli Ufi Atali della Gabella delle Porte nella danza 
della loro Udienza, non ad altri, che al noftro Franco 
fu importo il fare un fionetto morale , per ifcrivere ap- 
preso a quella dipintura, e che fi legge pur nell’ iftefle 
Opere Diverfe. Per una fintigliante occufione compofe an- 
che il Ceguente : 

Sonetto di Franco , offendo delti Otto della Guardia, 
e nella loro Audienza deferita . 

Amar la patria fua è virtù degna , 

Sovr ’ ogni altra a farla alta e poffente ; 

Sofpettare o guardar di' alcuna gente 
Mai non bifogrta dove quefìa regna . 

Quefìa fi grande la Romana infogna , 

Sania cofìei ogni regno è niente , 

Quefìa' jufìizia e ragion conferite , 

E i' altre tre negli animi dìfegna . 

Tede , Speranza, e Carità germoglia. 

Con tutte le lor figlie , e mai paura 
Non ha, che alcun vizio ben gli foglia. 

Del J'uo ben proprio giammai non fi cura: 

Pel , ben comun combatter fempre ha voglia : 

E quejìe jon le cittadine mura . 

E non Colo in quei tempi, alquanto rozzi, fu egli 
per ragione delle lue rime molro ftimato, ma anco quan- 
do l’erudizione, e la volgar poefia fu, merce 'di tanti 
nobili ingegni , all’ auge pervenuta di fua grandezza . 
Laonde Alario Equicol a nelle lue lnflituzioni del comporre 
in ogni forte di rima, date alla luce in Milano nel 1541. 
in quarto, porta bene fpelfio quando canzoni , e ballate, 
quando fedine, fonetti, e madriali di Franco Sacchetti, 
per far vedere la forma di limili compofizioni : il che fe- 
ce anche il Redi nelle Annotazioni al fuo Ditirambo . E 
Antonio Mintumo nella fua Poetica parimente fi ferve 
moire fiate delle rime del noftro poeta, per proporle per 
norma di bene e leggiadramente comporre ; come anche 
prima di lui aveva fatto nella fua Gian Giorgio Triffino. 

VII. Nè minore della dima, che per cagione del- 
le fine poefie fi acqujllò Franco in genere di letteratura, 

fu 
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fu l’autorità, che la fua prudenza gli' concili?) nel cof» 
petto de’fuoi concittadini. Noi abbiamo per antiche ferie- 
ture , che e"li in vari uficj fu impiegato , e in varie 
gravifTìme incumbenze a prò della fua patria, come fe- 
guì nel 138?. nel qual’ anno riledé nel magiftrato degli 
Otto, uno de’ più importanti della noffra Repubblica, e 
nell’anno ftefib fu tratto de’ Priori per gli due meli di 
Marzo e d’ Aprile pel Quarrier S. Giovanni; come fi ha 
da ' Priori lì p;ù elarti , e come appanfee all’Ufizio delle 
Riformaeioni , e nel i?8<;. fu eletto contra fua voglia 
Ambafciadore a Genova , e farebbe fiato anche cofiretto 
ad andarvi, fe la fua buona forte non avelie fatto sì , 
che egli fòlle tratto Podellà di Bibbienna in Cafentino , 
fìccome egli medefimo narra in una fua lettera fcritta di 
Eibbienna a Mefier Rinaldo Gianfigliazzi, allora Capita- 
no pe’ Fiorentini nella Città d’ Arezzo. Pofcia nel i?p2. 
a di 18. di Luglio andò Podefià di San Miniato, come fi 
raccoglie dalla data d’un fuo fonerro , indirizzato a Mi- 
chele Guinigi Lucchefe , e di uno fcrirro a Pietro Gam- 
bacorti fignore di Pifa : al quale pure fcrive una lette- 
ra, con la quale accompagnava quello fonerro, e n cui fi 
feorge il ferino e la bontà di Franco, perché in tifa 
ragiona dello fiato, in cui allora fi trovava l’Europa, e 
ì Principi che la governavano - , e con gravi fenrimenri e 
pieni di moralità difeorre dello fcilrna, che di quei tempi 
Turbava la Chiefa . Né folamente negli angufti confini 
della fua patria o del fuo difirerro potè refiare tanta fa- 
viezza racchiufa, anzi che intorno al principio del 1396. 
gli venne occafione di dimofirarla ancne ne’ paefi circon- 
vicini , andando Podefià di Faenza per mefi lei , dopo i 
quali però, ftante la fua fomma giufiizia e lealtà , fu 

{ >er altri fei mefi confermato, come fi legge a c. 67. del- 
a Raccolta de' Poeti Antichi dell 'Allacci . Da una fua let- 
tera fcritta a Mefier Agnolo Panciarichi Podefià di Bolo- 
gna abbiamo, chp egli non aveva accettato quello impie- 
go troppo volentieri , ma il prefe perché era alquanto 
nell’ Avere difagiato, benché per la dolcezza de’fuoi co- 
llumi , e per l’ onefià della fua vita , ed eccellenza del 
fuo ingegno fofie in quel paefe molto gradito , e bene 
accetto ad Afiorre Manfredi , che di quei dì era fignore 
di Faenza; intanto che feco fcherzava come con un fra- 
tello, e mille bei tratti e mille piacevolezze gli fece , 
come il farlo dare difhnitiva fentenza tra le mele appio- 
le e tra le rofe ; il farlo giudice d’una differenza nata 
tra eflò Afiorre e Michele Omodei a conto di giucare a 
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fracchi ; delle quali due cofe con due faceti fonetri il no* 
Aro Franco fentenzib piacevolmente. Del mele pofcia di 
Novembre dello fleflb anno ijqó. egli era tornato a Fi- 
renze, perchè di qui invia al detto Signore Aftorre un 
quaderno di molte fue cofe per rima , accompagnandolo 
con un fonetto, che tra l’ Opere Diverte di lui fi ritrova. 
Nè flette guari, che dal fuo Comune, ottimo conofcitore 
del merito d’ un tanto cittadino, fu nuovamente impie- 
gato, eflendo flato nell’ anno 1798. farro Capitano della 
Provincia fiorentina J in Romagna , perchè convennegli 
andare a rifedere a Portico ; laonde con quefta occafione 
venne a contrarre amicizia con Lodovico degli Alidofi (ì- 
gnore d’ Imola , e con Pino degli Ordelaffi fignore di 
Forlì . Egli flette anche a Bologna , come egli medefimo 
nella Nov. 38. teftifica; dove parlando di Ridolfo Varano, 
detto negli antichi fiorici , e in quelle Novelle ancora, 
Ridolfo da Camerino, dice : perocché io fcrittore trovando- 
mi in Bologna buon tempo con lui , quando era Generale Ca- 
pitano di guerra de' Fiorentini , e di tutta l'altra Lega per 
la guerra della Cbiefa , quando il Cardinale di Genova , che 
poi ebbe nome Papa Clemente in Pignone , era venuto con ti 
Brettoni alle porte della detta terra , e C. Ma da ciò non 
fi comprende per qual cagione egli andaffe , o dimo- 
rarti: in Bologna ; ma dalla Novella 104. fi vede y 
che egli era quivi Ambafciadore per la fua patria , 
dicendo egli ; E [fendo a Bologna M‘ff r Ridolfo da Ca- 
merino Generale Capitano della Lega , che era col Comune 
di Firenze contro a' Pallori della Chiefa , erano gli Ambafcia- 
d»ri del Comune di Firenze , tra' quali fui io fcrittore , in 
quelli tcmtìi , che 'l Cardinale di Genova pafsO di qua co' 
Brettoni. E quantunque egli non ponga in che anno ciò 
accadere, pure fi fa erter quello addivenuto Panno 1^76. 
perchè in tal tempo appunto venne a Bologna Roberto 
Gebennenfe , che il Sacchetti chiama il Cardinale di Ge- 
nova; perciocché era fratello del Conte di Ginevera , 
detta altresì Genova in quell’età, forfè per accoftarfi al 
Franzefe Gene ve-, come amavano molto di fare i noflri 
fcrittori del trecento ; perlochè il Poggi» per diflinzione 
nella fua Storia Fiorentina la chiama: Genua Tranfalpina , in 

3 uelle parole del libro fecondo , che narrano quello me* 
efirno fatto : Brttones ( fono quelle le fue parole ) inte- 
rim a Pontifce conduEli , T ranfalpin<e Genita Cardinali Qu- 
ce , Alpe! tranjgrejfi , in Agrum Aft’nfem defcendunt . 

Vili. Da una fua canzone fi ricava, che egli nel- 
la fua florida età andò in Ifchiavonia, forfè per quivi at- 
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tendere alla mercatanzia , come in quel fecole facevano 

! >er lo più i nofiri cittadini , che per tal guifa erano 
parfi in tutto il mondo . In quarta canzone deferivo i 
rozzi cortumi e le fconce fogge di que’ popoli, e fembra, 
che egli non vederti l’ora di tornare a Firènze. Nel ij8z. 
io trovo, che il nortro fcrittore era in Milano, conciof- 
fiache nel libro tante volte nominato delle fue Opere Di - 
verfe vi ha un fonetto, mandatogli a Milano da Maertro 
Andrea da Tifa , che b l’jfleflo, che fi legge nella Raccol- 
ta di Monftgnore Allacci a c. 8. nella quale per errore ap- 
parile ertere fiato mandato ad Antonio Pucci . La cagio- 
ne perb di quello fuo viaggio a Milano mi e ancora igno- 
ta, ne io l’ho potuta dagli fiorici di quei tempi inve- 
ftigare ; ma forfè farà avvenuto per le grandi avverfirà 
e per le orribili turbolenze, che intorno a quelli anni 
pernotterò la mifera noltra patria . Stette eziandio a Ge- 
nova , come egli niedefimo afferma nel principio della 
Novella 71, con quelle parole : E' non è moli' anni , che 
trovandomi io in Genova di Quarefima , e c. conte anche nel- 
la Novella 15 1. il rafferma, dicendo; nella Città di Gè- 
nova io fcrittore trovandomi , e c. ma non vi ha memoria 
in qual rempo e per qual motivo egli fi portafle colà: 
io perb vado conghierturando che cib accaderte nel JJ5J- 
concioffiachb il Sacchetti dica quivi : Era la guerra tra ’ 

Genove/i e ’ Viniziani , e in quelli dì li Viniziani avean • 
forte fopraftato a Genove fi . Or qui non fi può intendere 
fe non la feonfirta , che ebbe l’ armata genovefe alla Lò» 
jera di Sardigna , di cui fa ricordanza Matteo Villani 
nel lib. cap. 79. della fua fioria, e che feguì nel mefe 
d’Agoflo del detto anno. Il che fi conferma ancora dal- 
P erterfi trovato in Genova infieme col Sacchetti anche 
Carlo Strozzi , come fi ha dalla medefima Novella., il 
quale Strozzi fu mandato ambafeiadore con Giannozzo 
Cavalcanti e Niccolb di Latto in tafanilo in cotefie parti 
dalla noftra Repubblica, al riferire dell’ Ammirato nel fine 
del primo tomo delle fue Storie, per concluder la pace 
coll’ Arcivefcovo di Milano. Per quefio fuo viaggio potb 
più facilmente fpandere per tutta Italia la ftima del fuo 
valore , e farfi dagli uomini grandi più ammirare : il che 
ertere addivenuto fi raccoglie dall’amicizia, che feco a ga- 
ra contratterò tanti (ignori e letterati de’ fuoi tempi. 

IX. Fra’ quali, oltre Pietro Gambacorti fignore di 
Pifa, Afiorre Manfredi fignore di Faenza, Lodovico de- 
gli Alidofi, e Pino degli Òrdelafti, l’uno fignore d’ Imola 
• l’altro di Forlì, di cui fopra fi b ragionato, ebbe ami- 
cizia 
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cizia con Mefler Malateffa di Mefler Pandolfo fignore di 
Todi , con Meffer Filippo Magalotti Capitano della della 
città, col Conte Carlo da Poppi, con Meffer’ Agnolo Pan- 
ciatichi Podedà di Bologna, con Niecolò dalle Botri, Mi- 
chel Guinigi da Lucca , Otrolino da Brefcia , Ugo delle 
Paci , Ser Matteo di San Miniato , Antonio Arifmetra e 
Adroloqo, Maedro Andrea da Pifa provvilionaro di Mef- 
fer Bernabò Vifconti , Maffeo Libraio ovvero de’ libri men- 
zionato dall’ •*//*«'» nel fuo- Indice, Ciferanna de’ Piccolo- 
mini , Meffer Dolcibene , di cui fi narrano in quello li- 
bro molte novelle, e Filippo Villani dorico famofo . E 
conciliatrici di queda amicizia tra Franco e tanti va- 
lentuomini furono per lo più le Mufe, colle tante pro- 
pode e rifpode in verfi , che paflarono tra lui e la 
maggior parte di codoro ; che tra le fue Opere Diver/e fi 
confervano. A quedi fi può aggiugnere Ser Benno de’ Be- 
nedetti da Imola, Andrea di Piero Malarolri, Meffer’ Al- 
berto Albizi , Ser’ Agnolo da San Gimignano , Mefler’ An- 
tonio degli Alberti , Antonio Cocco Veneziano , Mefler* 
Antonio Piovano eccellente Danrida e lettore della fua 
Divina Commedia nel t$8i. Bartolommeo da Caflel della 
Pieve , Benucciq da Orvieto , Maedro Bernardo Medico y 
Ser Filippo Albizi , Francefco degli Organi , Ser’ Anto- 
nio da Faenza , Antonio Medico , che ò peravventura 
l’ ifteffò che Antonio da Ferrara , Antonio Pucci , France- 
fco di Meffer Simon Peruzzi , Giovanni d’Amerigo, Meffer 
Giovanni di Gherardo da Praro , del quale ne parla lun- 
gamente nella Prefazione a’ fuoj Fajìi Confo lari il Canonico 
Salvino Salvini , e nella Prefazione delP Opere de' due Bc- 
nazeorfi Montemagni il Conte Cafoni , ambedue eruditamen- 
te, e Ser Giovanni Mendini da Pianettolo, de’ quali tut- 
ti nella Raccolta dell' Allacci fi trovano molti lonetti di 

J iropoda o di rifpoda al Sacchetti , i quali fanno ampia 
We , che egli aveano fatta con effb una bene ftretta 
e fincera amidi, Nò voglio tralafciare di dire, che tut- 
ti i fonarti de’ fopradetri autori ftampati dall 'Allacci, e 
che erano mandati a Franco, fono nel redo a penna del- 
le fue Opere Diverfe , ma così correrti , che con effb fi po- 
trebbero emendare moltiflimi errori, che fono ne’ pubbli- 
cati dal derto Prelato, il quale fa di meffieri che fi av- 
venirti in M. S. S. affai cattivi , o che non folle badato 
alla (lampa , come confederi di leggieri chiunque avrà 
veduta quella fua feorrettiffìma raccolta . Merita che qui 
fi faccia didinta memoria d’uno de’ maggiori lumi della 
tofcaaa favella, io dico di Giovanni Boccacci, tra cui e 

et il no- 
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• il noftro Franco pafsò una leale e virtuofa amiftà, coma 
appare dal feguente fonetto, fcritto circa all’anno 1373. 

Sonetto di Franco , mandato a Meffer Giovanni Boccacci , 
quando fama corfe , lui effer fatto frate di 
Certo fa a Napoli. 

Pien di queir acqua dolce d’Elicona, 

Tra P alte Mufe fui Parnajfo Monte , 

Vivuto fete, e copiofo fonte 

D’ ogni eloquenza , come fama fona ; 1 

E ben veduto ciò, che il mondo dona , 

' E quanto è corto e fretto il noflro ponte , 

Fermando alP Occidente P Orizzonte, 

Fuggito avete laurea corona ; 

I per veder più su che * fette Cieli , 

Comprefo di ciafcun , che fcriffe il vero , 

Avete prefo Certofana vefla ; 

La mente contemplando al fommo impero , 

Acciocché gloria da voi non fi celi : 

• Così virtù nel fin vi manifejìa . 

Per la qual cofa , quando pafsò di quella vita que- 
llo folenne letteraro, non mancò il Sacchetti di tellinca- 
re il fuo dolore, e di dare al morto amico le debite lo- 
di in una fua dotta ed erudita canzone . 

X. Da tali e tante amicizie fi fa chiaramente ma- 
riifedo in qual venerazione forte appo tutti il noflro 
Franca, e quanto reverenda la fua autorità , talché non 
gli fu punto disdicevole , flando in Firenze ed ertendo 
cittadino privato , il configliare per lettera ( che tra le 
fue Opere fi trova ed è la letter» 11. ) il Gonfalo- 
niere Donato Acciaioli a trattar la pace con Giovan 
Galeazzo Vifconti, detto il Conte di Virtù: il che fup- 
pongo che forte per la morte del Conte d’ Armignac , 
allorché furono rotti i Francefi, e prefi gli Ambafciadori 
Fiorentini ; poiché la data di erta lettera é dell’ anno 
1391. il qual configlio ricevè con illima, ed acceKollo, 
come fi fcorge dalla rifpofla ferina dal fuddetto- Accia- 
juoli al noflro Sacchetti il dì io. di Luglio, e che pur fi 
legge tra l’ Opere M. S. S. di Franco. E in fatti poco ap- 
prertò fu conclufa ia pace , quantunque non forte poi 
pubblicati, fe non il dì 2. di Febbraio dell’anno feguen- 
te nella feda della Purificazione. 

Ma contrartegno più certo della (lima univerfale , 
che fi avea deila probità e del valore del' nortro Fran- 
co , avea già dato il nollro Comune , allorché 1 ’ anno 
1380. ertendo fiato fatto un decreto , che i padri e i 
, fra- 
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fratelli e i figliuoli di quei , che ne’ tré anni addietro 
erano flati dichiarati ribelli , per dieci anni avvenire 
non poteflero edere de’ Priori nè de’ Collegi , foto ne fu 
da quella ordinazione efentato Franco Sacchetti, per ejjìrr 
tenuto uomo buono , come riferifce l ’ Ammirato nel lib. 14. 
delle fue Storie Fiorentine . Ed era uopo d’ eccettuare da 
quello decreto Franco, perchè Giannozzo fuo fratello era 
flato dichiarato ribello, e prefolo a Marignolle, era fla- 
to decapitato il dì 5. d’Ottobre del 1579. come fi può 
vedere nell’ Ammirato medefimo . Quelli è quel Giannoz- 
zo , di cui come di buon poeta fa menzione il Crejcim- 
beni nel volume 2. part. 2. lib. 3. num. 12, de’ Coment or) al? 
IJÌoria della Volga? Poefia . 

XI. E ben gli fu uopo d’ una collante virtìi , e d’un’ 
animo ben fermo per refiliere alle avverfirà, che di tem- 
po in tempo 1’ aflalirono , così nel corpo come negli 

averi ; conciollìachè oltre la difavventura occorfa al fuo 
fratello, come fi è detto, che affliffe elìremamenre il no- 
lìro Franco; nel 'tempo che egli era Podefìà di Bibbien. 
na , fu travagliato da un grave dolore in una gamba , 
cagionatogli per ifciagura da una percofla, talché chia- 

mato a se da un tal Vita Duca di Caterva , non potè 
andarvi : Propter quamdam percujjionem in crure meo nu~ 
per habitam , ex qua ingenti s poenam fujìineo gravaminis 

doloris ; come egli medefimo dice in una lettera lati- 
na fcritta al detto Duca in fua fcufa, e mandatagli p*r 
uno ambafciadore , che rapprefentalTe la fua perfona . 
Inoltre nel 1378. era malato, perchè in un fonetro de- 
fcrive tutte le fue infermità , e parimente intorno all’ 
anno 1287. come fi trova in un fuo fonerto , fatto in ri- 
fpofla a quello di Bertucci » da Orvieto , che fi legge nella 
Raccolta dell 'Allacci a c. 78. dicendo Franco nel principio: 

V era tra' l calar, che morte induce , 

Quandi 1 ebbi la tua metrica vivanda . 

Di quefla infermità egli non dovè ben guarire , poi- 
ché nel i?88. nel mele d’Agofto-gli convenne d’andare 
a’ Bagni a Corfena, luogo vicino a Lucca circa a quindici 
miglia, e che perciò i Bagni di Lucca s’ addomandano, e 
di cui fa meazione Andrea tacci da S. Elpidio nel lib. 
de Tbermit : e in quefla occafione fu, che egli contralte 
amicizia con Michele Guinigi . Ma nel tornarfene fu da 
nuove difavventure afialito , poicìjc.- vicino a Pefcia un 
mulo viziofo , fopra il quale cavalcava , innalberando e 
fcalcheggiando, il gittò per terra, talché gli farebbe flato 
neceflario, giunto in Pefcia, trarfi fangue; ma il barbie- 
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re ignorante non fu da tanto a trarglielo , dopo avergli 
dati piìi colpi, laonde fene pafsò a Pifloja, dove gli ac» 
cadde quafi il medefimo ; il perché poco fu il giovamen- 
to, che da quelli bagni potè ritrarre, come egli flefTo 
narra in un fonetto mandato al fuddetto Guinigi. Io tro- 
vo inoltre alle Rifar magioni , al libro di Prowifioni del 
1381. a cari. pi. quella memoria . Franco di Benci Sac- 
chetti fu mand.ao Imbafciatpre del Comune di Firenze in 
diverfi paefi pericolo fi , e nel fuo ritorno fu focheggiato da 
i Bifuni in mare , e toltoli il fuo , e ferito Filippo fuo figliuo- 
lo , per il che il Comune di Firenze , volendolo confervare 
fenza danno della roba , gli fece fi anzi are fiorini 7$. eP oro. 
La qual difgrazia, conliderara con tutte le fue circoflan- 
ze , li vedrà eflere affai grave , benché folle in parte 
dalla fua Repubblica rendma leggieri. E forfè in quella 
congiuntura egli andò a Genova, di che abbiamo ragio- 
nato qui fopra al num. io. Pofcia nel 1397. fu parimen- 
te negli averi danneggiato affai , conciofliachè una fua fo- 
rella, che era Hata riccamente maritata lo fpazio d’anni 
venzei , aonibrata dagli fpiriri, ficcome egli dice, fene ri- 
tornò alla cafa paterna. Quindi nella guerra, che allora 
ardeva tra’ Fiorentini e il Duca di Milano, il Conte Al- 
berigo da Barbajano, cavalcando fopra i Fiorentini, fece 
delle feorrerie fino fu le porte di Firenze, e il dì 23. di 
Marzo tnife a ruba, e dilettò il paefe circonvicino, tra le 
lìrade di Signa e di S. Cafciano; perlochi andarono a 
facco gli effetti, che Franco aveva a Marignolle , e la 
fua villa, che ò quella, la quale in oggi poffiede il Se- 
natore Cammillo Pandoifini , fu arfa in gran parte , e ru- 
bata del rutto. Laonde il noflro Comune, per riftorarlo 
in qualche maniera, il volle fare degli Ufiziali dell’Abbon- 
danza i ma egli , involto in tanti guai e circondato da 
tante feiagure, non volle per verun modo accettare que- 
llo magiflrato: le quali cole tutte egli narra in una fua 
lettera ferina al Signor Aiìorre Manfredi il di 25. Aprile 
1397. Orrenne eziandio dalla Repubblica , che dove gli con- 
veniva pagar* fiorini 7. e foldi 16. d’ oro in oro per gra- 
vezze, egli ne pagafìe folo la metà, effendochè egli per 
le guerre pa fiate pagi tre mila fiorini in praejlantiis , e per 
rat conto gli fu neceffario lajciare il trajfico del dare 4 cam- 
bio , e rimafe debitore di fiorini 600. e gli furono nelle 
guerre bruciate più cafe a Marignolle ^ come fi ha dagli 
Spogli del Segaioni X. 1398. a cart. 179., che M. S. S. fi 
confe.vano predò al Signor Senatore Filippo Buonarroti , 
ornamento e fplendor del fecol noflro, e il cui fo- 
lo 
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lo nome l un grande, e folenne elogio per la fama, 
che hanno diffufo per ogni dove l’opere fue dotriflìme . 
.Pure tra cotali difavventure non lafciò mai da parte la 
Poefia e gli altri fuoi fìudj, anzi dalle Mufe e dalle 
morali dilcipline traeva ogni fua confolazione , e quelle 
che lo aveano accompagnato nella fua gioventìi e ne- 
gli anni più lieti , non lo abbandonarono ne’ tempi più 
torbidi , e nella fua ultima vecchiezza giammai . 

XII. Di che età, e in qual’ anno morifle il Sacchet- 
ti, non mi "t finora riufciro di poterlo ritrovare, il che 
forfè, avendo più agio, fi potrebbe inveftigare; ma non 
volendo ritardare quell’ Opera, che è già llampata e in 
pronto per ufcire alla luce, ù d’uopo riferbare ad altro ^ 
tempo quello ricercamentp , e valerfi per ora delle con- 
ghietture . L’ ultima Opera , che fi trovi di quello poeta , 

un lungo capitolo rimato di due in due verfi, nel qua- 
le deferì ve una brigata detta de’ Bianchi, i quali venuti, 
dice egli, di firani paefi , vediti di bianco, e mefcolati 
uomini e donne, laici ed ecclefiafiici , avendo un Cro- 
cififfo per infegna , andavano di paefe in paefe predican- 
do la penitenza , e pacificando le difeordanti fazioni d’ 
Italia : ficcome fecero a Genova , dove dapprima giunfe- 
ro, ponendo quivi pace tra gli Spinoli e que’ dal Fie* 
fico; di poi tennero lungo la riviera, e vennero a Lucca, 
e di lì a Pifa , e quindi a Firenze. Queda la famofa 
Compagnia de’ Bianchi , che nel 1399. venne in Italia, 
chi crede di Spagna, e chi di Francia, chi di Savoia, o 
come altri dice, di Scozia, ed h cotanto celebrata dagli 
fcrittori delle dorie di quel tempo, come dall’ Ammirato 
nel lib. 16. da S. Antonino par. 3. tit. Z2.cap. 3. num. 31. dal 
Poggio nell ’ IJÌoria Fiorentina lib. 3. dal Platina nella vita 
di Bonifazio IX. e molt’ altri , e particolarmente dagli 
fcrittori della Storia Ecclefiadicr. . Oltre qnedo tempo non 
fi trova altra poefia di Franco; laonde io fo ragione, che 
egli poco fopravvivefle , ma che, vinto dalle fue indi- 
fpofizioni , cedefle alla comune neceflaria fatalità di tut- 
ti i viventi : folo trovo nel libro 2. dell’ IJÌoria della Vol- 
tar Poefia num. 8. che il Signor Arciprete Crefcimbeni il 
fa vivere oltre l’anno 1410. ma non ne allegando veru^ 
na autorità, fa sì che io non acconfenta per ora alla fua 
opinione . 

XIII. Fuji Sacchetti uomo onedamenre allegro e 
faceto, e di buon tempo, come dalle fue Poefie, e più 
dalle fue Novelle fi comprende . E fembra , che egli , ol- 
tre i gravi dudj , attendere anche alla Mufica, concioflìa- 
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chi nel M.S. delle fue Opere Dìverfe , che preffo i Sigio* 
ri Giraldi fi confèrva , e di cui più fotto parleremo, in 
margine alle Ballare, leggendovifi il nome di chi le mef- 
fe in mufica ; alcune fi vede averle mede in malica egli 
Beffo , effendori notato : Intonata per Francum Sacchetti : 

ovvero : Francus dedìt fonttm. E i tanti Cuoi piacevoli com- 
ponimenti e le graziole fue Novelle fanno fede della fua 
ilarità, e del Ino fpirito gajo e lieto . Siccome l' effe- 
re flato compofitore in uno Bile piacevole e fanraflico, 
di cui l’invenzione ù Bata falfamente finora da tutti, e 
in particolare dall 'Allacci nella Prefazione alla fua Racco/, 
ta di rime antiche, e dal Crefcimbeni nel lib. i. dell’ lfìo- 
ria della ì/olgar Poefta , e n et Contentar) della medeftma voi. 
i. lib. 6 . c. 4. attribuita al Burchiello. Per tal motivo i 
fonetti fatti in quello Bile ridicolofamente enigmatico fi 
chiamano da’ più : Jonetti alla Burckiellefca ; come fono 
quelli di Antonio Alamanni e d’ altri ; ma dal noflro 
Franco fi addomandano .• fonetti fatti per motti ; come fi 
vede da quello, che ie qui voleritieri riporto per un’ at- 
tefiato di quanto ho detto: 

Sonetto fatto per motti . 

Naji cornuti , e -ai fi digrignati , 

Nibbi , arzagoghi , e balle di fermenti t 
Cercava n d' lpocrajfe gli argumenti , 

Per mettere in mollìccio trenta frati : 

Mofìrava/i la Luna a' tralunati , 

Che Jìrujfe già due Cavalìer Godenti 
Di Trujfìa in Bujfia , e varimi da Sorcnti 
Lanterne e gufi , con frufon cafra ti ; 

Quando mi mi/i a navicar montagne , 

P affando Como , e Bergamo , e' l Mar Roffo , 

Dove Ercole ed Anteo ancor ne piagne: 

Allor trovai a Fiejole Miuofjo , 

Con pale, con marroni , e con cajlagne , 

Che fuor d' Abruzzi rimondava il fo/fo. 

Quando Cario-dojfo 
Gridava forte : 0 Gian de' Repetijfi t 
Ritrova Bacco coll ’ Apoca liffi . 

Concioffiachè fia pur troppo vero quello che difle 
Dante , che Amore a cor gentil ratto s’ apprende , fi ap- 
prele al cuore eziandio del nofiro Franco , non meno 

S ieno di gentilezza che d’onefià. In un fonetto compo- 
o circa l’anno 1378. afferma di effere Baio venzei anni 
innamorato , e d’ effere tuttavia , dicendo : 

Quan 
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' Quando rimembro, che il fole ha volto 
Già volte fei con venti ne' fusi fegnt , . 

Ch' Amor ver me difpofe i fuo' ingegni 
idei duro nodo , eh' ancor, non m'ha [ciotto : 

Dove ho perduto il tempo , o chi 'l m'ha tolto , 

Penfando e deferivendo gli atti degni ì 
Ed or che trovo piti alteri /degni , 

Che quando nel principio fui avvolto . 

O penfter , o fofpir > 0 anni 

Come mi conducete a mortai arca, 

Senza veder mai ora da penterfiì 
E quando io penjo al mio Signor Petrarca, 

Quel eh' acqutflò in Laura pe'fuoi ver/t. 

Mi fero t ferivo in ghiaccio, e 'l tempo varca. 

11 qual fonetto per la fua naturale eleganza ho vo. 
luto riportar qui intero, e come per un faggio delle fut 
amorofe poefie. Di chi poi egli tolte innamorato non fa- 
prei dirlo, poiché nell’ Opere fue non è mai riportato il 
nome di quella fua innamorata . Può ben’ effere , che 
e a li intenda della Felice di, Niccoli) Strozzi , della «piale 
innamoratofi ardentemente, la prefe poi per moglie 1 an- 
no 1354. > cio ' e ventiquattro o venticinque anni avan- 
ti che egli compónefle 1’ antecedente fonetto, in cui di- 
ce d’ eltere flato venzei anni in quello innamoramento . 
Mortagli però quella prima moglie, pafsò alle fecondi 
nozze con Madonna Ghita di Piero Gherardim nel 1587. 
E finalmente nel 13 ?6. prefe la terza moglie, che fu Gì 0. 
vanna di Francefco di Ser Santi Bruni . Di avere avute 
tre conforti egli medefimo ne lafciò memoria in quell* 
fonetto , mandato a quel Maeflro Bernardo cotanto fu< 
amico in rifpofta d’ un fuo . 

Maejlro , ciò che dite io acconfento , 

D'efler /opra la rota flato in cima 
Delle tre mie conforti , come ftima 
Voflro fonetto a dirmi ' l fuo talento : ' 

E con lor vijfo fon fanza pavento 
Di morbo , 0 di inf ermità fublima ; 

Ma altro cafo è quel che' l cor delima. 

Che non è a feguir di donna attento. 

Or del feflo /cagliane avendo netto 
Il fegno , dove la virtù s' accende , 

Veggio ben , che non è janza jofpetto. 

Ma Je ben flimo quel che' l mondo rende. 

Non jò s' egli è da feguir G alieno, 

O con r) dolce morte venir meno. 
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XfV. Ebbe dalla prima moglie piti figliuoli , tra* 

quali Filippo , celebre nella Tofcana poefia , le cui rime 
fono citare dal famofo Redi nelle Annotar ivni al fuo Di- 
tirambo , che prelfo di fé £ confervava M. S. Di queflo 

Filippo ne fanno femplicemente menzione il Crejcimbeni 
ne’ Comentarj alla fua 1/ìoria della Volgar Poefia voi. 4. lib. 
1. cent. $. e il P. Negri negli Scrittori Fiorentini ; nè al- 
tro ne dicono . Ma egli fu de’ Priori due volte , cioè nel 

1415. e nel 14^0. e fi accasò con la Ci Ha di ¥ rancico Cini . 
Ebbe Franco un’ altro figliuolo per nome Niccoli , da cui 
difcende la ftirpe de’ Sacchetti , che prefenremente fiori- 
sce con tanto fplendore in Roma , che fu de’ Priori nel 

1407. e nel 1426. e Gonfaloniere di Giuflizia nel 1419. 

come fi legge nell’ Ammirato al lib. 18. delle fue fiorie, 
il quale col nome del padre proccura di maggiormente 

renderlo illufìre , dicendo : F (fendo in Firenze fiato trat- 

to nuovamente Gonfaloniere di Giuftizia Niccoli Sacchetti [ fu 
coflui figliuolo di Franco Jcrittor di Novelle ] . Quelli due fi- 
gliuoli di Franco furono quelli , che nella chiefa di S. 
Croce, luogo de’ frati miqpri della nofira cittì, fondarono 
la fepoltura per tutti quelli 'della lor famiglia , ponen- 
dovi fopra la loro arme , confidente in tre firifce nere 
in campo bianco , e quella ifcrizione : Seputcrum Niccoli Cy 
Philipp: fliorum nobili t viri Franchi Benci de Sacchetti ! , & 
difi. Non è però che in queflo luogo fofle fepolto il noflro 
fcrittore, come vuole il Cintilo nel Catalogo degli Scrittori 
Fiorentini, di cui fi ragionerà in appreflò, conciomachè que- 
lla fepoltura è fatta dopo la morte di Franco, altrimenti 
i’ ifcrizione non farebbe compofla in nome de’ figliuoli , ed 
egli nominato collo fpeciofo titolo di nobili! Viri . Penfo 
più lofio, che egli fia feppellito in S. Maria Novella, do- 
rè il padre di lui non molto avanti avea fatto, coll’ ar- 
me fua fcolpita in marmo , un’ avello con quella ifcri- 
zione : An. Dom, MCCCXLVII, Sepulcrum Benci Buoni de 
Sacchetti! . Ma antichilTimamenre la famiglia Sacchetti 
avea il fuo fepolcro in S. Apollinare , corrottamente det- 
to S. Pulinari, come fi vede a carte 242. d’ un’ efatro Se- 
po/crario , che di mano di Michelangelo Buonarroti il gio- 
vane fi conferva tra 1’ erudita fuppellettile del famofo Se- 
natore Ftlipfo Buonarroti ; ma le parole dell’ ifcrizione fin 
dal tempo del detto Michelangelo erano per 1 ’ antichità 
confumate . E in tanto quivi aveano i Sacchetti la loro 
fepoltura , in quanto erano molto contigui d’ abitazione , 
trovando noi , in particolare in Giovanni Villani lib. 4. 
cap. iz. e lib. 12. cap. 17. che le cafe de’ Sacchetti erano in 
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Via del Garbo, preflo il monaflero de* monaci della no- 
Ara Badìa . 

XV. Ebbe quello Niccolò un figliuolo, che dal no- 
me dell’ avo fi chiamò Franco , il quale fu uno infigne cit- 
tadino, e che gran luftro apportò alla noftra patria . Dal 
non avere avuto qprizia di quelli due Franchi fono mol- 
ti fc ritto ri caduti in errori gravilfimi : e pure era cof* 
molto ordinaria , e ufitatilfima fin predò i Greci, incon- 
trandoli negli antichidimi fcrittori loro , come farebbe a 
dire ne’ Dialoghi di Platone , che molti fi ponevano il no- 
. me del loro avolo ; e di tali efempj nell’ età di Franco ne 
fon pieni gli alberi delle nollre famiglie, e volendone un* 
efempio illullre, il ci fomminillra lo Scoprimento de’ due 
M ontemagni, fatto ultimamente da chi con tanta erudizio- 
ne pubblicò le lor’ Opere . Il P. Negri in quel fuo infeli- 
ciffimo libro degli Scrittori Fiorentini , nel quale in mag- 
gior novero fono certamente gli abbagli , che le notizie , 
che egli di edi ne arreca, dice, che il noftro Franco an- 
dò ambafciadore al Re Alfonfo di Napoli , infieme con 
Giannozzo Pandolfini nel 1334. e cita per Autore di que- 
lla cofa il Poggio nel lib. 8. della fua Storia . Ora quell» 
ambafceria efiendo feguita T anno 13341 (tome vuole il P. 
Negri , in quello tempo, fe era vivo fl ’. 611 ro fcrittore, er* 
di così tenera età, che nò pure potefd'aver 1’ ufo dell* 
ragione, non che e’ folle atto a’ viaggi ,' e a’ grandi affari . 
Inoltre il Poggio non parla mai di Franco Sacchetti, e nel 
lib. 8. dove riferifce quella ambafceria, non pone il nome 
degli ambafciadori , ma bensì il fignor Giovambatifla Re- 
canati nobil Veneto nelle fue eruditidìme note, allegando 
in confermazione di quello 1 ’ autorità di Bartolommeo Fa- 
ciò nel lib. 9. de Geftis Alphmfì . Finalmente non nel 1334. 
ma cenquattordici anni dopo, cioò nel 1448. fu fpedit* 
quella ambafceria, fecondo il computo degli anni, polli in 
margine alla detta Storia del Poggio ; ma fecondo Dome- 
nico Boninfegni e l’ Ammirato, anche due anni dopo, di- 
cendo quelli nel lib. 22. delle fue Storie : mandarono , non 
oflante P effer tante volte flati licenziali , di nuovo il paffu- 
to Gonfaloniere Franco Sacchetti uomo molto eloquente , e 
Giannozzo Pandolfini , per praticare la pace col Re . Or que- 
llo Franco , che fi può dire il giovane, fu Gonfaloniere 
di Giuflizia nel 1449. E veramente ciò fi accorda con quan- 
to ne fcrive il detto Boninfegni , che vuole che la pace 
col Re Alfonfo, per la quale erano fiati mandati ambalcia- 
dori , fofie condufa il dì 21. di Giugno del 1450. Nel tem- 
po adunque di quella ambafceria Franco il vecchio, fe lòf- 
fie 
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fc ftato vivo , avrebbe avuto circa a cento venti anni . Il 
perchè noi veggiamo , che il P. Negri è fenza fcufa per 
Og'nh maniera, poiché fé augneremo a quella ambafciara 
Tanno 1354. c ^ e e §b a fìegna erroneamenté , Franco 
farebbe ftato di troppa tenera età e ancora fanciullo ; fe 
al vero anno la riporteremo, egli farà di una decrepitez- 
za , a cui il viver degli uomini ornai non arriva più . 
Adunque quella diftanza di tempo dovea renderlo chiaro , 
non poter’ eflere fe non due diverfi Franchi ; come il 
fofpettò Jacopo G aridi nel Corollario Poetico , che dopo aver 
parlato del vecchio Franco , venendo a parlare di quello 
anibafciadore , dice : Alter vero er'tt , cum tot anni antece- 
dsnt , ec. Ma altro poi non ne dice da porre in chiaro 
quello fuo fofpetto , come cofa non appartenente al fuo 
libro • Giovanni Cine/li di fopra nominato fece un Cata- 
logo di tutti gli fcrittori fiorentini , e uno degli fcrit- 
tori del rimanente della Tofcana, che in due groftì vo- 
lumi fi confervan M. S. S. preflo Monfignor Melchiorre Mag- 
gi Cherico di Camera e Prefetto degli Archivi dello Sta- 
to Ecclelìaftico, Prelato ripieno di erudizione e di corte- 
fia ; nel qual (Catalogo dà un breve ragguaglio dell’ opere 
di ciafcun fcri$oj* , e del tempo in cui fiorì . Quello li- 
bro merirerebhj * fi’ eflere ampliato affai, e aflai ripulito , 
e dipoi dato a^p ftampe ; perchè contiene molte recon- 
dite notizie , eh’ egli avea apprefe dalla Uretra amici- 
zia e dalla lunga converfazione del famofo Magliabecht , 
uomo in quello genere per ogni parte ecceJlentiflìmo , 
e fenza paragone . Or quello Cinelli , parlando del noftro 
Sacchetti , e trovandolo vivo fettantacinqu’ anni dopo la 
morte del Boccaccio, di cui fu contemporaneo, e mara- 
vigliandofene , fi getta a un’ a>ro partito di credere, che 
il Eoninfegni abbia errato . Il che ' veramente è cola da 
ridere , perchè biiognerebbe dire , che non folo il Bonin- 
fegni , ma molti altri fiorici e le pubbliche memorie 
follerò in errore ; anzi il Boninfegni nè pure fi poteva 
incolpare , mentre non mette i nomi di quelli ambafeia- 
dori , ma bensì chi accudì alla ftampa e vi fece le po- 
flillc . 

XVI. Di quello Franco adunque penfo che pofla ef- 
,fere una canzone diretta a Martino V. che comincia .• 

Ave Pajior della tua Santa Madre . 

La qual canzone a Franco Sacchetti viene attribuita, non 
fembrando poter’ efler del vecchio, conciofliachè Martino fu 
fatto Papa 1 ’ anno 1417. che vale a dire qualche anno appreflo 
la morte del vecchio Franco, fecondo le più probabili con- 

ghiet- 
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ghietture . Nè fa forza, che Franco j! giovane nel tem- 
po di quella elezione folle di troppa tenera età , e non 
^capace a’ un tal componimento , non porendo avere più di 
;; quindici o Tedici anni, a fare affai, poiché Niccolò Tuo padre 
; prefe moglie la Goftanza eP Andrea del Benino 1 ’ anno 140Z. 

, Non fa forza , dico , perchè Martino viflc fino all’ anno 
j 14.31, come è noto a chichefia . Di quello medefimo Fran- 
E co fa di mellieri che parli Matteo Palmieri , e non del 
, vecchio , nel libro della Vita Civile , introducendolo per 
interlocutore infieme con Luigi Guicciardini : giovani, di- 
ce egli , in cui i cittadini nofìri avevano fomma speranza di 
eccellente virtù ; avvegnaché , quando il Palmieri così fcri- 
veva , era 1’ anno 1470. come egli attella fui principio 
del libro , il qual tempo confronta appunto con 1’ età gio- 
venile di quello Franco . Quelli è quello , che con elogio 
d’ uomo eloquentijfimo nomina nella fua 1 fiori a Venia Mef. 
fer Lodovico Domenichi nel libro primo , quantunque 1 ’ ap- 
pelli F rance [co , dicendo : Leggevanfi peravventura l y F. pi [ta- 
le di Seneca , ed eravi prefente Francefco Sacchetti amba- 
feiadore de* Fiorentini , uomo eloquenti ff\mo , e Lodovico Car- 
lona Teologo di grandijfimo nome . Di quello finalmente ne 
fcrilfe la vita Vefpafìano , celebre fcrittore di vite d’ uomi- 
ni illufiri , che M. S. S. fi trovano preffo molti . Quello 
Vefpafìano ( che il P. Negri fa della famiglia Strozzi , e 
alcun fello a penna, da me veduto, di quella de’ Rucellai) 
era del de'to Franco amiciflimo e familiare ; e pure non 
dà ragguaglio nè dell’ età , in cui ville, nè delle fue azio- 
ni , nè della fua famiglia , e folo dice, che fu figliuolo 
di Niccolò , ed efecutore tellamentario di Niccolò Niccoli , 
e che in cafa fua molto fi riparava 1 ’ Argiropolo , e che 
fu ambafeiadore a Venezia e al Papa pe’ Fiorentini ; del 
reflo fe la palla in numerare i fuoi amici , e in difen- 
derlo dalla taccia d’ avaro , di che era , dice egli , incol- 

f iato a torto . Piero Monaldi poi nella feconda parte del- 
a fua Storia M, S. che tratta delle famiglie fiorentine, 
dove parla di quella de’ Sacchetti , dice di quello Fran- 
co : Vi fu anco Franco Sacchetti Jìorico , poeta , comico , 
il quale fu oratore al Re Alfonfo di Napoli . Io trovo dal- 
1 ’ altro canto , che Fra Michel Pacciami nel Catalogo de- 
gli Scrittori Fiorentini attribuire quelli pregi di comico , 
e d’ ifiorico allo fcrittore delle Novelle .• Francus Sacchk- 
tus ( dice egli ) comicus nobilijfmus \ìr hijìoricus iUujlrit 
trecentum novitates diBavit . Il P. Negri , feguitando cieca- 
mente il Poccianti , afferma P iltelfo , dicendo : Fu ifiorico 
eccellente , ed e/tmìo ctmpojìtar di commedie . Sicché io re- 


(lo in dubbio a chi mi debba credere ; e chi ta , che per 
avventura non s’ ingannino ambedue? tanto più che io 
non ho mai veduta o udita rammentare ni ftoria>, ni 
commedia alcuna compofla da niuno di cala Sacchetti , 

XVII. Benché la famiglia Sacchetti fìa Hata Tempre 
annoverata tra le Guelfe, come fi legge in Giovanni Vil- 
lani lib. f. cap. 39. nel Segretario Fiorentino al libro 2. 
della fua Storia, ed eziandio nell’ Ammirato, non ottan- 
te, apparve il noflro Franco di genio diverfo anzi che 
no, poiché non pirla molto favorevolmente d ' Urbano V. 
e del parlamento, ch’egli tenne l’anno 1365. con Carlo 
IV. Imperadore , e meno favorevolmente ancora di Gre- 
gorio XI. contra cui feri (Te due canzoni , irritato forfè 
per aver’ egli interdetta Firenze, e .per aver fatta rap- 
prefaglia di due navi cariche di molta mercanzia de’ Fio- 
rentini, come fi legge in una antica Cronica di Fifa d’in- 
certo aurore , che é M. S. nella famofìlfima Libreria Lau- 
renziana, al Banco 61. Cod. 17. in cui vi ha ‘quella me- 
moria : Nei detto tempo due galere , le quali erano per lo 
mare al foldo del Papa , affaglietteno e prefetto per forza 
una nave e una deflriera , cariche di molta mercanzia, la 
quale era la maggior parte de/li Fiorentini , e parte di cer- 
ti Lombardi , Luccbejt e Pi/ani . Quella mercanzia de' Fio- 
rentini e Lombardi fi ritennero , e port atonia con le ditte 
navi a Vignane al Papa , che valea prefft a dugento mi- 
gliaia di fiorini , 0 olii Lucchefi e Pifani la rendetteno . 
Ben’é vero, che il Sacchetti, approflìmandofi alla vec- 
chiaia, fi dette in tutto alla pietà, e a una vita affai de- 
vota e fpirituale , talché 1’ ultime fue poefie, e l’ ulti- 
me fue profe, non fono altro che morali. Anzi Gio- 
vanni tP Amerigo, chiedendogli il libro delle fue Novelle 
con quelli verfi, che fono nel fine d r un fon etto , ripor- 
tato da Monfignore Allacci nella fua raccolta a c. jjp. 

Però ti prego delle tue Novelle 

Mi prefìi il libro , ch'odo , che fin belle, 
e cib per ifpaffarfi , e alleggerire alquanto il dolore della 
gotta, che il tormentava, n’ebbe per rifpolla un fonet- 
to morale, col quale ricufa di mandargliele , dicendo , 
ch’era ornai tempo per se di penfare al Cielo, e non 
impacciarli con quelle cofe mondane. 

XVIII. Ma dopo aver lungamente favellato de’ co- 
itami e delle azioni del nollro autore , venendo a ra- 
gionare dell’ opere fue , farò cominciamento dall’ Opere 
Diverfe : poiché con quello titolo vien citato nel Voca- 
bolario della Tempre grande Accademia della Crufca un 

libro 



e libro di erto Franco , che fi confermava predo Giuliano 
* Gir aldi , e ora fi trova nella libreria de’luoi eredi, ed 
si egli però ha quello titolo : 

In nomine Domini. A dì p. di Novembre 14.’ 9. Queflo 
a libro compuofe Franco di Benci Sacchetti , e chiamati libro 
J delle rime , il quale contiene in se piu cofe t e ntaffirnamen* 
l te, canzone morali , canzone diflefe , fonetti , ballate , ma* 
l driali , lettere , piflole , capitoli adornati di begli notabi . 
i li , e tó/ff fentenzie con bel parlare : e alcune Jpofizioni di 
t Vangeli , con molti begli detti e quiflioni , affolute per lo 
| detto autore con molti efempi e proverbi . IL detto libro ì 
1 divifo in due parti , nella prima parte tratta le canzone 
j morali , e più altre cofe : nella feconda alcune fpofizioni di 
Vangeli molto utili, Appreffo porremo le carte Jegnate , dot 
a carte cotante tratta la tal cofa in quella forma . 1 1 qual 
titolo non £ della mano medefima di chi fcride il libro, 
ma aggiunto poileriormente nell’anno 14^9. quivi notato. 
Il che fe avelie avvertirò Jacopo Gaddi nel Corollario Poe . 
fico, e il P. Negri altresì, non avrebbero affermato , in 
quell’anno edere (lato ferino tutto il libro. Anzi fe avef- 
iero avuto agio d’ averlo fotto gli occhi , avrebbero chia- 
ramente comprefo, edere fcritto di propria mano di 
Franco, come da molti indizi, o più tolìo evidenti ar- 
gumenti, fi raccoglie. De’ quali mi piace per brevità d’ ar- 
recarne qui un folo, ed ì tratto da quelle parole di 
Giovanni Colonna , riportate da me alcune facce addie- 
tro al num. VI. 

Priegovi, che da queflo in su non ci facciate fcrivert 
niente , perciocch' io ci voglio fare ferivate la rifpofla del 
detto fonetto. Or quelle parole fono di mano diverfa, 
benché della medefima antichità, il che non feguirebbe, 
quando quella fofle una copia. Inoltre vi h lafciato tan. 
to fpazio, che poda capire un fonetto, che il Colonna 
avea intenzione di fare, ma pofeia noi dovh fare altri, 
menti, la qual cofa pure non farebbe accaduta in una 
copia fatta nel 14 jp. , quando non vi era più fperanza 
d’avere la rifpolla al fonetto di Franco. Quella oderva- 
zione , oltre molti altri contradegni, come di cartature 
e di correzioni, tutte però dell’ ideila mano, e molti al- 
tri indizi, mi fanno credere, efler quello originale di ma- 
no dell’autore, o almeno fatto ferì vere da lui, e con 
la fua afiìdenza . V enendo pofeia in mano d’ alcun fuo 
difendente, predo de’ quali fi confervb lungo tempo, 
e vedendovi avanti alcune carte bianche , vi fece l’ inti- 
tolazione, e penib 4* farvi anche l’indice > ma avendo 

con 
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.n parte di efTo empiute quelle poche carte bianche, il 

.(ciò fenza terminare . Cominciando adunque a ragiona* 
e dell’ opere contenute in quello libro, mi farò, fecon- 
lo l’ordine con cui (tanno l’opere, dàlie poefie, che fo* 
io le feguenti . 

XIX. Sonetti. Quelli fono circa cenfettanta, de’qua- 
i ve n’ ha una ventina d’ amorofi , e altrettanti morali , 
e intorno a quaranta giocofi. Gli altri poi fono fatti per 
occafioni particolari , delle quali fene fono riportate mol- 
te qui fopra , e molti ancora in rifpofta a fonetti di 
trenta poeti fuoi amici, di cui abbiamo ragionato, e sì 
le prorotte, comprefe in feffanta fonetti, e sì le rifpofte, 
fi leggono nel fuddetto volume. 

Canzoni. Qucfte fono in tutto trentotto, cioè fei can- 
zonette a ballo, tredici canzoni diftefe , di cui fei fono 
amorale, comprefevi tra quefte due fedine all’ ufo del 
Petrarca, e fette morali: pofcia diciannove altre fopra 
vari foggetti , cioè : la prima fopra la Schiavonia : 

la feconda contra i vizi degli ecclefiaftici de’ fuoi tem- 
pi: la terza fopra il governo di Firenze: la quarta 
contra le civili difcordie: la quinta per le vittorie de’ 
Fiorentini fopra i Pifani, avute nel ijóz. la feda con- 
tra l’abboccamento di Carlo IV. e Urbano V. nel 1568. 
la fettima contra il Duca di Milano: l’ottava e la no- 
na contra le nuove fogge: la decima contra gli Ubal- 
dini: F undecima per la mortalità del 1374. la duo- 
decima in morte del Petrarca : la tredecima in morte 
del Boccaccio, che non ha guari, che fu fpiegata con due 
eruditidime lezioni nell’ Accademia della Crufca : la quat- 
tordecima e la quindecima contra Papa Gregorio XT. 
la fedecima fopra la guerra de’ Fiorentini : la diciadet- 
tefima per la cacciata del popolo minuto del 1J78. la di- 
ciottefima è fatirica : e la diciannovefima per lo cattivo (Ia- 
to, in cui Italia fi trovava nel i}8o. 

Ballate. Quefte fono quarantanove amorofe ballate, e 
oltre ogni credere leggiadridìme , e che hanno tutti i pre- 
gi di quelle del gran Petrarca. 

Madrigali . Non meno delle ballate fono perfetti que- 
lli galantiffìmi madrigali, tutti amorofi, e alcuni fatti per 
altri, e fono in numero ventotto. Tanto quelli, quanto 
le ballate furono medi in mufica: il che con una latini- 
tà di quel tempo è detto: J'ontAm dare ; come fi legge nel- 
la margine di ciafcuna ballata e di ciafcun madrigale , 
per efempio : fonum dedit Magifìer Laurentius de "Fioren- 
ti* . Dieci fono i maeftri di mufica, che in tutto il libro 
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fono nominiti, i quali per gli amatori di limili antichi- 
tà riporterò qui, così in latino come fono nel M.S i. 
Magifter Laurent itti eie Fiorenti a . 2. Mtgijìer Jacobus fra. 

ter V-r Gb-rarde/Jr de Fioretta . 3 . Magilìer Ghtrardellut de 
Florentia ( in morte di colini compone un fonerto Mie- 
Uro Francefa Peruzzi, che è nella raccolta dell’ Allacci 
a c. 34$ . , ed è ìndrizzam al Sacchetti ) 4. Magi!ler Otto - 
li/fus de Brènta. 5. Magi ìtr Nicola*! P rotto fìt i . 6 . Magifter 
Donatus Pretbvter de Cbafcia , 7. Magifter ?er Giovanne! 

Se r Gherardelli . 8. Magifter Guglielmi!! Parigina! frater 

Romitanm . 9. F ranci feti! d‘ Organi f . to. Francus ipfe. 
Quell’ ultimo è P ideilo Sacchetti, dove e da notare, che 
molti poeti erano, anche mufi i ; come fi vede in que- 
lla notoletta, in cui fono nominati molti, che erano 
anche ‘rimatori . 

Cacce. Quelle fono tre, e fono una fpecie di compo- 
fizione fatta a foggia di ditirambo, in occafione d’andare 
a caccia , e fono le più graziofe cofe del mondo . Mario 
Equicola nelle I nflituzioni del comporre in ogni forte di 
Rima chiama quelle cacce: moto confetto , o, frottole. 

Frottole. Cinque fono, e alTai lunghe, e piene di 
antichi proverbi, che le rendono alTai leggiadre. La pri- 
ma ù giocofa: la feconda ò piena di Urani vocaboli an- 
tichi, di molti de’ quali e perduta la fignificazione : 1’ al- 
tre tre fono morali. 

Capitoli. In quelli veramente mollra la fua erudizio- 
ne, che, confiderando P ofcurità, in cui giacevano allora 
le buone lettere, è molto notabile. Eglino fono quat- 
tordici : e il primo è fopra i Re di Siria • il fecondo fo- 
pra i Re di Media : il terzo fopra i Re di Perfia : il quar- 
to fopra i difendenti di Carlo l. d’Angiò: il quinto con- 
tiene la progenie Reale di Francia: il fedo, i difendenti 
di Carlo Magno: il fettimo quelli d’Ugo. Ciapetto : P ot- 
tavo. quelli di Carlo I. d’Angiò; ma e diverfo. dal quarto 
capitolo.: il .nono fopra i Pontefici Romani; e quello 
non h terminato : il decimo fopra i più celebri citta- 
dini di. Firenze coetanei del Sacchetti, e morti fino all’ 
anno 1390. già menzionai da noi al nnm, IV. dal qua- 
le molte notizie fene pofiòno ricavare per Piftoria della 
nollra città , c p%r la genologia di molte famiglie : P unde- 
cimo per un figliuolo nato a Lodovico Alidofi fignore d’ I- 
mola: il duodecimo per la brigata de’ Bianchi venuti in To- 
fana nel 1400. di cui pur facemmo menzione ; ma quello 
t di verfi rimati di due in due. Quello capitolo è man- 
cante, particolarmente fui principio per e (Ter lacera la \ 
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carta del M. S. Giraldi, nella quale % fcritt». Pure dal 
moiro, che ci % rimafo, fi comprende, che Franco dice 
molto bene di quelli Bianchi, ficcome ne parlano alTai 
favorevolmente moltilfimi fcntrori , e quelli in ifpecie 
da noi riportati al num. XII. chechè ne dica Teodsrico 
di Ni*m nel fuo libro di Scbifmate lib. 2. cip. 26. il qual 
•capitolo egli intitola : De quibufdam Scoti: Pjtudopropbe- 
tis vulpi fediiShribus , quo PaSo tati fere Italia illufe- 
rint , che in ciò è feguitato dal Fleurv nella fu* Storia 
Ecclefiallica . Mi ficcome egli s’ inganna in dire, che quelle 
proeffìoni duravano tredici giorni, quando elle durava- 
no nove, così può «(Tère, che s* ingannarle nel redo, ed 
é piu da credere al Sacchetti, ch.e fi trovò predente, ed 
era peraltro uomo poco credulo, e niente fuperlliziofo, co- 
me fi vede nella lettera fedecima llampata apprelTo quelle- 
Novelle, il quale non nega però che tra tanta moltitu- 
dine non vi potefie edere peravventura qualche confu- 
fione , e tra effì mefcolaro alcuno, che (otto fpezie di 
fantirà averte rivolto l’animo fuo a qualche malvagio fi- 
ne. Il tredecimo ò fpirituale e affai divoro, e* in elio de- 
fcrive il tabernacolo della Madonna d' Orfammichele , de- 
fcritto, anche dal Vafari nella vita d’ Andrea Orgagna . 
Quello pure é di verfi rimati a coppie : il quattordecimo 
é una inllruzione per li Rettori , che vanno in uficio, col- 
le rime alla fopraddetta foggia. E qui, terminando i ver- 
fì, cominciano le profe , e prima le 

XX. Lettere. Quelle fono in num. ventitré, contan- 
do le propolle e le rifpofle, e fono parte latine e parte 
tofcane. La prima \ di Maellro Bernardo Medico a Fran- 
co Sacchetti: la feconda è la rifpolla di Franco; ambedue 
latine, ma del cattivo latino di quei tempi: la terza di 
Maellro Antonio Arifmetra e Allrologo a Franco: la quarta 
di Franco in rifpolla: parimente latine ambedue: la quin- 
ta di Franco a un Bolognefe in ifcherno di uno bandito, 
che fi era vantato di venire a Firenze, non oliarne Ledere iti 
bando : la feda di Franco a Madonna Francefchina moglie 
di Niccolò Libertini, in morte d’ un fuo figliuolo: la fettima 
di Franco a Merter Rinaldo Gianfigliazzi Capitano d’ Arezzo, 
fopra il modo di governare quella città : 1 ’ ottava di Vita Du- 
ca di Caterva a Franco Podellà di Bibbiena, acciocché 
andaffe da lui a raflegnarù: la nona di Franco in rifpolla, 
fcufandofi dall’ ubbidirlo per effer malato ; ambedue lati- 
ne : la decima del medefimo a Giovanni Rinuccini a Bologna, 
dove avea fuggita la moria del ijpi. per confidarlo in 
morte d' un fuo figliuolo: l’ undecima a Donato Acciaioli 
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Gonfaloniere, efortandolo a far paee eoi Conte di Virtù: 
la duodecima è la rifpofta di Donato : la tredccima di 
franco a Michele Guinigi , Sopra lo Staro di Lucca del 
i $92.: la quattordecima e la rifpofta del Guinigi: la 
quindecima di Franco a Piero Gambacorti , Sopra lo flato 
corrente d’Italia: la fedecima del medefimo a Jacopo di. 
Conte da Perugia, Sopra il dipignere coloro, che fono dal 
volgo tenuti Santi, e Sopra il culto dell’ immagini : la di» 
cìattetrefima a Metter’ Agnolo Panciatichi Podeftà di Bolo- 
gna, Sopra alcuni fanti, che lo aveano rubato, e Sì era- 
no colà rifuggiti: la diciottefima d’Aflorre Manfredi, fopra 
la guerra di quel corrente anno 13 <?7. la diciannovefima 
all’iftettò, raccontandogli, come gli erano (late faccheg- 
giate le Sue pofleflioni di Marignolle: la ventefima a Mef- 
fer Lodovico Alidafi, lodandolo affai: la ventunesima è 
la rifpofta di detto Metter Lodovico : la ventiduefima di 
Franco a Pino degli Ordelafti , per la feonfitra data' alla 
Compagnia della Rofa nel i?p8. e la ventitreefima la 
rifpofta di Pino, dove racconta tutto quello fatto . Noi 
abbiamo in piede di quefte Novelle Stampata li fede- 
cima lettera , effendoci per buona fortuna venuta al- 
le mani , collazionatala prima col Suo originale ; e ciò 
abbiam fatto afTai di buona voglia , perchè da efTa fi ve- 
de quanto in quelli ofeuri tempi foffe libero da’ pregiudi- 
zi e dalla vana fuperftiziofa pierà il noiìro autore , • 
di vera fede e d’nna Soda religione guermro: e fe al- 
quanto più liberamente efprime i fuoi concetti di quello , 
che a’ prefenti tempi venga comportato, fi aferiva a una 
libertà grande, che allora comunemente era in ufo , e 
di cui aderto non fene ravvila più non che l’effigie, mi- 
ni pure i lineamenti ; laonde molte cole offendono ora 
l’ orecchie, che in quel Secolo erano comunemente in 
bocca di tutti , e perciò non erano considerate per nien- 
te. Abbiamo anche fatta quella giunta alle Novelle, per- 
chè da erta riceve molto lume la Novella cenventune- 
fima . 

Sermoni . Nel M. S. Giraldi fono chiamare Spo/ìziont 
ili Vangeli, perchè fono fermoni fopra i Vangeli di tut- 
ta la Quareuma fino all’ ultima feda di Pafqua , e in tut- 
to fono quaranranove . 

Quello è tutto l’indice dell’Onere Diverge, le quali 
farebbe defiderabile , che i (ignori Giraldi dettero fuori 
per via delle (lampe, che per tal guifa potrebbero arric- 
chire d’ una cara gioia la nolka favella, fenza impoverire 
la loro libreria , anzi con far crefeere di prezzo e di 
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reputazione al lorq M. S. del quale ne conferva una copia 
il gentilidimo e corefifTìmo Signor Mtrche'è \latteo Se- 
ghetti di Roma , non meno erede della nobilrà che dello 
fpirito poetico del nodro Franco , come per gli molti fuoi 
deludimi cqmponimenti fi ravvifa . . Quella è quella co- 
pia, che fu Sii del Cardinale Giulio Sacchetti , appredò 
cui la vide Monfiqnor Leone Allacci, come egli, accen- 
na nella prefazione alla fua Raccolta di Poeti antichi. 

XXI. Inoltre ci fono, le Novelle , che per la prima 
Volra diamo adedò alle (lampe. Egli dice nella Novella 
77. d’ averle compode in Po lederla , ma non dice però 
in quale, ma forfè fu in quella di Bibbienna, dove avrà 
avurn piu ozio che altrove, per la maggior folitudine 
di quel paefe che degli altri, ove egli fu Podedà: feb- 
bene parrà, ch'egli le componede in varj tempi, e che 
in quella Podederia, non padade la Nov. 77. dicendo, qui- 
vi : la era Podejlà cT una terra , dmi’ io\ deferiti le predette 
Novelle , il che accenna folo le antecedenti, anzi pare che 
queda fettanzetrefima fia fcrirra un gran pezzo dopo la det- 
ta Podederia. Ma edendo dato Podedà di Bibbienna nel 
ig8^, difficilmente m’induce a credere, che egli atten- 
derti; a far quali tutta,, quell’opera dopo i cinquantanni , 
Oltreché nella Nov. 193. dove parla della fortuna di Mef- 
fer Piero di Filippo degli Albizi, non dice nulla dell’ ef-. 
fere Metter Piero dato efiliato, il che feguì nel 1578. e 
pofeià l'anno dopo decapitato; e pur ciò tornava forte 
?n acconcio di quella Novella e della moralità, che ei ne 
cava. Laonde può edere, ed è molto v^rifimile, che quel- 
lo, che egli dice in fine della Nov. tj. lo abbia aggiunto, 
dopo aver terminato il libro, Egli b ben vero, che que- 
do lavoro, non fu dal Sacchetti compilato molto avanti 
all’anno i?7<S. poiché la Nov. 38. tocca alquanto la ve- 
nuta del Cardinal di Qinevra co’ Brettoni alle porte di 
Bologna, il che feguì in detto anno, Tutto quefto, mi 
rende dubbio, dallo dabilire un tempo determinato, in 
cui forte compilata la prefente fatica. Or Dio volefle, che 
di effe ne avedimo un sì buon M.S, come- dell’Opere Di. 
verfe fino.ra riferite. Ma non che l’originale, nè pure 
un’antica o. almeno, intera copia, ce n’è rimafa, talché 
i piu antichi tedi fono, due , che fi confervano nella 
libreria di S, Tenenza , che dalla forma dello fcritro (ì 
conofce chiaro, non edere che del i^do. e fono così 
manchevoli , che muovono anzi compartìone in vedere 
tante Novelle, o lacere o perdute, che allegrezza del- 
l' avercene pur’ alcune confervate. Anzi di più, uno di 

detti 


Digitized by Google 


«ietti codici , che é il migliore, e alquanto più antico 
dell’ altro, comincia dalla Novella 140. terminando poi 
ambedue al medefimo luogo ; ficchi quelli due codici fi 
riducono quali a un folo. Da quelli due telìi è tratta la 

f udente Itampa, e àd elfi liamo Tempre fiati attaccati re- 
igioTamente, poiché Te in altri M.S.S» abbiamo trovato al- 
cuna varierà, non per quello ci liamo allontanato da’ co- 
dici Laurenziàni, che di tutti i M.S.S. che Ci fon venuti 
alle mani* fi pofibno dire gli originali, sì per edere fu- 
periori d’età, e sì perché fi vede evidentemente edere 
fiati tutti copiati da quelli, elfendovi le medefime man- 
canze per l’appunto. Solo, nella Novella 100. vi fono in 
fine alcuni pochi veti! pollivi per córtclufione , Che fono 
copiati da Un M. S. moderno , che fu del Canonico Lo- 
renzo Gkerardini , e che non fi leggono in quello di S. Lo- 
renzo » Pure, quando la diverfità ci é parura notabile, l’ab- 
biamo notata in margine, con quello fegno : al. volendo 
lignificare , che un’ altro M.S. leggeva in quella maniera . 

E quando abbiamo dubitato, che a feguirare puntual- 

mente il M.S. non folfe reputato erróre di fiampa, per la 
flranezza o novità della voce , abbiamo notato in mar- 
gine , così edere fcritro nel redo » 

XXIL Quanto poi all’ortografia, abbiamo leguita- 
tà quella, che di prefenre é in ulo predo i più pur- 
gati e’ più regolati fcrittori : poiché non fi doveva fe- 

guitare per alcun conto quella del M. $. hon effendo 
egli antico ; e pollo anche che folfe fiato antico , hon era 
da ubbidirlo in quella parte } cohciodìaché 1 ’ Ortografia 
degli antichi, elfendo fenza alcuna tegola, vien ad ede- 
re, oltre ogni credenza, incofiantilfiitia, come nota il Sai. 
viali negli Avvertimenti , voi. 1» lib. 3. par. 8, Laonde io non 
approverò mai coloro, che la venerazione , che fi dee 
portare a’ vecchi felli, fanno degenerare in affettata fuper- 
fiizione , con illàmpargli così per appunto , come Vengo- 
no loro alle mani. La qual còla da’ più intendenti uomi- 
ni del volgar nofiro é riprovata: de’ quali mi ferva per 
tutti 1* addurne due de’ più folenni, e fiano Monfìgnor 
Borghini , che nel riftampare nel 157Ì. le Novelle Antiche 
non volle ufare l’ortografia, delle due prime fiampe, che 
erano conformi al M.S. e la ragione ne rende nella let- 
tera a’ lettori, fcritta a nome de’Giunti, con quelle pa- 
role, le quali io qui riporto tratte dall’originale di ma- 
no del Borghini fuddetto, che prèdò il fignor Giovati 
Gualberto Guicciardini , nobilifiìmo ed Ornatiflimo gentil- 
uomo di quella città, fi conferva, con gli altri ferirti del 
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medefimo autore, effóndo fcorrettiffìma la (lampa; W per- 
ehè a primieri jìampatori per la riverenria e rifpetto , che 
peravventura ebbero *11' antichità del particolar tejìo , che 
/or diede in quel tempo nelle mani , fovcrchia al creder nc- 
flro e troppo rìfpettofa parve , di dover quello cosi ne' vi- 
zj come nelle parti buone feguitare , non confiderando , che 
pur cctal tejìo poteva facilmente effe re ferino a prezzo , e 
da perfon* idiota , e fenza dubbio , cerne e' fu , poco inten- 
dente ( ficcarne dal!' ortografia , che in quella età fu quaft co- 
mune vizio , e da mori' altre viziefe cofe chiaramente pu» 
fcorgerjì ) noi non abbiamo in quefìa parte voluto feguitare pun- 
to la prima Jìampa . Noi però quella licenza 1’ abbiamo 
prefa folo nel farro dell’ ortografia , non avendo ofato di 
por ir.ano a murare il refio, nò pure un minimo che , 
perche non abbiamo avuto, come ebbe il Borghino, un* 
altro M. S. su cui appoggiare le variazioni ; e il farle 
di capriccio non é mai da praticarli . L’ altro fcrittore , 
che nelle cofe di nofira favella fenrì molto avanti, e che 
approva il ridurre all’ ortografia moderna gli antichi co- 
dici nel dargli alla luce, é il Cavaliere Salviati , in in- 
finiti luoghi de’ fuoi Avvertimenti fopra il Decamerone , 
ma in ifpecie nel voi. i. lib. i. cap. 4. ove, biafimata l’an- 
tica ortografia, come dura, manchevole, foverchia , con- 
fu fa , varia , incorante , e finalmente fenz* moria ragio- 
ne , viene nel cap. 7. a dire d’aver fecondato il libro del 
Mannei/i in quella parte, che era da comportare, e in 
quello , che avea male fcrirto , etterfi da efiò dipartito . 
Quali l’iftefiò abbiamo fatto noi, avendo variato la fcòr- ' 
rezione della fcrittura fol quando non faceva varietà nel 

S ronunziare , feguendo nel rimanente fedelmente il te- 
o a penna . Quella é la regola , che ci fiamo prefitta , 
e che fi vuole , a nofiro giudicio , praticare da rutti nel 
pubblicare gli amichi retti. Per quello (prendendo que- 
lli elempi dal proemio ) abbiamo lafciaro Ilare : vicitata , 
popu/i , Jeranr.o , gli abbiamo mutati, fecondo l’ufo co- 
mune, in vi filata , popoli, e faranno, perché quello fa- 
rebbe varietà' anche nel leggere, e così fi verrebbe a far 
dire al M.S. diverfamente da quello, che egli veramen- 
te dice . Ma a che giovava poi 1’ avere ttamparo : condi- 
tane , humana , maximamentr , exctllcnte , ridono, e fimi- 
li, che fui retto a penna s’ incontrano nel medefimo proe- 
mio ? O che varierà e mai l’aver fatto: condizione , uma- 
na , maffmamente , eccellente , ridotto f niuna per certo . 
Ne vale il dire, che doveanfi lafciare, perché fi veder- 
la qual fotte la maniera di fcrivere di quei tempii non 
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*ale dico, prima perché i tefti non fono dell’età di Fran- 
co, come fi è detto, ma porteriori più di cento anni ; 
jofcia, fe fodero eziandio antichi, fi vedrebbero folo gli 
irrori di quella particolar copia , poiché prendendo un’ 
éltro codice anche del tempo medefimo, ma fcritto d’al- 
tra mano, fi troverà l’ortografia tutta diverfa. Anzi nè 
aure 1’ ìfleflb fcrittore in un libro medefimo mantiene- 
/ ideila guifa di fcrivere, come offervò il Salviati nel 
Decamerone del Mannelli , o piu torto univerfalmente in 
tutti i libri, dicendo nel voi. i. lib. $. c. 2. par. 3. Nè mai 
fi nuova , che per s) longo corfi fia flato fermo /’ ufo della * 
frittura : anzi fi è variato , non folamente di' una in un ' al- 
fa età , ma le perfine del medefimo fecole , non tanto l'un 
culi' altro, ma da se flejfe , lo fleffo giorno nelle fleffe paro- 
It , non che ne' libri flejfi , fino fiate diverfi . Sicché niuno 
acquiflo avremmo fatto a (lampare quelle Novelle coll’or- 
tografia del M. S. anzi fcapito grande, perché farebbe 
quali impedìbile 1’ intenderle , o s’ intenderebbero altri- 
menti da quello, ch’ebbe in mente l’autore.' Come può 
edere infra gli altri d’ riempio un luogo della Nov. 67. 
che narra d’un fanciullo, eh’ avea gittato un motte ver- 
fo Mertcr Valore de’Buondelmonti : Meffer Valore , con la 
maio pignendolo da se, dice : valeggi , dove per cagione del 
l’efTer attaccato tutto ir.fieme quel valeggi, e rtato in que- 
lla noflra rtampa interpretato, che forfè debba dire va- 
neggi , o vagelli, e così é notato in margine : quando 
peravventura andava (laccato, e letto: va leggi: come per 
idiotiftno fi dice anche oggidì, cioè vai a leggere ; quali 
che Melfer Valore riprendere quel fanciullo, e gli dell# 
d’ ignorante per lo capo , e il mandalfe a imparare a leg- 
gere, medierò adattato a quella età, più che lo Ilare a 
contendere con uomini gravi e deridergli , come faceva 

quel fanciullo. E quello fia detto per coloro, a cui pa- 

rerte , che troppo dal terto ci fulrtmo dilungati . Ma al 
contrario molti faranno ancora, che ci biafimeranno per 
avere foverchiamente fecondato il M. S. e non aver 
voluto nè aggiugnere nè levare una lettera, non che 
cambiarla, fe non fe in alcun luogo, dove era manne- 

llo errore del copirta , e quello così di rado , che per 
poco fi può dire di non 1’ aver fatto giammai * notando 
tuttavia in margine qual forte l’errore del M. S. come, 
verbigrazia , nella Nov. 6\ leggendo il M. S. gli parve 
avere, già in gabbia le fenice , e parendoci chiaramente 
errore, abbiamo corretto: la fenice; ma in margine fi è 
notato qual’ era la lezione del codice a penna. £ di 
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vero in cib fiamo flati pii: attaccati al tefto, che noi 
fu il Saiviari , o altri , che pubblicate autore alcuno di 
noflra favella , poiché conofcendo la noflra infufficiena 
verfo l’erudizione di uomini così valenti, non ci fiarm 
arrifchiati di murarlo : inoltre eravamo privi di buoci 
M.S.S. a cui ricorrere, il che non accadeva al Salviati, 
e a gli altri, che co’ rifcontri d’altri tefli fupplivan* 
a’ difetti del primo ; e quando un fimile aiuto manci 
loro , amarono mesrlio anche eflì di lafciare le flamps 
difetrofe e manchevoli, che operate di proprio capric- 
ciò : del che lungamente ragionarono i Deputati , e il 
Salviati medefimo nel voi. i. lib. i, cap. 12. Così noi ab- 
biamo lafciati alcuni luoghi fcorretti, e alcuni, che 'e 
non fono fcorretti , almeno parranno tali a certi tifiti 
Ariflarchi , che, avendo ritto il capo in alquante mefchi- 
ne regoluzze gramaticali , credono errore tutto quello , 
che odono diverfo da’ loro fcarrafacci . Non fapendo , che 
in più guife altri può fcrivere e favellare, né perché 
l’un modo fi» buono, l’altro per queflo é malvagio. Par- 
loché troverete per entro queflo libro : uomini e uometi , 
ferà e Jarà , efempio ed efempio , Milano e Melano , e 
molte delle fomiglianti , fapendo, che quefle voci in am- 
bedue le maniere fi poffono ufare, che però, variando il 

M. S. nell’ ufare or T una or l’altra, l’iftefTo conveniva 

fare anche in iflampa; il che Dure, perché non fote cre- 
duto errore dello flampatore, aobiamo notato in margi- 
ne, dicendo: Così ha il M. S. Per otervare quefla fedeltà 
al teflo, e non fidarci della noflra corta veduta, e dal- 
l’ altro canto non ingannare il lettore men pratico del- 

la noflra favella, abbiamo poflo in margine a’ luoghi, che 
noi reputavamo fcorretti , qual noi fofpicavamo , che 
forfè potete etere la loro correzione, come, per efempio, 
nella Nov. 30. fi ha nel M. S. chi non ha cuore , lanciando 
ogni temerità , giammai non può ben dire . Dove chiara- 
mente fi vede , che vi é errore , pure non abbia- 

mo voluto correggerlo, ma abbiamo ferino in margine: 
forfè timidità : così nella Nov. 48. in fine fi legge fajliflice , 
che pare, come é notato a parte, che debba dire fanta- 
ftiche ; ma pure non fi é acconciato : ficcome anche nella 
Nov. 49. dijgrezione : nella 70. giusu : nella 81. bajìiemando: 
nella 84. l' uomperchè , efantifchi: nella 122. condizione , 

che forfè dovea dir cognizione: nella Nov. 125. abiende: 
nella Nov. 145. fpadato : nella 155. Firenza: nella Nov. 
165. coppa, per cioppa : e cotali altri abbagli. Così abbia- 
mo lalciato in libertà i leggitori, o d’ apprenderfi alla 
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noftra emendazione, © pure di penfarne da per se una 
migliore, ovvero d’afpettare, fé mai fene trovato un’ 

antica copia , e di maggiore ailrorirà e correzione , con 
cui fi poto ficuramente adempiere ciò, che ora vi e di 
difetto; fe no, Pifteflo errore talvolta può fare fcoprire 
la vera lezione , alla quale non fi farebbe arrivato , fe 

quel tale errore foto fiat» corretto a capriccio , poichò 
Temenda in tal cafo fempre più fi allontana dalla vera- 
ce lezione. Quindi avviene, che appo i moderni criti- 
ci fono in gran pregio le prime ftampe, e quei libri , 

che avanti al 1500. per mezzo d’eto vennero alla luce, 
poiché , quantunque fcorrertiftìme, fono meno di lungi 
da come fcritoro i loro autori di quel che fiano l’ ulti- 
me ftampe , che per caufa del tanto emendare fi fono 
moltiftìmo dalle proprie parole dello fcrittore dilungare . 
E quelle fimili edizioni, che pure a’n®ftri tempi mede- 
fimi le vedemmo andare 

in vìcum vendentem thus , & odores , 

Et piper , & quìcquìd chartis amicttur ineptis ; 
ora fi pagano a pefo d’ oro . Non ì però che a quella 
finezza ai critica non aggiugneto il maravigliofo ingegno 
del Poliziano , come egli di propria mano notò in un 
preziofo codice d’ Epiftole di Cicerone ad Brutum , & Quin- 
tum fratrem , ftampato in Venezia nel 1470. in foglio per 
Niccoli JenJon , che io vidi un tempo già in Roma predò 
i Signori Cavalieri Vettori , eredi, degli ferirti e delle vir- 
tù del famofo Piero: il qual coaice ò pieno di varie le- 
zioni , nel fine del quale il Poliziano teftifica d’ averlo egli 
medefimo coliazionato, e dà notizia del M. S. di cui fi 
era fervito, e pofeia foggiugne : Ejl veri hoc mihì folern- 
ne qua fi injìitutum corrìgendorum codicum , ut nihil a prò - 
batioribus ' exemplaribus mutem , fet ea quoque aferibam , 
quae haut dubiè cognofcam pravi ejfe , ut feilieet periculum 
faciam , an ex ip/ìs quoque male coherentibus Uterìs veratri 
leElionem conje&are , aut commini fei valeam . Io mi vergo- 
gno d’etormi andato cotanto avvolgendo in sì fatte mi- 
nuzie, e in ifcrivere cofe tanto evidenti; ma il vedere 
molti libri Rampati colla moftruofa ortografia degli an- 
tichi, non pure ne’ preteriti tempi, ma ne’prefenti an- 
cora, e in quella fleto città; e dall’altra parte otorvan- 
do in alcuna riftampa d’ autori del trecento fatta fuori 
di Firenze, mutate le voci intere, reputate rancide, per 
ridurle alla moderna favella, mi ha fatto prolungare al- 
quanto fopra quello articolo . 

XXI ri. Ritornando alle Novelle prefenti, dico etore 

d 5 elle- 


elleno fommamente pregevoli, sì per la lingua, e sì per 
la materia. E quando alla prima, fa fede della bontà del- 
le medefime I’ edere fpeflìflìmo addotta la loro autorità 
da’ compilatori del gran Vocabolario della Ciufca : da Alef- 
f andrò T affarti nelle Annotazioni allo flelTo : da’ Deputati 
del 7$. alla correzione del Decamerone: da Maelìro Vin- 
cenzo Borghini nella dichiarazione d’ alcune voci antiche 
del Novellino , polla avanti al medefimo nella lìampi de’ 
Giunti del 1^72. da Federigo Ubaldini nella tavola o dichia- 
razione delle voci più ofcure de’ Documenti eT Amore di 
Francefco da Barberino: dal Cavaliere Salviati ne’ luoi Av- 
vertimenti fopra le Dieci Giornate : dall’ Accademico Intre- 
pido nell’ erudite note al Ciuonio : e da altri , che della 
noftra tofeana lingua hanno prefo a dar regole. Nè fa 
forza il giudizio poco favorevole, che ne fa il fuddetto 
Salviati ne’ medefimi Avvertimenti , perchè, fe fi confi- 
derei con rutta l’attenzione, fi troverà edere' troppo fe- 
vero . E fe ce ne appelleremo a Monfignor Borgbini, fe non 
più certo , non men competente Giudice del Salviati , 
fi vedrà in qual forma egli parla del noftro Sacchetti nel 
proemio alle Annotazioni de' Deputati del 7?. fopra il De- 
camerone, dirtele da erto in tutto e per tutto. Egli adun- 
que non ha difficoltà di chiamare il fuo ftile più puro , 
e familiare , che affaticato o ripulito , e pieno de' medefimi 
detti c parole del Boccaccio. Ma il Salviati ne giudicò in 
quella guifa , avendo il cipo agli altri libri, di cui ave- 
va prima ragionato, e *18 particolare agli Ammaejìramen- 
ti d’gli antichi , i quali , come di tempo più addietro , 
così fono d’ una incomparabile purità, rapito dall’ eccel- 
lenza di quell’aureo libretto, e relativamente ad eflb, 
giudicando degli altri nortri fcrittori , venne a non dar 
gran lode a verun’ altro, che non porerte andac del pari 
co’ detti Ammaertramenti , il <?he addiviene a pochi . 
E quantunque quella comparazione non la faccia aperta- 
mente, pure da alcune parole, porte fparfamente nell’ope- 
ra fua, fi comprende, che quando egli diftendeva il giu- 
dizio ino fopra gli alrri autori, avea 1’ animo rivolto a 
quello libro come a regola, con cui paragonava ciafcuno ; 
ertendo difficile agli uomini il giudicare di chechefia artò- 
lui.unenre , e fenza fare comparazioni . Inoltre il Salvia- 
ti s’ indurti? a giudicar così del Sacchetti , perchè in eflb 
vi fono infinite parole, anzi interi periodi feruti in lin- 
gua lombarda , o marchigiana, o d’altre conrrade fuori 
di Tofeana; ma quelli, polli in bocca di foreflieri , non 
tolgono la purità della lingua, fervendo più torto d’ una 
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erudizione, per fap«re come fi parlava di quei 
_ i fuori di Firenze . E di tali voci foraftiere lene 
ravvifano e nelle Novelle Antiche , e in quelle del Boccac- 
cio , come in Frate Alberto , in Chichibio , ne’ Due Sane fi 
della comare , e nella Ciciliana . Di più vi fono nel Sac- 

chetti molte voci, che negli altri autori non è polTìbil co- 
fa il ritrovarle, conciolfiachè fieno formate a capriccio, e 
per ifcherzo, e per tirare al piacevole, e far ridere chi 

legge- Il che pur fece il Boccaccio: trovandoli, per efem- 
pio , in Ferondo : Sevvi dilungi delle miglia più di bella ca- 
cheremo , in Frate Cipolla : millantanove , nella Btlcolore -* 

zazzeato , e zucconato, e ceterato jo , e in Calandrino dell’ eli- 
tropi a : Haccene più di millanta , che tutta notte canta , in 

A laeftro Simone in corfo : artagoticamente Jlracantate : frafta- 
gliatamente e le cetere de ’ fagginali , e altre limili voci , di 
cui il proprio lignificato in gran parte ci è ignoto, non tro- 
vandofi in verun’ antico aurore , efTendo quelle fatte di 
nuovo per burla . Ma poche fene trovano nel Boccaccio , 
perchè poche fono le Novelle piacevoli verfo quelle di 
Franco, che fono quafi tutte. Laonde una gran lilla di 
sì fatti vocaboli fi farebbe preflo prelìo a fcorrere le fue 

Novelle . Tali fono le voci mifalti o mifaltati nella 

Nov. 2j. ricomunica per contrario di [comunica nella Nov . 
3$. ceffame nella Nov. io 6. mitrito Nov. 125. Dottorio con- 
ventinato Nov. fuddetta : Jpadato Nov. 145. afìronomaco nella 
Nov. 151. tementajo Nov. 163. e molte altre fomiglianti . 
Sonvi ancora , per confelfare il vero , molti vocaboli , che 
mal fi polfono foflenere, come nella Nov. 2. reftctte : Nov, 
5. f ameglio: Nov. 37. fciamotì : Nov. 48. fantaftice : Nov. 154. 
renovare , e c. per le quali altri a buona equità potreb- 
be dire effere in quella parte da biafimare quella profa; 
ma dall’ altro canto chi sà, che quelli non fieno errori 
del copilla? Anzi tutta la verifimiglianza il perfuade, 
poiché noi veggiamo che nell’ Opere Diverfe , che fono di 
mano dell’ aurore , non vi fono fintili errori , che fono 
anzi propri degli fcrittori men culti del 500. e impropri 
d’uno del 500. come era Franco. Inoltre nella Nov. 34. 
vi è un millefimo, in cui è manifellamenre fcorrezione 
del copilla, e che è imponìbile afcriverla all’autore. L’ i- 
flefio conviene dire della Nov. 87. dove vien fatta men- 
zione di Dino di Ceri Tig/iamochi Gonfaloniere di Giu- 
ftizia, perchè fi dee leagere Cigliamochi , che nel 1^5 6. 
godè quella dignirà : conciolfiachè niuno della famiglia 
de’Tigliamochi , che avetTe tal nome, fu mai Gonfalonie- 
•re. E che fia fallo del copiatore ( nel quale cadde anche 
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nel fine della Nov. 73. ) é manifefio, perché Franco nort 
avrebbe fcambiaro in cofa accaduta a fuo tempo, e (orto 
i Cuoi occhi nella fua fielfa patria, e in perfone da lui 
conofciure. In quello etrore però cadde anche l’ Ammi- 
rato nella fua Storia a quell 1 anno 1 ma co’ Priorifti 
autentici di nofira patria fi corregge quello sbaglio , meno 
comportabile nella Pampa d’uno itorico, che nella copia 
moderna d’un novellatore. Sicché per tutte quelle ragio- 
ni e autorità non piccolo frutto anzi grandifiìrho ne 
polfono ritrarre gli amarori di nofira favella dalla let- 
tura di quello libro , per ifcrivere purgatamente ed ele- 
gantemente nelle materie gravi, e molto piò nelle fcher- 
zofe e facete, e per arrivare alla vera intelligenza di 
molte voci, e di molti proverbi tofcani, di cui fi rav- 
vila qui tutta la forza e la vera fignificazione . 

XXIV. Quanto poi fiano pregevoli quelle Novelle 
per la materia loro , ognuno il può apertartiente ravvi- 
sare per se medefimo, qualunque Volta trafcorra colla men- 
te l’ antiche memorie della nofira patria, ed abbia alcu- 
no diletto d’andar illuftrando e invefiigando 1’ ifieffe i 
poiché per mezzo di quelle Novelle fi viene in cogni- 
zione del carattere particolare e della natura di molti 
notiti famoli cittadini, fi ha notizia di molte loro fpe- 
ciali operazioni, fi ricavano varj lumi per la fiorii di 
quell'età: vi s’imparano molte cofiunianze, *che ora fono 
andare in difufo defcrivendovifi fede, abiti, conviti , 
nozze, giuochi, ornamenti pubblici e privati, e cofe a. 
quelle Somiglianti , delle quali appena ce n’é rimafo Ve- 
fìigio. Vi fono inoltre nominati molti luoghi della no- 
fìra città, che ora hanno murato il nome, o il primie- 
ro lor’ufo, vi fi fa menzione di molti maritaggi, di 
molte guerre, di molte paci, d’ atnbafcerie, e d'altri trat- 
tati, sì del nofiro comune, come delle città circonvici- 
ne. Per quello di effe fi vallerò l 'Ammirato nella Sto- 
rta delle Famiglie Fiorentine ; Giovambattijìa di Loren- 
zo Ubaldini in quella della fua famigliai Giorgio Vajdri , 
e Filippo Baldinucci nelle vite de’ Pittori ; Vincenzio Bor - 
gbini ne 1 fuoi Dijcorfi ; Leone Allacci nelle notizie de 1 Po;* 
ti Antichi , polle avanti alla Raccolta , che egli fece de’ me- 
defimi, da noi piò volte citata; conofcendo con quanta 
piò verità e quanto piò puntualmente fiano quei fat- 
ti raccontati qui, che altrove. Il che maggiormente ap- 
parirà, fe o confronteremo la Novella 14. e 41. colle 
Facezie del Poggio , dove fono quelle .medefime fioriette 
riportate, ma con tacere molti nomi, e con allontanar- 
ti al- 
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fi alquanto dal vero: o pure fe anderemo (correndo per 
l’iftori e d’ allora . ConciolTìaché inconrreremo nel libro fe- 
condo dell ' Ifioria Fiorentina del derro Poggio tutta intera la 
Nov. 58. la quale fi accorda alquanto con quefio palio 
della froria, e sii apporta molto lume; poiché quel luo- 
go lafciava dubbio il lettore , fcordando dalle Facezie , 
nelle quali quello che il Sacchetti narra edere accaduto a 
Ridplfo da Camerino co’ Brettoni, il Poggio il dice accaduto 
con Bernabò Duca di Milano . Non farà difcaro altrui il 
riportare ambedue quelli pafiì , acciocché fi pollano pa- 
ragonare colla fuddetta Nov. 38. Dice pertanto ii Poggio 
nell’ Iftoria a C. 66. Grave videbatur legato fua confida in 

eafjum ver ti ; per caduceatorem igitur Redolphum interroga- 
vit : cur t and in otiofns portas non egrederetur ; cui Redol- 
phus fuo nomine renuntiari fu/ft : ideo eum non ingredi ur- 
bem , ne ipfe ingrediatur . Dipoi nella Facezia cinquanru- 
nefima narra altrimenti tutto quefio, con tali parole: Ro- 

duìphi Camarincnjìs di£}um prudens refertur , Obfid.'batur 
civitas Bononienfis a Bamabove ex f umilia Vicecomìtum , do- 
mino Mediai ani . E rat autem ad civitatis cujìodiam Dux po- 
Jìtus a Pontifico Rodulphus , vir bello & pace egregi m , qui 
fe intra morata continebut , ob rivirati! tute/am . Levi fernet 
per excurfores commi (fio proelio , a quo Rodulpbus aberat , 
captus eques ad Barnabovem dufìus eft , Jnterrogavit Hit 

inter catterà, cur non egrederetur ad bell uni Rodulphus. E- 

qurs , cum unam aut alteram cqufam attulijfet , tandem di- 

mijfus rediit in civitatem . Tum Rodulphus feifeitatus quid 
in caflris koflium ageretur , & quae verba Barnabovis ad 

eum fuiffent , cum intellexiffet refponfionem equitis , egreffum 

fuum varie excufantcm •’ non bene , inquit , ncque prudmter 
refpondijli . Vade redi , die Bamabovi: Rodulphus ait fe ideo 
urbem non cgr j di , ne tu ingredi qutas . Or molto di pia- 
cere e di profitto arreca il vedere in uno fcrittore con- 
temporaneo ( poiché ciò accadde nel 1 ^76. ) come andò 
quefio fatto, e conofcere dove il Poggio s’inganna, forfè 

f ier difetto di memoria . Parimente nel libro terzo del- 
’ I fiorie del Segretario Fiorentino fi legge quella altra fro- 

rietra, riportata anche dall’ Ammirato nelle Famiglie Fio- 
rentine, ma non citando l’autore con l’altro nome che d’ 
argutijfimo fcrittore , Dice egli pertanto : Nè a Piero de- 

gli Albizi giovò, la grandezza della cafa , nè P antica ripu- 
tazione fua , per eflere flato più tempo Jopra ogni altro cittadi- 
no onorato e temuto. Dondech' alcuno , ovvero fuo amico per far- 
lo più umano in tanta fua grandezza, ovvero fuo nimico per 
minacciarlo con la volubilità della fortuna , faccenda egli un 
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convito a molti cittadini , mandi) un nappa d* argento pie- 
no di confetti , e tra quelli nafcofo un chiodo , il quale [co- 
perto , e veduto da tutti i convitati, fu ìnterpetrato , che gli 
era ricordato , che e' conficcale la ruota ; perchè avendolo Ire 
fortuna condotto nel colmo di quella, non poteva effere che , 
s’ ella figuitava di farcii cerchio fuo, non lo traejfe in fondo . 
Or chi lesserà la Nov. 19?. vedrà che quelli, che diede 
queno am ma e (Ira mento a P'vno di Filippo degli Atbizi , 
cne nel 1378.. fu efiliarc , e decapitato l’anno dopo, fu 
Meffer Valore dP Buondelmonti , e che il fatto accadde di- 
ve rfi ffima mente da ciò che narra lo florico, che fi può 
con quelle Novelle emendare . F, quantunque talora i 
narrati accidenti fiano minuti e di poca importanza , 
pure arrecano piacere, quando fono avvenuti a pedona' 
cognite, e nominate nell’iflorie . Così, per efempio , noa 
difpiace il fentire il cafo, che abbiamo nella Nov. 17. 
poiché fuccedé a Pietro Brandani , uomo non affatto ofcu- 
ro, e di cui fa menzione Scipione Ammirato nel tomo 2., 
de’fuoi O puf co ti nel cap. 2. delle mefcolanze, a c. 196. e 
che Tappiamo effere flato Gonfaloniere di giuflizia nel 
i?oi. Così ranre fforiette, tanti bei tratti, cotanti piace- 
voli motti, che qui fi narrano, e di Dante , di Giotto, 
d'Antonio Pucci, e d'Antonio da Ferrara , di Matteo degli 
Albizi , e di cotali altri uomini infigni , fé per altro non 
importaffe il fapergli, sì lo importerebbe, per effere di 
foggetti famofiffìmi, e per tutti i fecoli celebrati . Ma da 
che mi é venuto nominato Matteo degli Albizi , mi vien 
qui molto in acconcio il notare uno sbaglio dell’ Ammi- 
rato nel libro citate da me altrove delle Famiglie Fioren- 
tine, dove, -ragionando di Landozzo degli Albizi, dice: 
Di Landozzo figliuolo d' Uberto ■ molte piacevelezze fi raccon- 
tano , come dalie Novelle del Sacchetti fi può comprendere . 
In ciò adunque erra certamente quello celebre fcrittore , 
perché il Sacchetti narra alcune facezie non di Landoz- 
zo , ma del fuo figliuolo Matteo nelle Novelle 179. e IP4. 
che egli quivi chiama Maffaleo, come allora veniva cor- 
rottamente chiamato. Quelli fu buon poeta, per teflimo- 
nianza dello lleffo Ammirato nel luogo medefimo : Di co- 
Jìui , dice egli, nel libro già allegato del Riccardi fi leg- 
gono quattro fonetti e una ballata . Sojìienfi col ver fi , per 
quel eh' io ne Jìimo n vie pii* degli altri , e pare per uno di 
effi , che egli [offe fiato del Petrarca amica, chiamandolo fu® 
tefauro , e rallegrando fi [eco d'aver veduto le fue tempie or- 
nate di' alloro , Il primo fra gli altri, che incomincia : ft lam- 
peggiar degli occhi .alterile gravi , fo verjó il fine non 
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P abbattere alquanta , appena fi potrebbe migliorare . Hawi an- 
cora per enrro alle medefime Novelle alcuna cola detta 
come per accidente, e fuori del propofiro del principal 
racconto , che pur conferifce molto all’ ìflorie , come , ver- 
bigrazia , nella Novella 136. vengono rammemorati fui 
principio molti eccellenti pittori , e fra gli altri Stefano 
Fiorentino , morto l’anno ij^o. che quantunque di elfo ne 
fcrive la vita il Vafari , appena adelfo è nominato ; e di 

3 uel tempo, per quanto apparifce, era in grido di gran- 
e eccellenza: elfendo pollo quivi per uno de’ più (blen- 
ni dipintori , da- Giotto in fuori . Un limile efempio è 

nella Nov. 209. in cui fi ha di Mineltra de’ Cerchi, che la 
menarono a Firenze prefo, e ra ffegnaronlo in Bolognana . Ora 
il nome proprio di quella prigione ha corrifpondenza con 
quelle parole di Giovanni Villani lib. 7. cap. 19. Titti da 
Volognano fu menato prefo con altri fuoi conforti , e meffi 
nella torre del Palagio , la quale fimpre poi fi chiamo la Vo- 
lognana . E 1’ ideilo dice anche P Ammirato nel lib. 3. del- 
V IJloria Fiorentina all’anno 1267. Furono prefi alcuni della 
cafa da Volognano , e menati prefi in Firenze , fur mejji in 
prigione nella torre del Palagio , la qual fu poi da lor detta 
la Volognana , I quali due dorici col nodro novellato- 
re in quedo vengono a illudrarfi fcambievolmenre. E 

andando per sì fatta guifa fcorrendo per quede Novelle, 
pochidìme ne troveremo, che non abbiano una gran con- 
nellìone coll’ idorie di quell’ età ; il che per brevità fi tra- 
lafcia di fare, come il potremmo agevolmente : potendo 
badare all’ erudito lettore quefto piccolo faggio, che noi 
ne abbiam qui dato alla sfuggita , toltine gli efempi di 

qua e di là, fecondo che ci fovveniva alla 1 memoria ; 
che forfè più belli fi farebbero trovati, olfervando a un» 
a una tutte le Novelle . 

XXV. Olrre tutte queft’ opere qui fopra riferite , il 
P. Negri fa. menzione d’ alcune altre , che fono le fcguen- 
ti : Orazione funerale in morte cP Alejfandro delP Amel- 
ia . Ma il fuddetto Padre non dice poi niente di queft» 

orazione, fe ella fi trovi più, o fe lìa perduta, nè don- 
de abbia avuto notizia di efTa. Io per me non credo 

che il Sacchetti facelfe mai quella orazione , e che que- 
fta notizia provenga dalle parole dell ’ Ughelli nel tomo 3. 
dell’ Italia Sacra , dove ragionando di Filippo dell’ Amel- 
ia Vefcovo Fiorentino, viene a parlare anche d’Aleffan- 
dro ; dicendo : Ejufdem gemit Alexander Juris utriufque 
fanno f us Do8or , in cujus obitum leffum cecinit Francus 

Saccbettus. Ma da ciò non fi ricava, che egli facelfe un’ 
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orazione funerale , ina più torto qualche eompofizione 
poenca, che così Tuonano le parole : le finn eternit . Ma 
tra le fue opere nè pur querta fi trova; folamente nel 
capitolo io. di cui abbiamo rag onato al num. IV. e XIX. 
tra gli airn fatnofi cittadini morti a fuo tempo, in erto 
capitolo annoverati , pone nove della famiglia deli’ An- 
tella, e fra querti Alertandro, con quelli verfi: 

Negli A nt elle fi , fi io ben riguardo , 

Nove ne vidi sì degne per fané , 

Cb' avrien governato ogni Jìendardo . 

Il Vefcovo , e' I Piovana , e limone , . 

Taddeo , Andrea, Zanobi , e Giovanni , 

Ed A teff andrò col dolce fermane 
Decretali fìa , e colui, eh' è por h' anni 
M^ff’r Filippo l'ultimo morto , 

Io però non mi so rifolvere a credere, che l’ Ughel- 
li alludere a quelli pochi verfi, con quel leffum cecinit , 
e più torto fofpicherei, ch’egli averte fatto una compo 
Azione a parte l’opra quello Alertandro, tanto più che la 
fua morte fu celebrata dalla noltra Repubblica con folen- 
ni e onorevoli efequie , come tellifica /’ Ammirato nel 
Jib. 14. delle Storie: Aleffandro dell' Ante/la, dice egli , 
morì nel 1779. per ifìrada , tornando dalC amba fieri a al Re d' 
Ungheria, e fu onorato d.' efeqnie a fpefe del pubblico. Pi" 
bensì ertere, che quella compofizione ora fia perdura , c 
fonerrara in qualche libreria , o che forte eziandio nel 
tetto Giraldi; ma mancandone fparfarnente delle carte, 

chi sa che non forte appunto in una di quelle carte fonar- 

ti te ? L’ ifterto può ertere addivenuto, della 

XXVI, Canzone M.S. a Pino Ordelajfi , fignor di For- 
lì, che tra le poefie di Franco di prefente non fi trova 

{ >iù . Quella viene parimente riportata dal P- Negri nel- 
* indice dell’ opere di quello autore , e della quale .fa 
anche ricordanza Jacopo Caddi nel Corollario poetico , con 
quelle parole : Canzone dijìefa di Franco Sacchetti, fatta a 
Portico di Romagna, dove era ; Capitano per lo Comune di 
Firenze anno 1598. E di qui avrà cavato quella notizia il 
.P. Negri, il quale, fcambiaodo al folito gli anni, dice 
che ciò fu l’ anno 1389. Può. anche ertere, che fia un’ 

equivoco, e che il Caddi abbia fcambiato da un fpnerto 

che Franco fece al detto Metter Pino , il quale tuttavia 
fi legge nel tante volte mentovato tetto a penna dell’ Ope- 
re Divtrfe . Ma io però più m’induco a credere, che egli 
facerte anche quella canzone, e che ora fia perita ; ef- 
fendo il Gaddi peraltro molto «fatto; e riportando que- 
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ila notizia coti fpeci ficara e puntuale , e in una forma , , 
che fembra averla copiata parola per parola dall’antica 
intitolazione di quello poetico lavoro . 

A tutto quello aggiugne il fudderto Padre: La b.it- 
t agita delle vecchie colle fanciulle , poema M. f. nella libreria 
de' Caddi . Ma non trovando di quello poema rifconrro 
alcuno fopra verun’ altro autore , ed elfendo tanto fofpc-r- 
ta quella benedetta ifroria del Negri, fofpendo per era 
la credenza, fino che non avrò più certo rifconrro . Pre- 
fenremente non ne pollò dare ragguaglio veruno, ccn- 
ciofTìaché non mi fia nufeiro il poter vedere la fudderra 

! >reziofa libreria, che ? veramente uno ftimabiliflìmo re- 
òro, ma viene anche cuftodiro con tanta ftrerrezza , 
che e di gran danno alla gloria di Firenze, e di sì il- 
luftre famiglia, e non minore ancora all’ accrefcimento 
e allo fpiendore di tutta la buona letteratura. 

Tutte quefte adunque fon l’opere di quefto valente 
fcrittore, il quale, e per la reputazione delle fue getta, 
e per l’eccellenza de’fuoi fcritti, renduto famofo, meri ca- 
va ancora , che fi rendette vie più con la pubblicazione de’ 
fuoi componimenti . Abbiamo pertanto dato principio 
dalle prelenti Novelle , le quali fe faranno gratamente 
accolte da’ letterati , e dagli intendenti di noftra favella, 
dagli amatori delle antichità della patria noftra, e fti- 
e mate, e tenute care, eome elle il vagliono , prenderò 
> coraggio a profeguire l’ incominciata imprefa di pubbl’care, 
o riftampare fimiglianti fcrittori, con non minor diligen- 
za e attenzione , anzi ( avvegnaché nell’ operare s’ ac- 
quici fenno e accortezza ) con migliorar fempre i con- 
cepuri penfieri, e dare ad elfi più felice e più perfetta 
efecuziont. 


IL FINE. 


ÀV- 
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C 1 Hi ha avuto il pensiero iella correttori della 
• (lampa , per alrun può ajfare , non ebbe tempo di 
correggere il f econdi e ter zo fiorito della prima par- 
te , ternati colle lettere B. e C. di che trovaft in 
quelli alcuna picciolij/tma divertiti (Fonografia, [pe- 
ti almen te nell u b dclF h , nella voce uomo . Ancora il 
lettore nella faccia 50. al ver '. 14. ove dice: di lo- 
ro, cioè, corregga: di loro cioè: E ft deono caffo- 
re le due pollile delle fac. 66 . e 95. alla voce : mer- 
catanzia. Nella fuddetta fac. 66 . alla nota fopra la 
voce: DabuJa, al ver'', io. la voce : fpieghe,// dee 
correggere: dichiarazioni. Nella par, %. alla fac.Sg. 
Si dee anche cajfare la po, dilla alla voce: togli. E fi- 
nalmente fi avverti 'cecche gl t ‘pcrz.it puntati dinotano 
mancante del M. S. e quelli fenta la punt atura , effer-, 
fi tolte alcune parole per riverenza * 
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PROEMIÒ 

DEL (i) TRECENTO NOVELLE , 

' COMP OSTI 

PER 

FJRANCO SACCHETTI 

CITTADINO di FIRENZE. 

Onfiderando al preferire tempo, ed alla con- 
dizione dell’umana vita, la quale con pe- 
llilenziofe infirmità, e con ofcure morti, b 
fpeffò vicitata ; e vergendo quante rovine , 
con quante guerre civili e campeflre in elfa 
dimorano; e penfando quanti popoli (a^efa^ 
miglie per quello fon venute in povero ed infelice (lato, 
e con quanto amaro fudore conviene, che comportino 
la miferia, là dove fentono , la lor vita elfer trafcorfa; 
e ancora immaginando, come la gente è vaga d’ udire co- 
fe nuove, e fpezialmente di quelle letture, che fono 
agevoli a intendere, e mafTìmamente quando danno con- 
forto, per lo qnale tra molti dolori li mefcolino alcune 
rifa; e riguardando in fine allo eccellente Poeta fioren- 
tino Mefler Giovanni Boccacci, il quale defcrivendo il li- 
bro delle Cento Novelle per una materiale cola , quanto 
al nobil fuo ingegno . . . quello e divulgato e ri- , 
chie . . . che infino in Francia , e in Inghilterra 
T hanno ridotto alla loro lingua, e grand .... Io 
Franco * Sacchetti fiorentino , come uomo difcolo e * Cori nel 
graffo, mi propoli di fcrivere la prefenre Opera, e racco- M.S. 
gliere tutte quelle novelle, le quali, e antiche e mo- 
derne, di diverfe maniere fono nate per li tempi , e al- 

A cune 


(i) Del Trecento novelle. Fi s' intende tacitamente fng- 

f iunto libro, e c. Si dice fimilmente: in fui Cento Novelle : 
’ Andreuccio del Cento Novelle, e sì fatti parlari abbreviati, 
(z) Populi. Nel/’ ufo delle parole gli fcrittori del buon J'e^ 
colo fi attenevano alcuna volta più preffo al latino: dijfono , triun- 
£, Óurmenti , umeri, e' altri di fimil conio , 
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cune ancora, che io vidi e fai prefente, e eerte di quel- 
le, che a me medefimo fono intervenute. E non è da 
maravigliare, fe la maggior parte delle de'te novelle fo- 
no fiorentine . . . che a quelle fono (lato prof- 

fima ... e fe non al fatto più predo a la . . . 

... e perchè in effe fi tratterà di .... con- 
dizioni di genti, come di . . . Marchefi e Conti e 

Cavalieri, e di . . grandi e piccoli, e così di gran- 
di donne, mezzane e minori , e d’ ogni altra genera- 
zione; nientedimeno nelle magnifiche e virtuofe opere 
feranno (i) fpecificati i nomi di quelle tali ; nelle mifere e 
vituperofe, dove elle rocca'Tìno in uomini d. srande. *ak 
fare o fiato, per lo migliore li nomi loro fi taceranno; 
pigliando efempio dal vulgare Poeta fiorentino Dante , 
che quando avea a trattar di virtù e di lode altrui, par- 
lava egli , e quando avea a dire i vizi , e biafimar’ al- 
trui, lo faceva dire alli (2) fpiriti. E perchè moiri e fpezial- 
mente quelli, a cui in difpiacere toccano, forfè diran- 

no, come fpefio lì dice: quelle fon favole; a ciò ri- 
fpondo, che ce ne faranno lòrfe alcune, ma nella verità 
ini fono ingegnato di comporle . Ben potrebbe effe re , 
come fpefio’ incontra, che una novella farà intitolata in 
Giovanni, e uno dirà: ella intervenne a Piero; quello 
farebbe piccolo errore, ma non farebbe, che la novella 
fto.n loffie fiata. E altri potran dire . . . 

Manca del proemio il rimanente , e la prima novella . 



NO- 

- . . 

(1) Seranno. Pronunzia riprovata per non fiorentina ; ma 
vede fi talvolta ufata ne' tefli Jìampati , e nelle migliori copi* ; co- 
me anche ferà, ferebbe, e c. 

(2) Alli fpiriti . Nel buon fecola amarono più P articolo li, 
che lo gli , anche precedente a vocale , e a voci , che cominciano 
da % con altra conjaaante fuff‘guente . 
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NOVELLA IL 


Lo Re Federigo di Cicilia è trafitto con una bella fiori a da 
Ser Marxeo fpeziate di Palermo . 

I valorofo e genrile animo fu i! Re Federi- 
go di Cicilia, nei cui tempo fu uno fpezia- 
le in Palermo, ch’amaro Ser Mazzeo, il qua- 
le avea per confuerudine ogni anno al tem- 
po de’ cederni , con una fua zazzera petti- 
nata in cufha, merterfi una tovagliuola m 
collo, e portare allo Re dall’una mano in un piattello 
cederni, e dall’altra mele; e lo Re quello dono ricevea 
graziofamenre . Avvenne, che quello Ser Mazzeo , venen- 
do nel tempo deila vecchiezza , cominciò alquanto a va- 
cillare, e non si però, che l’ ufato prefenre di fare non 
feguiffe . Fra l’ altre volte, elfendoli molto ben pettinato, 
e allettata la chioma fotro la cutha, toife la rovagliuo- 
la, e’ piattelli de’ cederni e delle mele, per fare l’ ufato 
prefente; e melTofi in cammino, pervenne alla porta del 
palazzo del Re. Il portinaio, veggendolo , cominciò a fare 
molte fcherne di lui, e a tirargli il bendone della cuf- 
fia; e contendendoci da lui, e * un’altro il tirava d' un’ 
altra parte, perocché quafi il tenevano infenfato, e co%\*E:Penonì 
datogli la via, ora da uno e ora da un’altro tu tan- femtre at- 
to tirato e rabbuffato, che rutto il capo avea avviluppa- pula, e j’ 
to ; e con tutto quello, s’ingegnò di portare pure a falva- ufa tal - 
mento il prefente. Giugnendo dinanzi al Re con debi- volta per 
ta reverenza, lo Re, veggendolo così fchermigliaro, dif- acconcio 
fe: Ser Mazzeo, che vuol dir quello, che tu fe’ così del parla - 
avviluppato? Rifpofe Ser Mazzeo: Monlìgnore, egli ère. 
quello, che voi volete. Lo Re dilfe : come è? Ser Maz- 
zeo dille : Capete voi qual è la più bella fioria, che Ila 
nella Bibbia? Lo Re, che era di ciò intendentiffìmo, ri- 
fpofe: affai ce ne fono, ma il fuperlativo grado non fa- 
prei ben quale. Allora Ser Mazzeo dilfe: fe mi date li- 
cenzia vel dirò io. Rifpofe lo Re: dì lìcuramenre ciò 
Che tu vuogli . E Ser Mazzeo dilfe: Monfignore lo Re, 
la più bella ilìoria, che fia in tutta la Bibbia , è quando 
la Reina di Saba , udendo la Capienza mirabile di Sala- 
mone , lì molTe così da lungi per andare a vedere le ter- 
re fue e lui in Egitto; la quale, giugnendo alle terre 
governate per Salamone, tanto trovava ogni cofa ragio- 
nevolmente difpolìa, che quanto più vedea, più fi ma- 
ravigliava, e più s’infiammava di vedere Salamone, ran- 

A a tochè 
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4 NOVELLE 

toché, giugnendo alla principal città, pervenne al (u<J 
palazzo, e di parto in parto ogni cofa mirando e con- 
fideranno, vide (i) li fervi, e’ fudditi fua(2)molto ordina- 
ti e coflumati; tantoché, giunta in su la gran fala, fe- 
ce dire a Saltinone , come ella era e perché quivi ve- 
nuta. E Stiamone fubito u f cìo della camera, e faglili 
incontro; il quale la detta Reini veggendo, fi gettò in- 
ginocchio™, dicendo ad alta voce: o fapientiffimo Re, 
benedetto fia il ventre , che portò tanta prudenza , quan- 
ta in te regna. E qui rertetre * Ser Mazzeo. Dirte allora 
il Ré Federigo : bé , che vuoi tu dir , Ser M izzeo ? E Ser 
Mazzeo rifpol'e: Monfignor lo Re, voglio dire, che fe 
quella Reina comprefe bene per lo ordine e coftnme del- 
le terre e de’ fudditi di Salamone , erter lui il piò favio 
uomo del mondo; io per quella medefima forma portò 
confiderai, voi etere il piò matto Re, che viva, pen- 
fando che, io vollro minimo fervo venendo con quello 
ul'ato dono alla vofira Maeftà, li fervi voflri mi abbian 
concio come voi vedete . Lo Re , veggendo e confideran- 
do Ser Mazzeo, lo confolò con parole, volendo rtapere 
chi c come era fiato, quelli tali fece dinanzi a se veni- 
re , e corretegli , e punì innanzi (-?) a Ser Mazzeo , e del 
fuo fervizio gli caccio ; comandando a tutti gli altri , che 
quando Ser Mazzeo volete venire a lui , giammai porta 
non gli fòrte tenuta, e Tempre a lui faceflìno onore, e 
così feguironó di fare , maravigliandofi il detto che in 
fine * di sì notabile ifioria , a propofito detta per un vec- 
chierello , a cui la mente già differiva * . . fu cagio- 
ne quefto Ser Mazzeo col fuo dire, che quello Re d’ allo- 
ra innanzi tenne molto meglio accollumata la fua fami- 
glia, che prima non tenea ; ed é talor di neceffità, che 
li truovino uomini di quella forma. 

, NO- 


(1) Vide. Nel MS. vidde, eh' è trafeonimento di lingua ; 
Nondimeno trova fi negli Ammaef Ant. Nel Folgariz. Guid. Giud. 
delle Colon, Nelle rime del Bujf. e di Ant. Puc. e in altri . 

(2) Sua per fuoi . Idioti fuo fiorentino trafeorfo ne' buoni 
tefii . Fedi Salvia. Avvert.lib. 2. c. io. elib. g. cap.z.p.^. Così Cuoi 
per lue . Star. Piflal. Tulle fuoi terre . Borfcia di Perug. fuoi 
opere . Ora frequente nella jdebe , 

($) Punì innanzi . Nel MS. punì ’nanzi . Ant. da Ferr. 
dijfe : che nanci ; forfè per difetto della fcrittura , che agli an- 
tichi mancava il fegno deW apojìrofo . Fi ha perii nanzi nelle 
rim. antic. Incert.E in Giujìo Con. bella mano. Nel F rezz. Sfuadr. 
e in altri . 
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DI FRANCO SACCHETTI. 

rr~cT V E ' L L "A ÌI ir 

Varcittadino da Linari vagliatore fi fu * uomo di corte , f 
va a veder ° lo Re Adoardo d' Inghilterra , il quale , lodandolo , 
ha da lui molte pugna , e poi biafimandolo , riceve dono . 

L O Re Adoardo vecchio d’ Inghilterra fu Re di gran 
virtù e t'ama , e fu tanto difcréro , che la {Inferire 
novella ne dimoftrerrà in parte . Fu adunque nel fuo 
tempo uno vagliatore a Linari in Valdenza * nel con- 
tado di Firenze, il quale avea nome Parcittadino. Ven- 
ne a coftui volontà di lafciare in rutto il vagliare, ed 
efler’uomo di corte, e in quello diventò alfa: fperto; 
e così fpermeutandolì nell’ arte cortigiana , gli ; venne 
gran volontà di andare a vedere il detto Re Adoardo, 
e non fine quare (i); ma perche avea udito molto delle fue 
magnanimità , e fpezialmente verl'o li ltioi pari . E così 
penfato, una mattina fi mife in cammino, e non riflet- 
te mai, che elli pervenne in Inghilterra alla città di 
Londra, dove lo Re dimorava; e giunto al palagio rea- 
le , dove il detto Re dimorava , di porta in porta trapaf- 
fando, giunte nella fala, dove lo Re il più del tempo 
facea relìdenza , e rrovollo fifo giucare a fcacchi con lo 
gran Difpenfiere . Parcittadino , giunto dinanzi al Re , 
inginocchiandoli con le reverenti raccomandazioni, quel- 
la villa o quella mutazione fece il Re , come prima che 
giugnelfe ; di che flette Parcittadino per grande fpazio in 
tal maniera. E veggendo che lo Re alcun fembiante non 
faceva, fi levò in piede, e cominciò a dire: benedetto 
fia l’ora e’ 1 punto , che qui m’ha condotto, e dove io 
ho femore defiderato, cioè di vedere il più nobile, e’ 1 
più prudente, e’ 1 più valorofo Re che fia fra i prifliani, 
e ben mi pollo vantare più che altro mio pari , dappoi- 
ché io fono in luogo , dove io veggio il fiore di tutti 
gli altri Re. O quanta gloria * mi ha conceduta la fortu- 
na , che pggimai fe io moriflì, con poca doglia verrei a 
quel paflo, dappoiché io fono innanzi a quella fereniflì- 
ma corona, la quale, come la calamira tira il ferro, così 
colla fua virtù tira ciafcuno con defiderio a veder la lua 
dignità. Appena ebbe infino a qui Parcittadino condotto 
jl fuo fermone , che lo Re fi levò dal giuoco , c piglia 
A ; Par* 

( i) Non fine quare . Dan. lnf fiate contenti al quia . F Par, 
ove s’appunta oqni ubi. U forano gli antichi di fimili latinifini , 
pome: vcicirca , fubfe , protribunali , fui quamquam fe e, 

i 


/ 


* al. fifa 


* Oggi 
Valdelfa , 
così dal fiu- 
me Ella : 
Jcambia- 
mento della 
n in 1 , per 
l'orni^ 
loro , 
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6 NOVELLE 

Parcitradino, e con le pugna e calci, cacciandolo per terra, 
tante gliene diede, che tutto il pellò ; e fatto quePo, fu- 
turo ritornò al giuoco delti fcacchi. Parcittadino affai tri- 
tio, levandofi di terra, appena fapea dove fi foffe , paren- 
dogli, aver mal fpelo i palli fuoi , e fimilmente le lode 
dare al Re, fi flava così tapino*, non fapendo che fi fare. 
E pigliando un pò di cuore, volle provare, fe dicendo il 
contrario al Re, gliene feguiffe meglio, da che per lo ben 
dire glien’ era colto male; incominciando a dire: mala- 

detto fia l’ora e’1 dì, che in quello luogo mi conduffe, 
che credendo effer venuto a vedere un nobil Re, come 
la fama rifuona , ed io fon venuto a vedere un Re ingra- 
to e fconolccnTe : credea effer venuto a vedere un Re 
virtuofo, ed io fono venuto a vedere un Re viziofo: cre- 
dea effer venuto a vedere un Re difcrero e fincero , ed io 
fono venuto a vedere un Re maligno, pieno di nequi- 
zia : credea effer. venuto a vedere una fanta e giufta co- 
rona , ed io ho veduto collui , che male per bene guider- 
dona ; e la prova il dimolìra, che me piccola creatura, 
magnificando e onorando lui , mi ha sì concio, eh’ io non 
so fe mai portò piti vagliare , fe mai al mio melìiero an- 
tico ritornare mi conveniffe. Lo Re fi lieva la feconda 
volta più furiofo che la prima, e va a una porta, e 
chiama un fuo Barone. Veggendo quello Parcittadino, 
qual’ egli diventò non ò da domandare, perocché parea 
un corpo morto che tremaffe, e s’avvisò, effere dal Re 
ammazzato ; e quando udì, lo Re chiamare quel Barone, 
crederte chiamaffe qualche Julìiziere che lo crucitìggeffe (i) . 
Giunto il Barone chiamato dal Re, lo Re gli diffe : va , 
dà la cotal mia veda a collui , e pagalo della verità , 
ch’io l'ho ben pagato della bugia io. Il Barone va fu- 
biro, e recò a Parcittadino una roba rèale delle più a- 
dorne, che lo Re aveffe, con tanti bottoni di perle e 
pietre preziofe , che , fanza le pugna e’ calci , ch’egli ebbe, 
valea fiorini trecento o più. E continuo fofpettando Par- 
cittadino, che quella roba non foffe ferpe o badalichio , 
che’l mordeffe, a tentone la ricevette. Dappoi rallìcuraro- . 
fi, e meffafela indoffo , e * dinanzi allo Re fi apprelenrò, di- 
cendo - : lanta corona , qualora voi mi volere pagare a que- 
llo modo delle mie bugie, io dirò rade volte il vero; e 
conobbe lo Re per quello che avea udito, e lo Re ebbe 
più diletto di lui. Dappoi, flato quelio che gli piacque, 

prefe 

(i) Crucifiggeffe . Il volgane, di S. Grrger.Omil, 12 . Crii* 
cififfo. 


) 


Digitized by Google 



DI FR ANCO SACCHETTI, 7 

prefe commiato, e dal Re fi pani , renendo la via per la 
Lombardia; dove andò ricercando tutti li (ignori, rac- 
contando quella novella, la quale eli valle più di altri 
fiorini Trecento, e tornofiì in Tofcana, e andò a /rive- 
dere con quella roba sii fuoi parenti vagliatori da Linari , 
rutti polvttofi di vagliatura e poveri ; li quali maravaglian- 
dofi, Parcitradino dille loro”: tra molte pugna e calci fui in 
terra, poi ebbi quella roba in Inghilterra : e fece bene a affai 
di loro; poi fi partì, e andò a procacciare fua ventura. 

Quella fu così bella cofa a un Re, come poteffe av- 
venire. E quanri ne fono, che effóndo lodati, come que- 
llo Re, non aveffino gonfiato le gote di fuperbia . Ed elli 
fappiendo, che quelle lode meritava, volle dimofirare , 
che non era vero , ufando nella fine tanta diferezione . 
Affai ignoranti , effóndo lodati nel loro cofpetto da piafen- 
tieri (i), le la crederanno; collui, effóndo valorolò, voi. 
Je dimofirare il contrario . 


NOVELLA IV. 

JAeffer Bemabb /ignare di Metano comanda a uno Abate , 
che lo cbiarifca di quattro co/e imponibili ; di che uno 
mugnajo , vejìito/t de' panni dello Abate , per lui le chiari fee 
in forma , che rimane Abate , e l'Abate rimane mugnajo . 

M Effót Bernabò fignor di Melano, effóndo trafitto da 
un mugnajo con belle ragioni , gli fece dono di 
grandiffìmo benefizio . Quello fignore ne’ fuoi tempi fu 
ridottato da più che altro fignore ; e comechó fnffe 
crudele , pure nelle fue crudelrà avea gran parte di ju- 
flizia . Fra molti de’ cali , che gli avvennono , fu quello, 
che uno ricco Abate, avendo commeflb alcuna cofa di ne- 
gligenza di non avere ben notricaro (2) due cani alani , 
che erano diventati lìizzofi, ed erano del detto lignote , 
li difló che pagaffe fiorini quattro*. Di che l’Abate co- *al. fendi 
minciò a domandare mifericordia . E ’ 1 detto fignore, veg- quattro- 
gendoli addomandare mifericordia, gli diffe: fe tu mi mila. 
A 4 fai 

(1) Piafentieri , piacentieri , che piaggiano , Scambiata no- 
fra lingua talora il c nella s , choc he dica il Kart. Orlog. c. 1%. V. 
Menag.Orig. della ling. nel tarine. £icilia , Sicilia : vicirare , vifìtare: 
iafeia, (affa: difeipàre, di (Pipare: e crefce , creffe , diffe Ant. da Ferr. 

(2) Kotrica.ro .Cot/az. Ab. lfa. notricato, e norrica. Dan. 
firn, nodrire . Cin. nodriti . Bocc.amer.vi/. nodrito ; per la paren- 
tela deir u con l' o , 
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fai chiaro di quattro cole , io ti perdonerò in tutto ; 5 
le cofe fon quefte : che io voglio, che tu mi dica: quan- 
to ha di qui al cielo: quant’ acqua è in mare: quello» 
che li fa in inferno - , e quello che la mia perfona vale. 
Lo Abate, ciò udendo, cominciò a fofpirare , e parveli ef- 
ferea peggior partito che prima; ma pur, per celiar fu- 
rore e avanzar tempo, dille,' che li piacene darli ter- 
mine a rifpondere a sì alte cofe . E ’l fignor gli diede 

termine rutto il dì fequenre; e come vago d’udire il fi- 
ne di tanto fatto, gli fece dare ficurtà del tornare. L’A- 
bate , penfofo , con gran malenconia tornò alla badìa , fog- 
liando come un cavallo quando aombra ; e giunto là , 
fcontrò un Ino mugnaio ; il quale , veggendolo così afflit- 
to, dille : fignor mio, che avete voi, che voi fofhare co- 
sì forre? Rifpofe l’Abate: io ho ben di che, che’l fignore 
è per darmi la mala ventura , fe io non lo fo chiaro di 
quattro cofe , che Salamone nè Arilìotile non lo po- 
trebbe fare. Il mugnaio dice : e che cofe fon quelle? 
* 7 grama- L’Abate gli lo * dille. Allora il mugnaio, penfando, dice 
«Vi, io- all’Abate: io vi caverò di quella fatica, fe voi volete . 
pliom Dice l’Abate: Dio il volelfe . Dice il mugnaio : io credo 
gliele in- che ’l vorrà Dio e’ Santi . L’Abate, che non fapea dove 
declìnabì- fi folle, dille : fel tu fai, togli da me ciò che tu vuo- 

ie: mai' ufo gli, che niuna cofa mi domanderai, che poflibil mi fia , 

non è co- che io non ti dia . Dilfe il mugnaio : io lafcerò quello 
fante ne' nella voflra difcrizione . O che modo terrai ? dilfe l’Aba- 
migliori te- te. Allora rifpofe il mugnaio : io mi voglio velìir la to- 
fi^e ■vacilla nica e la cappa volita, e raderommi la baiba, e domat- 
la regola, tinà ben pertempo anderò dinanzi a lui, dicendo, che 
io fia l’ Abate ; e le quattro cofe terminerò in forma , 
ch’io credo farlo contento. All’Abate parve mill’ anni di 
fulìituire il mugnaio in fuo luogo; e così fu fatto. Fat- 
to il mugnaio Abate , la mattina di buon’ ora fi mife in 
cammino; e giunto alla porta, là dove entro il fignor !di- 
niOrava, picchiò, dicendo, che tale Abate voleva rifpon- 
dere al fignore fopra certe cofe , che gli avea impolle . 
Lo fignore, volontorofo d’udir quello, che lo Abate do- 
vea dire, e maravigliandoli come sì prelìo tornalfe , lo 
fece a se chiamare. E giunto dinanzi da lui un poco ai- 
barlume, faccendo reverenza , occupando fpelfo il vifo con 
la mano , per non elfer conofciuto , fu domandato dal 
fignore , fe avea recato rifpofta delle quattro Cofe , che 
l’avea addomandaro . Rifpofe* fignor sì. -Voi mi doman» 
dalle: quanto ha di qui al cielo. Veduto appunto ogni co- 
là, egli è di qui lafsu trentafei milioni, e ottocento cin- 

quan* 
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quantaquattro mila, fettantadue miglia, e mezzo, e ven-. 
tidue palli*. Dice il lìgnore : tu l’hai veduto molto appun- 
to ; come provi tu quello? Rifpofe : fatelo mifurare , e fe non 
è così , impiccatemi * per la gola . Secondamente doman- 
dane : quant’ acqua è in mare. Quello m’è llato molto 
forte a vedere , perchè è cofa , che non Ha ferma , e 
Tempre ve n’entra; ma pure io ho veduto, che nel mare 
fono venticinque milia e, novecento ottantadue di milioni 
di cogna, e fette barili, e dodici boccali, e due bicchieri. 
Dille il fignore: come ’l fai? Rifpofe: io l’ho veduto il 
meglio che ho faputot fe non lo credete, fate trovar de’ 
barili, e mifurilì; fe non trovare edere così , fatemi 
lquartare . Il terzo mi domandalìe quello , che fi facea in 
inferno. In inferno fi taglia, fquarta, arratlia, e im- 
picca, nè più nè meno come fate qui voi. Che ragio- 
ne rendi tu di quello? Rilpofe: io favellai già con uno, 
che vi era flato , e da collui ebbe Dante fiorentino ciò 
che fcrifle delle cofe dello ’ nferno ; ma egli è morto; le 
voi non lo credefle , mandatelo a vedere . Quarto mi 
domandate , quello , che la vodra perfona valet ed io 
dico, ch’ella vale venrinove danari. Quando Metter Ber- 
nabò udì quefo, tutto furiofo, fi volge a collui , dicendo : 
nio ti nafta il vermocan ; fon’ io così dappoco, ch’io non 
vaglia più d’una pignatta? Rifpofe collui, e non danza 
gran paura : fignor mio, udite la ragione. Voi fapete, 
che’l nolìro fignore ]esù Crifio fu venduto 'trenta dana- 
ri, fo ragione, che valere un danaro meno di lui. Uden- 
do quello il fignore, immaginò troppo bene, che èoflui 
non fbfTe l’Abate, e guardandolo ben fifo , avvitando , 
lui efler troppo maggiore uomo di fcienza, che l’Abate 
non era, difle : tu non fe’ l’Abate. La paura, che’l mu- 
gnaio ebbe , ciafcuno il penfi ; inginocchiandoli con le 
mani giunte , addomandando mifericordia , dicendo al 
fignore, come egli era mulinaro* dell’Abate, e come e per- 
chè camuffato dinanzi dalla fua fignoria era condotto , e 
in che forma avea prefo l’ abito , e quello più per darli 
piacere, che per malizia. Métter Bernabò, udendo coflui , 
dille : mo via, poich’ello t’ ha fatto Abate, e le’ da più di 
lui, in fè di Dio ed io ti voglio confirmare, voglio che 
da qui innanzi tu fia l’Abate, ed elio fia il mulinaro , e 
che tu abbia tutta la rendita del monaflerio , ed elio abbia 
quella del mulino . E così fece ottenere tutto il tempo che 
vifle, che lo Abate fu mugnaio, e’ 1 mugnaio fu Abate. 

Molto è fcura cofa, e gran pericolo j d’ aflìcurarfi di- 
nanzi a’ fignori.., come fe quello mugnaio , e avere 

A 5 quello 


* al. tren- 

tafei mi- 
lioni , e 
fertanta- 
due mila 
miglia , e 
mezza . 
*<?/.fatemi 
i mpiccare 


* voce lom- 
barda . 


Digitized by Google 



IO NOVELLE 

S nello ardire, ebbe lui . Ma de’ liquori interviene coma 
el mare, dove va P uomo con grandi pericoli , e ne* 
gran pericoli li gran guadagni . Ed è gran vantaggio 
quando il mare fi traeva in bonaccia , e così ancora il 
fignore ; ma 1’ uno e l’altro £ gran cofa di poterli fida- 
*e!nì: tem- re, che fortuna * torto non vepna . Alcuni hanno già 
pella. detto, edere vertuta quella, o fimil novella a . . . 

Papa, il quale, per colpa commerta da un luo Abate, li 
dirte , che li fpecificarte le quattro corte dette di l'opra , 
e una più, cioè : qual folle la maggior venrura , che 
elli mai averte avuto . Di che 1’ Abate, avendo rirtpetto 
della rifporta , tornò alla badìa, e ragunati li monaci, 
e’ converfi , infino al cuoco, e l’ortolano, raccontò loro 
quello, di cbe avea a rifpondere al detto Papa, e che 
a ciò gli deffono e configlio , e ajuto . Eglino, non ra- 
pendo alcuna corta che fi dire , Itavano come (memo- 
rati . Di che l’ortolano, veggendo, che ciafcheduno (la- 
va muto , dille : Merter l’ Abate , perocché cortoro non 
dicono alcuna corta , ed io voglio crter colui , e che dica 
c che Caccia , ranroché io credo trarvi di quella fatica; 
ma datemi li voftri panni, sì che io vada come Abate, 
e di quelli monaci mi feguino ; e così fu fatto . E giun- 
to ai Papa, dirte, dell’ altezza del cielo efler trenta voci. 
Dell’acqua del mare dirte: fate turare le bocche de’ fiu- 
mi , che vi mettono entro, e poi fi mifuri. Quello che 
valea la fua perlona, dirte: danari ventotto ; che la fa- 
cea due danari meno di Criflo , che era fuo Vicario . 
Della ‘ maggior ventura eh’ egli averte mai , dirte : come 
d’ ortolano era diventato Abate; e così lo confermò. Co- 
me che fi forte, o intervenne all’ uno e all’ altro , q 
all’ uno folo , e 1’ Abate diventò o mugnaio o ortolano . 


NOVELLA V. 

•* Cajfruccio Intermmelli , avendo un fuo famiglio disfatto in 
un muro il gìglio deli’ arma fiorentina , effendo per com- 
battere , con un fante lo fa combattere , che avea P arma 
del giglio nel palvefe , ed ei è morto. 

O Ra voglio mutare un poco la materia, e dire: come 
Caftruccio Interminelìi , fignore di Lucca, caftigò uno 
gagliardo contro le mura. Quello Caflruccio fu de’ cosi 
favi, alluri , e coraggiofi (ignori v come forte nel mondo 
già è gran tempo ; e guerreggiando , e dando affai * che 
penlare a’ fiorentini , perocché- era loro cordiale nimi- 


i 
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co, fra l’ altre notabili cofe, che fece, fu quella: che ef- 
fendo a campo in Valdinievole , e dovendo una matti- 
na andare a mangiare in un caftello , da lui prefo di 
quelli del Comune di Firenze , e mandando un fuo fi- 
dato famiglio innanzi , che apparecchiale le vivande , e 
le men*e, il detto famiglio , giugnendo in una fala , do- 
ve fi dovea definare, vide tra molte arme , come (pedo 
fi vede, dipinta l’arme del giglio del Comune di Firen- 
ze; e con una lancia, che parea che avefTe a fare una 
fua vendetta, tutta la fcalcinò. Venendo l'ora, che Ca- 
lduccio con altri valenrri uomini giunfono per definare , 
il t’ameglio fi fece incontro a Calduccio, e come giunfe 
in su la fala , dilfe : fignore mio , guardate come io ho 
acconcio quell’ arma di quelli traditori fiorentini . Ca- 
lduccio, come favio fignore, dille , fia con Dio ; fa che 
noi definiamo, e tenne nella mente quell’opera, tanto- 
ché a pochi dì fi ralfembrò la fua gente, per combattere 
con quella del Comune di Firenze; là dove, apprelfan- 
dofi li due eferciti, peravventura venne, che innanzi a 
quello de’ fiofentini venia uno belliflìmo fante con uno 
pilvefe, dove era dipinto il giglio. Veggendo Calduccio, 
colìui elfere de’ primi a venirli incontro, chiamò il fuo 
fidato fameglio, che così bene avea combattuto col mu- 
ro/ e dilfe : vien qua, tu defti pochi dì la tanti colpi 
nel giglio, ch’era nel muro, che tu lo vincerti , e disla- 
ccili , va rollo , e armati come tu fai , e fa che fubito 
vadi a difpignere , e vincere quello . Cortui nel princi- 
pio credette, che Calduccio beffarti. Calduccio lo cortrin- 
fe , dicendo : fe tu non vi vai , io ti farò impiccar fubi- 
to a quell’ arbore. Veggendofi cortui mal parato , e che 
Calduccio dicea da dovero, v’andò il meglio che potco. 
Come fu predo al fante del giglio, fubito quello fante di 
Calduccio fu morto da quello con una lancia , che’l 
pafsò dall’ una parte all’altra . Veggendo quello Calduc- 
cio, non fece alcun fembiante d’ira o cruccio; ma dif- 
fe: troppo bene é andato; e volfefi a’fuoi, dicendo: io 
voglio, che voi appariate di combattere con li vivi, e 
non con li morti. O non tu quella gran jurti- 

zia ! che fono molti, che danno per li faggi, e per le 
mura, e nelle cofe morte, e fanno del gagliardo, come 
fe avelTìno vinto Ettore; ed oggi n’ é pieno il mondo, 
e in quella forma , o contra minimi o pecorelle , fem- 
pre fono fieri ; ma per ciafcuno di quelli tali folte uno 
Calduccio, che li pagade della loro follìa, come pagò 
quello fuo famiglio. Affai notabili cofe fece ne’fuoi dì 
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Canniccio; fra l’ altre, dicea a uno, che a fua perizion* 
.avelie fatto un tradimento: il tradimento mi piace, ma 
il traditore no ; pagati e vani coti Dio , e fa che mai 
tu non mi venga innanzi. Oggi fi fa il contrario, che fe 
uno fignore, o Comune farà fare un tradimento, fa il 
traditore fuo provvifionato, e Tempre il tiene con lui , 
faccendoli onore . Ma a molti e già intervenuto , che 
quelli, che hanno fatto fare il tradimento, dal traditore 
poi fono flati traditi . 

NOVELLA VI. 

Marchefe Aldobrandino domanda al Baffo della Penna qual- 
che nuovo uccello da tenere in gabbia ; il Baffo fa fare 
una gabbia , ed entravi è portato a lui. 

M Archefe * Aldobrandino da Erti, nel tempo che eb- 
be la fignoria di Ferrara, gli venne vaghezza, co* 
m> di di- me fpeifo viene a* fignori , di avere qualche nuovo uc- 
gnità , di cello in gabbia. Di che per quella cagione mandò un dì 
u(ì~io ì ed' per un fiorentino, che tenea albergo in Ferrara, uomo 
onore altri di nuova e di piacevoliflìma condizione, che avea no- 
innan-'i a me Baffo della Penna. Era vecchio, e piccolo di perfona, 
nome pn- e fempre pettinato andava in zazzera e in cuffia. Giun- 
fno rifu- to quello Baffo dinanzi al Marchefe, il Marchefe sì gli 
tan Jem- dice: Baffo, io vorrei qualche uccello per tenere in gab- 
fre f arti- bia, che cantaffe bene, e vorrei , che lofTe qualche uc- 
«/c, come cello- nuovo, che non fene trovarono molti per 1* altre 
Maelìro , genti , come fono fanelli e calderelli , e di quelli non 
Papa,San- vo cercando, e però ho mandato per te, perche diverfa 
to ,ec.Al- gente e di diverfi paefi ti vengono per le mani al tuo 
ami alcu- albergo; di che poflibil ri fia, che qualcuno di quelli ti 
ne rade merta in via , donde fene polfa avere uno . Rilpofe il 
volte il U- Balfo : • fignore mio , io ho comprefo la voflra intenzio- 
fciano , nc, la quale m’ ingegnerò di mettere ad effetto, e cer- 
come Re, e cherò di far sì, che fubiramenre farere ferviro. Udendo 
qv.i Mar- il Marchefe quello , gli parve avere già in gabbia la * fe- 
chefe : i nice, e così fi partìo. Il Balfo, avendo già immaginato 
più non ciò, che far dovea, giunto che fu al fuo albergo, man- 
mai . dò per un maeìtro di legname , e dilfe : io ho bifogno 
* Il M.S. di una gabbia di cotanra lunghezza, e tanto larga e ran- 
le ro alta, e fa ragione di farla sì forre, ch’ella fia foffi- 

ciente a un’ alino, fe io ve lo avelli a merter dentro , 
ed abbia uno i'porrello di ranra grandezza . Comprefo 
. che’i maeflro ebbe turto, fu in concordia del pregio , e 

andò a fare la detta gabbia; fatta che l’ebbe, la fe por- 
tare 
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tare al Baffo, e tolfe i denari. Il Baffo fubito mandò per 
un portatore, e là vennro, entrando nella gabbia , difTe 
al portatore, che’l porraflTe al Marchefe. Al portatore 

f larve quella una nuova mercanzia, e quali non vo- 
ea ; fe non che ’l Batto tanto difTe , che pur lo portò. Il 
qual giunto al MarcheiC', con grande moltitudine di po- 
polo, che correa dietro alla novità; il Marchefe quafi 

dubitò, non conofcendo ancora che cofa foffe quella. Ma 
appreffarofì la gabbia e ’l Baffo, ed elfendo fu portato pref- 
fo al Marchefe, il Marchefe, conofcendo ciò che era, dif- 
fe: Badò, che vuol dir quello? Il BafTo , così nella gab- 
bia, con lo fporreilo ferrato, cominciò a fquittire, e dille : 
Metter lo Mirchefe, voi mi comandale pochi dì fa, che 
io trovatte modo, che voi aveffe (i ) qualche nuovo uccello 
in gabbia, e che di quelli tali pochi ne fottono al mon- 
do ; di che confiderando , chi io fono, e quanto nuovo (a) 
fono , che poffo dire che neffuno ne fia più nuovo 

di me in fu la terra, in quella gabbia intrai, e a voi 

mi rapprefenro , e mi vi dono per lo più nuovo uccel- 
lo, che tra’ crifliani fi polli trovare; e ancora vi dico 
più, che non ce n’ha niuno fatto com’ io ; il canto mio 
fia tale, che vi diletterà affai; e però fare pofare la gab- 
bia da quella fineflra. Ditte il Marchefe: mettetela fui 
davanzale. Il Baffo dice: oime, non fate, che io potrei 
cadere. Dice il Marchefe : mettetelo fu, che ’l davanzale 
è largo. E così metto fu, accennò a un fuo famiglio, 

che dondolaffe la gabbia, e nientedimeno la fofienette . 
E 1’ Baffo dice. - Marchefe, io ci venni per cantare, e voi 
volete ch’io pianga. E così, quando il Baffo fu rafììcu- 

rato, ditte: Marchefe, fe mi darete mangiare delle vivan- 
de, che mangiare voi, io canterò molto bene. Il Mar- 

chefe li fece venire un pane con un capo d' aglio, e ten- 
nelo tutto quel dì fu la fineflra, faccendo a lui di nuo- 
vi giuochi ; e tutto il popolo era fu la piazza a vedere 

il Baffo nella gabbia , e in fine la fera cenò col figno- 

re, e poi fi ritornò all’albergo, e la gabbia rimafè al 
Marchefe, che mai non la riebbe., il Marchefe da quel- 
l’ora 

(i) Io trovatte: voi avelie. Vezzo d"g!i antichi traf- 
eorfo nelle loro Jcritture ; perchè eflì /cribro , come quafi 
da tutti nel lor tempo Jt favellava : vi è nel Nove J. ant. Decani. 
Mann. Dant. C omm. e rim. Bind. Boni. Faz. degli Uhe. e altri, vedi 
Salv. nel luogo di f opra citato . 

( 2 ) Nuovo vale qui Orano, e piacevole per iflravaganza : 
per ftmpitcità Calandrino era un nuovo uomo ; di che le favole , e ti 
racconti piacevoli furon dette novelle . Novcl. ant. dichiarai- 
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l’ora innanzi ebbe il Baffo più caro che mai , e fpeflb 
l’invitava a mangiare, e facevaio cantare - nella gabbia , 
pigliava gran diletto di lui. Chi fapeffe la difpo- 

fizione de’ fignori , quando foffono in buona tempera , 
ognora penferebbono di cofe nuove, come fece il Baffo, 
che per certo ben fervi il Marchefe, e non andò in In- 
dia per l’uccello; ma effendoli preffo preffo, fu fervilo 
del più nuovo ed unico uccello, che fi poteffe trovare. 

NOVELLA VII. 

Meffer Ridolfo da Camerino , al tempo che la Chi 'fa area af- 
Jediato Forlì , fa una nuova e notabile affoluzione fopra una 
quejlione , che avevano valentri uomini di' una infegna . 

M Effer Ridolfo da Camerino, faviffimo fignore, con 
poche parole e notabil judicio, contentò una briga- 
ta di valentri uomini di quello, che domandarono fopra 

una queftione, sì come il Baffo d’un nuovo uccello con- 

tentale il Marchefe. Al tempo, che la Chiefa e Mef- 
fer Egidio di Spagna Cardinale per quella avea per af- 

fedio cofiretra la città di Forlì per gran dimora ; e di 

quella effendo fignore MefTer Francefco Ardelatfi , nota- 
bile fignore , molti fignori notabili e valentri uomini 
a petizione della Chiefa .erano concorfi al detto affedio ; 
ed effendo in una parte raccolti con una queftione quali 
quelli che erano i maggiori del campo , e tra loro ef- 
fendo MefTer’ Ungerò da Saffoferrato , il quale avea l’ in- 
fegna del Crocifilfo, la quale é quella infegna, che é 
più degna , che alcun’ altra ; ea effendo gran conrefa 
tra loro , perocché quello, che avea l’ infegna , dicea 
aver caro quel beneficio fiorini duemila ; altri diceano .* 
io vorrei innanzi fiorini dugento ; e tali fiorini trecento , 
e chi dicea di meno, e chi di più. Paffando per quel luo- 
go MefTer Ridolfo da Camerino , che andava provveg- 
gendo il Campo, s’ accodò a loro, domandando di quello , 
che contendeano; di che per loro gli fu detto la cagione, 

{ negandolo ancora, che la loro queftione difhniffe, e quel- 
o che fi dovea prezzare la detta infegna. MefTer Ridol- 
fo, avendo tofto confiderata la queftione, fece la rifpo- 
fta , dicendo : che chi tenea, che la detta infegna fi dovea. 
prezzare e avere cara dugento , o trecento , o mille, o 
duemila , non potea avere ragione; perocché quando il 
noftro Signore Jesù Chrifto fu in quella vita, e di carne, 
e d’ offa , fu venduto trenta danari , e ora eh' egli é di- 
pinto 
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-tónto nella pezza e morto e in croce, che fi porta e deb- 
ba ragionevolmente (limar più, è cofa vana, e per la ra- 
gione allegata non potere juftamente feguire. Udito che 
ebbon rutti quella fenrenzia, con le rifa fi * accordarono *NelMS. 
a por fine alla qneftione, e dirtòno rutti, eccetto Mef- fé, eie af- 
ter' Ungerò , Merter Ridolfo avere ben detto e giudica- fiffooinvz. 
to. Notabile detto e (Irano fu quello di Mef- zi a ver- 

ter Ridolfo, e comechè parerte otlico , raccontando co- bo , nelle 
me dille dei nollro Signore, a ragione il judicio tu giurto. fritture 
E mortrò, fanza dirlo, che fon molti, che fanno maggiore del buon 
(lima delle ville, che de’ fatti; e quinti ne fono già (lati , fecolo,v'b* 
che hanno procacciato d’ edere Gonfaloni e Capitani, e d’a- per abufe 
vere finfegna e reale e dell’ altre , folo per vanagloria, ma del t.irlar 
dell’ opere non fi fono curari; e di quelli apparenti ne lo- famiglia- 
no (lati , e tutto il dì fono più che degli operanti . E non re . 
pur nelle cofe dell’arme, ma eziandio di quelli, che in 
teologia fi fanno maeftrare , non per alrro , fe non per 
efiere detto Maertro : Dolore di leggi , per eflere chiama- 
to Dottore; e così in tilofofia e medicina, e di tutte l’ al- 
tre cofe: e Dio il sa quello, che li più di loro fanno. 

' ■ ■■ - ■ ■■■■■ — ■ ■ » 

NOVELLA Vili. 


Un genovese fparuto , ma bene feienziato , domanda Dante 
Poeta , come goffa entrare in amore a una donna ; e Dan- 
te li fa una piacevole rifpofta . 

Q Ueflo che feguira, non fu men notabile configlio, 
che forte il judicio di Merter Ridolfo . Fu già 
nella città di Genova uno fcientifico cittadino , 
e in artai feienze bene fperto, ed era di perdona piccolo, 
e fparurirtimo . Oltre a quello era forte innamorato d’ una 
bella donna di Genova, la quale , o per la lparuta for- 
ma di lui o per naolriflìma oneftà di lei , o per che che 
fi forte la cagione, giammai non che ella l’ amarte , ma 
mai gli occhi in verfo lui tenea, ma più torto, fuggen- 
dolo, in altra parte gli volgea . Onde coftui-, difperandofi 
di queflo fuo amore , fendendo la grandirtima fama di 
Dante Allighieri , e come dimorava nella città di Ra- 
venna, al tutto fi difpofe d’andar là, per vederlo, e per 
pigliare con lui dimeftichezza , defiderando avere da lui 
© configlio o ajuto , come potefle entrare in amore a 
i quella donna , o almeno non efierle così nmiico ; e così 
li morte, e pervenne a Ravenna; là dove tanto fece, che 
i fu a un convito, dove era il detto Dante ; ed eflendo 

alla 
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alla menfa affai di preffo l’uno all’altro, il genovefe, ve- 
duto tempo , ditte : o Metter Dante , io ho inrefo affai 
«Iella voftra virtù , e della fama , che di voi corre : po- 
tre’ io avere alcun configlio da voi ? Ditte Dante : purché 

10 ve lo fappia dare. Allora il genovefe dice r io ho ama- 
to e amo una donna con tutta quella fede , che Amo- 
re vuole, che s’ami, giammai da lei, non cheamore mi 
fia (lato conceduto , ma folo d’ uno fguardo mai non mi 
fece contento. Udendo Dante cofiui , e veggendo la fua 
fparuta villa, ditte: Mettere, io farei volentieri ogni co- 
fa, che vi piaceffe; e di quello, che al prefente mi do- 
mandate, non ci veggio altro, che un modo, e quello c, 
che voi fapere, che le donne gravide hanno Tempre va- 
ghezza di cofe ttrane; e però converrebbe, che quella don- 
na, che cotanto amate, ingravidarle ; effendo gravida, co- 
me fpeffo interviene, ch’elì’hannb vizio di cofe nuove , 
così potrebbe intervenire, che ella avrà vizio di voi; e 
a quello modo potrefte venire ad effetto del volito appeti- 
to; per altra forma farebbe imponìbile. Il genovefe, fen- 
tendofi mordere, ditte: Metter Dante, voi mi date confi- 
glio di due cofe più forte, che non è la principale; 
perocché forte cofa farebbe , che la donna ingravidane , 
perocché mai non ingravidò ; e vie più forte farebbe , 
che poi eh’ ella fotte ingravidata , confiderando di quante 
generazioni di cofe eli’ hanno voglia, che ella s’ abbattette 
ad avere voglia di me. Ma in fé di Dio, che altra rifpo- 
tta*non fi convenia alla mìa domanda, che quella, che 
mi avete fatto . E riconobbefi quello genovefe , conofceiv 
do Dante per quello ch’egli era, meglio che non avea 
conofciuto se, che era sì fatto, che erano poche, che non 
l’aveffono fuggito. E conobbe Dante sì, cne più dì flette 

11 genovefe in cafa fua , pigliando grandittima dimetti- 

chezza per tutti li tempi, che viffonò. Quello genovefe 
era feienziaro , ma non dovea effere filofofo , come la 
maggior parie fono oggi; perocché la filofofia conofce tut- 
te le cofe per natura; e cni, non conofce se principalmen- 
te, come conpfcerà mai le cofe fuora di se? Coftui fe li 
fotte fpecchiato, o con lo fpecchio della mente, o col 
corporale , averebbe penfato la forma fua , e confiderato , 
che una bella donna, eziandio effendo onetta, é vaga, 

che chi l’ama abbia forma di uomo, e non di vilpi- 

ttrell®. Ma e’ pare, che li più fon tocchi da quel det- 
to comune : E’ non ci ha maggiore inganno, che quel- 

la di se mectefimo. 

' "x- * 

NO 
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NOVELLA IX. 

Meffer Giovanni della Lana chiede a un buffine , che fac- 
cia un bel partito ; quelli ne fa uno molto nuovo ; a co- 
lui non piace ; fanne un altro , donde Meffer Giovanni 
/ cornato fi parte. 

N On fo qual fode niò fparuro di perfona, o il Geno 
vele pafTaro , o Meder Giovanni della Lana da Reg- 
gio , del quale brievemenre dirò in quella novella . Il 

S uale Meder Giovanni , non polendo Ilare in Reggio , 
andò in Imola , ed efsendo in uno cerchio di valenrri 
huomini , non confiderando alla deformità della fua per- 
dona , che era piccoliflimo Judice, ed aveva una foggetr^ 
in capo foderata d' indilla , che pare 1’ erba luccia , ed 
era troglio , o vero balbo, difse a un huomo di corre, 
chiamato Meder Pietro Guercio da Imola , piacevo! 
buffóne, e fonarore di llormenti , il quale era nel detto 
cerchio •: Do , Maellro Piero , fate qualche bel par- 

tito dinanzi a quelli valenrri huomini. Rifpofe Maellro 
Piero : io il farò, poiché voi volere. Il partito é que- 
llo : qual volere voi pigliare delle due cofe L’ una , o vo- 
lere , che. io cachi in codefìa voftra foggia, o volerevi 
cacare voi ì dilTe il Maellro Giovanni quali mezzo im- 
biancato: io non voglio né l’uno, né l’altro: fatene un 
altro , che diletti quella brigata . Dille il buffóne : io lo 
farò , poiché voi volere , dicendo : qual volere voi , 

Meder Giovanni , quando avelie cacato nel voltro cap- 
puccio , o mettervelo >n capo voi, o volere che io vel. 
metta in capo io? Meffer Giovanni udendo quello, fe al 
primo partito era divenuto bianco , a quello fecondo di- 
ventò roffó e bizzarro , rimanendo fcprnato , dicendo : 
mo vi nafca il vermocan , che vui fe inbrurro * rubaldo * f. 
di merda, e cosi di quella vi menate per bocca, che da brutto 
altro non fe vui. Il Maellro Piero con morti fi difendea 
e dicea : vo’ fe Judice , veggiamo a ragione chi ha il 
torto di noi due , pigliandolo per lo lembo , acciocché 
non fi parrilfe, perocché era gii in cammino ; pur con 
quella poca di forza che avea , fi fpiccò ed andonne ram- 
pognando : gli altri rimafono ridendo . Così al Maellro 
Giovanni fu infegnato dal Maellro Piero una legge , che 
giammai non l’ avea trovata. Così s’acquilìa fpedo con 
gli huomini di corte , che fpedo s’entra in motti con lo- 
ro , ed elli vituperano altrui ; e però non fi porrebbe 
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errare a tacere, e Inficiare dire un alrro . Per fard innan- 
zi Maertro Giovanni , e non confideranno a se , fu bef- 
feggiato da quello buffone con due così nobtli partiti , 
come avete udito . 


NOVELLA X. 

Me [Ter Dolci bene , e {fendo con Me [por Galeotto alla Valle dì 
JoJafat , e udendo , che in sì piccia! luogo ciajcum ha a 
con'orreve al Diejudicio , piglia nuovamente luogo per non 
affogare allora . 

M Effer Dolcibene fu, fecondo Cavaliere di- Corre, d’ af- 
fai , quanto alcun alrro fuo pari , e molte novelle 
affai vaghe e di brutta materia fi poffono fervere di lui ; 
ed in quella novella non per via di fare partito , come 
volea fare il Maertro P.ero da Imola, mi per altra for- 
ma , andando al Sepolcro con Meffer Galeouo , ‘ e con 
Meffer Malatefla Ungitelo, trovò uno ffile per dare dilet- 
to a quarti due Signori . Andando adunque Meffer Ga- 
leotto e Meffer Milatefta detti, e Meffer Doletene con 
loro al Santo Sepolcro, giugnendo lì corto'o, e pillando 
dalla Valle di Jofa r ar, diffe Meffer Galeotto: o Dolcibe- 
ne, in quarta valle dobbiamo tutti venire al Diejudicio 
a ricevere l’ultima fenrenzia. Diffe Meffer Dolcibene: o 
come porrà tutta l’umana generaz'one ftare in sì picco- 
la Valle? Diffe Meffer Galeotto; farà per potenza divina. 
Allora Meffer Dolcibene fcefe da cavallo , e corre nel 
mezzo d’ un campo della detta Valle , e calati grafo i 
panni di gamba, lafciò andare il meftiere del corpo, di- 
cendo : io voglio 'pigliare il luogo, acciocché quando fa- 
rà quel tempo, io traevi il fegno , e non affoghi nella 
calca. Li dug fignori diceano ridendo; che vuol dire que- 
llo ? e che fai tu ? Meffer Dolcibene nfponde : Signori , io 
ve 1’ ho detto ; e’ non fi può effer favio, fe 1’ huomo non 
fi argomenta per lo tempo, che dee venire . Dice Mef- 
fer Galeotto : o Dolcibene , lafciavi la parte del nibbio , 
che ferì maggiore fegnale ; diffe allora Meffer Dolcibe- 
ne : Signore , fe io ci lafciaffe il fegnale , che voi mi di- 
te , e’ non ferebbe buono per due cagioni ; la prima , 
eh’ e’ ne ferebbe portato da’ nibbj , e’ 1 luogo rimarrebbe 
fenza fegno ; e 1’ altra , che voi perdererte la mia com- 
pagnia . Allora gli fu rifpofto da quelli Signori ; per 
. . • • ■ certo. 
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certo, Dolcibene, tu fai ">en cfre gli argomenti a ogni co- 
fa : Tali a cavallo , che per certo tu hai ben provveduto ; 
e con quello foliazzo feguitarono il loro cammino . O 
quanti fono i traftulli de’ buffoni, e’ diletti , che hanuo 
h Signori ! Per altro non fon detti burloni , fe non che 
fempre dicono buffe ; e detti giucolari , che continuo 
giuocano con nuovi giuochi . E’ non fu però quello Mef- 
fer Dolcibene sì fcellerato , che non componeffe in quella 
andata del Sepolcro in veri! vulgari una orazione alla no- 
flra Donna , che gli faceffe grazia , raccontando tutti i 
luoghi fanti, che oltre mare avea vicitato : 


NOVELLA XI. 

Alberto da Siena è ricbieflo dallo Inquietare , ed egli , aven- 
do paura , fi raccomanda a Meffer G uccio Tolomei j ed in 
fine dice , che per Donna Bifodia non è mancato , che non 
abbia avuto il malanno . 

A L tempo di Meffer Guccio Tolomei fu in Siena uno 
piacevole huomo, e femplice, e non mal z>ofo come 
Meffer Dolcibene. Era coflui balbo * della line un, ed avea * W M. 
nome Alberto. Il quale effendo huomo di pura condizio- S. baldo 
ne , ed ufando fpeffo in cafa del detto Meffer Guccio , 
perocchò’l cavaliere ne pigliava gran diletto , avvenne , 
che uno dì di Quarslìma, trovaridofi Meffer Guccio con 
lo Inquifitore, di cui era grande amico, covnpofe con lui, 
che l’altro dì faceffe richiedere il detto Alberto, equan- 
do foffe dinanzi da lui, gli opponeffe qualche cola di re- 
fia , e di quello ne feguirebbe alquanto di piacere ed allo 
Inquifitore , ed a lui . Come il detto Meffer Guccio fi 
deffe ordine, tornato che fu a cala, l’altro dì di buono- 
ra il detto Alberto fu richieflo , che fubiro compartire 
dinanzi allo Inquifitore. Alberto tutto tremante, e le pri- 
ma era balbo', a quello punto, avendo quafi perduta la 
lingua, appena potè dire: io verrò , ed andato a trova- 
re Mefser Guccio , dicendo : io vi vorrei parlare ; e 
, Mefser Guccio comprendendo quello , che era , diffe : • 

che novelle? dice Alberto: cattive, per me, che lo Inqui- 
firore mi ha fatto richiedere , forfè per parerino . Dice 
Mefser Cuccio : averellù detro alcuna cola contra la r e- 
de Cattolica? Dice Alberto; io non fo, che s’ è la Fele 
Cattolica, ma io mi credo effere Crifìiano battezzato. Di- 
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ce Mefser Guccio : Alberto , fa come io ti dirò ; trat- 
tene al Vefcovo , e dì : io fui richiedo , ed apprefento- 
mi dinanzi a voi ; e Tappi quello che ri vuol dire: do- 
po te poco dante verrò io ; e lo Inquifitore c molto mio 
amico, e cercherò dello fpaccio tuo. Ditte Alberto: ecco 
io vo, ed athdomi in voi : e così fi partì , ed andonne 
al Vefcovo. Il quale là giunto, come il Vefcovo il vede, 
con un fiero vilo ditte : qual fe tu ? Alberto balbo, e 
tremante di paura ditte : io fono Alberto , che fui richie- 
do , che io venitte dinanzi da voi. Or ben so, dice il 
Vefcovo; le tu quell’ Alberto , che non credi ne in Dio, 
nò ne’ fanti? Dice Alberto: Signor mio, chi ve l’ha det- 
to non dice il vero, che io credo in ogni cola. Allora 
dice il Vefcovo; e fe tu credi in ogni cofa , dunque cre- 
di tu nel Diavolo; e quello ò quello, che a me non bi- 
fogna altro ad arderti per pareri no . Alberto mezzo ufcito 
di se, domanda mifericordia. Dice il Vefcovo : fai tu il 

I iater noftro. Dice Alberto: Mefser sì. Dillo totto , ditte 
o Inquifitore . Alberto cominciò ; e non accordando l’ a- 
gertivo col futtantivo , giunfe balbettando a uno (curo 
pafso, là, dove dice : da nobh kodie j e di quello non ne 
porea. ufcire. Di che lo Inquifitore, udendole, ditte : Al- 
berto, io t’ho inrefo , che chi ò parerino, non puote dire 
le cofe far re: va, e fa , che domattina tu torni a me , 
ed io formerò il procefso fecondo che meriterai . Dice 
Alberto: io tornerò da voi; ma io vi prego per l’amore 
di Dio, che io vi fia raccomandato. Ditte lo Inquifitore : 
va, e fa ciò, che io ti'dico. Allora fi partì , e roman- 
do verfo eafa , trovò Mefser Guccio Tolomei , che allo 
Inquifitore per quella faccenda andava . Mefser Guccio , 
veggendolo tornare, dice: Alberto, la cofa dee Ilare bene 

3 uando tu torni. Difse Alberto: gnaffe non ìfià ; perocché 
ice , che io fono paterino , e che io torni a lui domat- 
tina ; ed ancora non mancò per quella puttana di Donna 
Bifodia , che ò ferina nel pater nottro , che non mi fa- 
cette morire allotra allotta. Di che io vi prego per l’a- 
more di Dio, che andiate a lui e preghiate, che io gli 
fia raccomandato. Ditte Mefser Guccio: io vo là, ed in- 
gegnerommi fare ciò, che io potrò al tuo fcampo ; e co- 
sì andò Metter Guccio, e portando all* Inquifitore la no- 
vella di Donna Bifodia, ne feciono per due ore grandif- 
fime rifa . E mandando lo Inquifitore, innanzi che Mef- 
fer Guccio fi parritte, per lo detto Alberto, ed elli con 
gran timore tornandovi, gli diede lo Inquifitore ad inten- 
dere , che fe non fotte Metter Guccio , lo averebbe ari g> ; 

e ben 
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e ben lo meritava , perocché di nuovo avea inrefo ancora 
pestio, che d’ una fama Donna, cioè di Donna Bifodia, 
fanza la quale non fi pnore cantare meda , avea derro ef- 

fere una puttana; e ch’egli andafle, e tenelTe sì farri mo- 

di, che non avelie pili atmandire per lui. Alberto, chia- 
mando mifericordia, dille, non dirlo mai più, e t u rro 
doloralo della paura, che avea avuta, con Mailer Guc- 
cio a cafa fi tornò. Il qual Melfer Guccio, avendo con- 
dotto la cofa, come avea volpto, gran tempo nella fua 
mente ne godeo , e lenza Alberto, e con Alberto. Bel- 
le fon le inventive de’ gentiluomeni , per avere dilet- 
to di nuove, e di femplici pedone; ma piti bello fu il 
«alo, che la fortuna truovò in Alberto, elfendo impac- 
ciato da Donna Bifodia ; e forfè forfè fe Alberto folfe 

flato un ricco huonto , lo Inquifitore gli avrebbe dato tan- 

fo ad intendere , che fi farebbe ricomperato de’ fuoi denari , 
per non elfere arfo, o cruciato. 


NOVELLA XII. 


Come Alberto detto , rimenando un ronzino rcflìo a cafa 
fronde a certi , che , l domandano nuovamente , come 
huoino era . 


j ri- 
nnovo 


D Appoichè io ho mefTo mano in Alberto da Siena , 
feguirò ancora di dire di lui una piacevol novel- 
letta , la quale, fe la fece per fenno, ferebbe flara bella a 
qualunche favio; ma credo più toflo folle per femplicità . 
Collui , avendo bifogno d’ andare a un fuo luogo fuori di 
Siena, accattò da un fuo vicino un Ronzino, fui quale 
falendo fufo , ed andando infino alla porta , come là 
giunfe, il Ronzino fi cominciò a tirare addietro, come 
fe della porta avelie avuto paura, o folfe aombrato, o che 
fi folfe pollo in cuore di nen volere ufcire della Terra . 
Alberto , accennandoli cotale alla trilla , non lo poteo mai 
fare andare ; ma cominciandoli a finiflrare, ed Alberto , 
avendone grandillìma paura , per lo migliore difcefe in 
terra, e prefe le redine, lo volle indietro, e cominciollo 
a rimenare a cafa di chi gliel’ avea predato : là dove il 
Ronzino non ch’egli andalfe di palio, ma andava sì di 
trotto, che facea ben trottare Alberto. E così arrivò per 
lo campo di Siena; al quale quelli Sanefi, che v’ erano, 
avendo gli occhi ,• veggendo Alberto menare un Ronzi- 
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no a mano, a gran boci gridavano: o Alberto, di cui è 
corego Ronzino? o Alberto, dove meni tu quello Ronzi, 
ito? A quelli, .che diceano: di cui è coteflo Ronzino? ri- 
fpondea : elTi me’ fuo.(i) A quelli, che diceano: dove il 
meni tu? rifpondea : anzi elli mena me. -E così diede 
* Cesimi da penfare a’Sereli * buona pezza, tantoché feppono l’ ef- 
M.S. fetto di quello che dicea; ed Albero rendè il Ronzino , 
dicendo a colui : roti il ronzino tuo , dappoiché e’ non 
vuole, che io vadi in villa oggi ; e così li rimale Al- 
berto, che non andb in villa quel giorno. Io per me 
credo, che Albero in quello folle molto favio; che fono 
molti, che dicono: io vincerei pur la prova; quando 
uno avelTe a domare, o feorgere un fuo puledro, forfè è 
da confenrire; ma vincere la prova d’ un cavallo altrui , 
colui, che fi mette a quello, non corregge il fuo caval- 
lo, ma più rollo puore pericolare se. 


* 

NOVELLA XIII. 

Cerne Alberto , offendo per combattere con li Saneft , fi mette 
il cavallo innanzi , ed egli, J montato , gli Jìa di dietro a 
piede , e la ragione , che egli affegna , quello ejfer il 
meglio . 

S lmilmente quello Alberto in quella fua terza novella, 
che fegue, non mi pare molto fciocco ; perocché ef- 
fendo li Saneiì per certa guerra, che aveano co’ Perugini , 
afiembrati per combattere -, e ’1 detto Alberto elfendo a 
cavallo tra la brigata Sanefe, e bene armato, fcefe da 
cavallo, e mifefi il cavallo dinanzi, ed egli flava di die- 
/tro a piede. Veggendo gli altri, che v’ erano, Alberto 
Rare per quella forma, diceano: che fai tu, Alberto? lali 
a cavallo, perocché noi fiamo fubito per combattere. A’ 
quali Albero rifpofe: io voglio Rare così, che fe ’l ca- 
vallo mio fofle morto, ferà fatta la menda di lui; ma fe 
io lolfe morto, nelfuna menda di me ferebbe fatta . E 

come 


(i) Il fenfo di quejìe parole credo che fìa : Egli fi è me- 
glio di se fieffò ; quafi dicendo a chi V domandava di chi 
egli era: egli non è d’altri, ma piuttoflo egli è di se 
medefimo. Me’ coir e larga vuol' dir meglio , e meglio 
aire volte vale il ■ medefimo che piuttoflo , ed elfi vale 
fi è. 
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come Dio volle li gente fi recò a battaglia, dove li Sa» , 
ned furono fconfitt' . Ed eflendo molro add erro il dero 
Alberto così a Diede, il fuo cavallo fu prefo, ed elli fi 
fuggì; e cogliendolo la notte in certe vie' tra bofchi, e 
traendo vento, che facei fonare le foglie, gli parea ave- 
re mille Cavai eri dietro; e come uno pruno il pigliava, 
licei: pin.è, io mi t’arrendo, non mi uccidere; creden- 
lo, che fo^ono nemici che’l pigliafiòno; e così con gran 
paura., e con grande affanno confumò rutta quella notte, 
;an r o:hò la mattina su 1 ’ alba fi trovò predò a Siena . E 
giunto a Siena , comechò affai avcffono da penfare ad al- 
tro, pure erano di quelli, che domandavano : Alberto, 
come è ita la cofa ? tu fe a piede ? ove è il cavallo ? e 
quelli rifpondea : egli ò perduto: così avefs’elli fatto, co- 
me fe quell' altro d’uno di quelli dì, che non avelli vo- 
luto, ufcire fuori della porta. Ma la cofa andò peggio per 
Alberto , che domandando la menda, fu detto, che non 
era fiato *a cavallo, come fi dovea ; e non la potò mai 
avere. Fu favio avvifo quello di cofiui , fe gli folle 
venuto fatto, che s’averebbe levato fpefa da dofib, ed 
arebbe avuto denari, e la perfona falva era ritornata a 
Siena. E qui fi puote vedere da quanto prezzo ò il fedo 
umano, che d’ogni animale ò fatto dima di valuta, ec- 
cetto che 'dell’ huomo, ma di quello non fi domanda men- 
da; benchò fi potrebbe dire, per la fua nobiltà eccede 
tanto agli altri , e per quello none prezzo, che lo pofia 
ricomperare. Ma ancora ò più ficuro in una guerra, e più 
forte l’ huomo povero , che ’1 ricco ; fe lo ricco ò prefo , ò 
menato lui e’1 cavallo per li denari fuoi ; fe lo povero ò 
prefo a cavallo, ò lafciaro l’ huomo, e’1 cavallo n’ò mena- 
to . E quello non ò altro , fe non che tutto l’ univerfo ò 
corrorro per la moneta, e per quello a ogni cofa fi mette 
ciafcuno . 


NOVELLA XIV. 

« ..' « 

Come Alberto , avendo a far con la matrigna., e [fendo dal pa- 
dre trovato , allega con nuòve ragioni piacevolmente . 

N On voglio lafciare la quatta novella d’Alberto, di 
quelle , che già udì di lui , comerhò molte altre 
ne facefse. Avea il detto Alberto una matrigna afsai gio- 
vane , e complelsa , ed atticciata , il quale in nefsun nvo- 
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do, come fpefso interviene, potea avere pace con lei 
e di qtieflo Ino cafo dolendoli fpefse volte con alcuni (uo: 
compagni, da loro gli fu dato quello configlio, dicendo : 
Alberto, fe tu non truovi modo d’ avere a far con lei 
non ifperar mai di fìar con lei , fe non in battaglia e«J 
in mala ventura. Dice Albero: credete voi coteflo ? Co 
loro rifpondono: noi l’habbiamo per lo fermo. Dice A- 
berto : e’ ferebbe troppo gran peccato? e pure fe il face- 
fe , e ven.fse agli orecchi dello Inguifirore, e’ m’ha co- 
ro animo addofso, leggiermente mi farebbe morire. E qua- 
li come fe non vi aveffe l’animo, fi partì dalle parol* 
di cofloro , e da altra parte pensò di mettere il configli* 
ad effetto, e noi difsono a fordo; che un dì, efsendo an- 
dato il padre fuori , e la donna rimanendo in camera 
Alberto fanza dire troppe parole , che male le fapea di. 
re, venne a’fatri, ed in fui letto l’uno e l’altro fi con- 
ducono, e fu fatta la pace, che parea una c%fa cheta » 
ripofara, che prima parea tempeflofa e indemoniata. Nel- 
la qual pace ed amore, continuando Alberto, aiutando 
alle faricne del padre, avvenne un dì, che l’uno e l’al- 
tro flando di meriggio a giacere, che ’l padre, ch’era an- 
dato in villa, tornò in quell’ora, ed andato su, trovò 
fui letto fprovveduti la donna e Alberto . Alberto veg- 
gendo il padre , fi girtò alla panca lungo il muro ; e ’l 
padre piglia la mazza del letto per dargli, dicendo : foz- 
zo traditore, e tu ria puttana. E andando Alberto ora 
in giù, ed ora in su, fecondo come la mazza del padre 
fi menava, e gridando e l’uno e l’altro, tutta la vici- 
nanza traile al romore, dicendo: che vuol dire quefìo ? 
Ed Alberto dice: é quello mio padre, che ebbe a fare co- 
tanto tempo con mia madre , e mai non gli dilli una 
parola forra; ed ora perché mi ha rrovaro giacer con la 
moglie , non altro che per buono amore , mi vuole ucci- 
dere , come voi vedere. Gli vicini, udendo la ragione alle- 
gara per Alberto, difsono, il padre avere il torto; e ti- 
randolo da parte, difsono, che non era fenno il fuo, di 
fare palefe quelle cofe, che fi doverriano nafcondere , e 
fecionli credere , che conofcendo eglino la condizione 
d’ Alberto, che egli non era falito su quel letto per al- 
cun male, ma per molta dimefìichezza , avendo voglia di 
dormire . E così fi dié pace il padre, e la donna fi dife 
pace con Alberto per la domefiichezza, che avea prefa 
con lei, faccendo ciafcuno da quell’ora innanzi i fatti loro 
sì occulti e sì cheti, che’l padre menare che viffe non eb- 
be più a giucare del baffone . Buono fu il rimedio, 

che 
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che dato fu ad Alberto a Ilare in pace con la matrigna, e 
buona fu la ragione d’ Alberto , eh’ elli diffe a’ vicini 
quando trafsono . E così credo , che adì» ( non rune ) 
averebbono pace co’ figliaftri , fe elli facefsono quello , 
che cofìui , e malTìmamente quelle , che fon moglie de- 
gli antichi padri, come era collei, le quali effondo gio- 
vani, voglion vegliare , e’ vecchi mariti vogLon dor- 
mire . 


NOVELLA XV. 

La forti! a del Marcbefe Azzo , effondo andata a marito al 
Giudice di Gallura in capo di cinque anni torna vedova 
a cttja . Il frate non la vuol vedere , perchè non ha }at~ 
to figliuoli, ed ejfa con un motto il fa contento. 

I L Marchefe Azzo d’ Efti andò cercando il contrario 
d’ una tua forocchia . Quello Marchefe credo (òffe fi- 
gliuolo del Marcbefe Obizzo, ed avendo una fua foroc- 
chia da marito, che, falvo il vero, ebbe nome Madon- 
na Alda, la manto al Giudice di Gallura; e la cagio- 
ne di queflo matrimonio fu , che’l detto Judice era ve- 
chio , e non avea alcun erede, nò a cui legittimamen- 
te fuceedelTe il fuo ; onde il Marchefe credendo , che 
Madonna Alda , o Madonna Beatrice-, come certi hanno 
detto avelie nome , facelTe di lui figliuoli , che rima- 
nelTono Signori del Judicato di Gallura, fece quello pa- 
rentado volentieri ; e la donna fapea troppo bene , a 
che fine il Marchefe l’ avea maritata. Avvenne, che ef- 
fendo andata a marito, Bette cinque anni con lui , e 
mai alcuno figliuolo non fece , e morendo il detto Ju- 
dice di Gallura , la donna tornò vedova a cafa del Mar- 
chefe : alla quale ne andò inconrro il detto Marchefe, 
nè alcuno feinbianre fece, fe non come il detto calo mai 
non folTe intervenuto . La qual donna giunta , e cre- 
dendo edere dal Marchefe ricevuta teneramente, e veg- 
gendo tutto il contrario , e maravigliandofi di quello , 
ed andando alcuna volta dove era il detto Marchefe , 
per dolerli della fua fortuna , e fare con lui il debito 
lamento, nelfuno atro facea, ma volgevafi in altra parte. 
Continuando quello più dì, la giovane defiderofa di fapere 
la cagione de’ modi, e del cruccio del Marchefe, impron- 
ta verlò lui andando un dì, cominciò a dire : Potre’ io 

B 5 fape- 
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fapere, frarei mio, perchè tanta ira e tanto sdegno tu 
dimolìri verfo di me fventurata vedovella, e più tolto 
pollo dire orfana , venendomi tu meno , che altro ri-, 
corlo non ho ? Ed elli volgendoli verfo lei con nequito- 
fo anime rifpofe . O non fai tu la cagione, e perchè ti 
maritai io al Judice di Gallura ? come non ti. vergogni 
tu di elfere (tata cinque anni fua mogliera , ed etter ni 
tornata in cafa fenza avere fatto figliuolo alcuno . Ap- 
pena lo lafciò la donna infino a qui dire, come quel- 

la, che lo intefe , e ditta: frarei mio, non dire più , 
ch’io t’ intendo ; e furori ,pef la fe. di Dio , che per 
adempiere la tua volontà , ch’io non ho lafciaro nè fan- 
te, nè ragazzo, nè cuoco, nè altro con cui io non 
ahiia provato ; ma fe Dio non ha volu r o, io non ne 
po^o far altro . Così li rallegrò il Marcitele di quello , 
come fi folte rallegrato un altro, che dono grande aboo- 
mir.io dato a una fua forella , la rrovalfe poi fenza di- 
fetto ; ed in quell’ora l’abbracciò teneramente, ed aman- 
dola, ed avendola più cara che mai , e mantella poi a 

un Metter Marco Vifconri, o a" Metter Galeazzo . Ha 

detto già alcuno , eh’ ella fece una fanciulla , che ebbe 

nome Joanna, e maritoifi a Metter Ricciardo da Camino 
Signore di Trevifi . E quefio par che tocchi Dante Ca- 
pitolo Ottavo del Purgatorio , dove dice in parte : 

Quando farai di là dalle larghe onde , 

Dì a Giovanna mia , che per me chiami , 

Là dove agli 'nnoccnti fi ri fronde, &c. 

Come che fi a , quella donna contentò il fratello . Vo- 
gliono dire alcuni, ed io fono colui che ’l credo, che 

? [uefia fotte favia e cada donna ; ma veggendo la di- 
pofizione del fratello , con le fue parole lo volle fare 
contento di quello , che elli avea voglia , e tornare 
nel fuo amore. E così fi contenta l’animo di quelli , 
che guardano pure alla utilità , e non all’ onore ; e que- 
lla donna lene avvide , e diegli di quella vivanda , 
che volea , faccendolo contento con quello , che pochi 
lene averebbono dato pace. 
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NOVELLA XVI. 

XJn giovane Sanefe ha tre comandamenti alla morte dei pa- 
dre , in poco tempo dìfubbidifce , e quello , che ne je- 

guita . 

O Ra verrò a dire di una, che s’era maritata per 
pulzella , e ’l marito vide la prova del contrario 
anzi che con lei giacere, e rimandolìa a cafa fua, len- 
za avere mai a fare di lei . Fu a Siena già un ricco 
Cittadino, il quale venendo a morte, ed avendo un fi- 
gliuolo, e non più, che avea circa a venti anni , fra 

gli altri comandamenti, che li fece, furono tre. Il pri- 
mo, che non ulafse mai tanro con uno, che gli nn- 
crefcefse : il fecondo , che quando elli avelie comprato 
una mercanzia, o altra cofa, ed elli ne porefse guada- 
gnare, che egli pigliafse quel guadagno , e lafciafse gua- 
dagnare ad un altro : il terzo , che quando venilfe a 

tor moglie, togliefle delle più vicine, e fe non potef- 
fe delle più vicine , più torto di quelle della fua terra , 

che dell’ altre da lunghe. Il figliuolo rimafe con quelli 
ammonimenti, e’1 padre fi mono. Era ufato buon tem- 
po quello giovane con uno de’ Forteguerri , il quale era 
rtaro fempre prodigo, ed avea parecchie figlinole da ma- 
rito. Li parenti fuoi ogni dì lo riprendevano delle fpe- 

fe, e niente giovava. Avvenne, che un giorno il For- 
teguerra avea apparecchiato un bel definare al giovane , 
ed a certi altri; di che li fuoi parenti li furono addolso , 
dicendo: Che fai tu fventurato? 'vuo’tu (pendere a pro- 
va col tale , che è rimafo così ricco , ed hai fatto , e fai 
li corredi, ed hai le figliuole da marito? Tanto difsono, 
che coftui come difperato andò a cafa, e rigovernò tutte 
le vivande, che erano in cucina, e tolfe una cipolla, e 
puofela su la apparecchiata tavola, e lafciò, che fe’i co- 
tal giovane venifse per definare, gli dicefsono, che man- 
giafse di quella cipolla, che altro non v’era, e che’l For- 
teguerra non vi definava. Venuta l’ora del mangiare , il 
giovane andò là dove era fiato invitato, e giugnendo su 
la fala, domandò la donna di lui: la donna rifpole, che 
non v’era, e non vi definava; ma che elli avea lafciato, 
fe efso venifse, che mangiafse quella cipolla, che altra 
non v’ era . Avvidefi il giovane su quella vivanda del 
primo comandamento del padre, e come male l’avea of- 
fe r- 
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fervaro, e tolfe la cipolla, e tornato a cafa la lego con 
un fpaghetro, ed appiccolla al palco, Torto il quale Tem- 
pre mangiava. Avvenne da ivi a poco tempo, che aven- 
do elli comprato uno corfiere fiorini cinquanta, da indi 
a certi meli , potendone avere fiorini novanta , non lo 
volle mai dare, dicendo ne volea pure fiorini cento, e 
dando Termo su quello , al cavallo una notte vennono li 
dolori , e fcorticoffi . Penfando a .quello il giovane , co- 
nobbe ancora avere male atteTo al Tecondo comandamen- , 
to del padre, e tagliata la coda al cavallo, l’appiccoe 
al palco allato alla cipolla. Avvenne poi per calo anco- 
ra, volendo elli pigliare moglie , non fi potea trovar 
vicina, nè in tutta Siena, giovane, che li piacefle , e 
diefi alla cerca in diverfe terre, ed alla fine pervenne a 
PiTa, là dove fi (contro in uno Notaio, il quale era fla- 
to in ofizio a Siena, ed era ftam amico del padre, e co- 
noTcea lui. Di che il Notaio gli Tece grande accoglienza, 
e domandollo, che faccenda avea a Pifa. Il giovane li 
difse, che andava cercando d’ una bella fpofa , perocché 
in tutta Siena non ne trovava alcuna, che li piacefse . 
Il Notaio diTse: Te coreflo è, Dio ci t’ha mandato, e Te- 
rni ben acciviro, perocché io ho per le mani una gio- 
vane de’ Lanfranchi , la più bella che Ti vedefse mai , 
e dammi cuore di fare, che ella fia tua . Al giovane 
piacque, e parveli mili’anni di vederla, e così Tece. Co- 
me la vide s’ accodò al mercato , fu fatto e dato P ordi- 
ne quando la dovefse menare a Siena. Era qneflo No- 
taio una creatura de’ Lanfranchi , e la giovane efsendo 
difonefta , ed avendo avuto a fare con certi giovani di 
Pifa, ella non s’era mai potuta maritare.. Di che quello 
Notaio guardò di levare codei da dofso a’ Tuoi parenti , 
ed appiccarla al Sanefe . Dato l’ ordine della Cameriera , 
forfè della Ruffiana , la quale fu una femminetta Tua vi- 
cina, chiamata Monna Bartolomea, con la quale la don- 
na novella s’ andava fpefso traflullando di quando in 
quando; e dato ogni ordine delle cole opportune, e del- 
la compagnia , tra la quale era alcuno giovane di quel- 
li , che fpefso d’amore l’avea conofciura, fi mofson tut- 
ti col manto e con lei ad andare verfo Siena, e là li 
mandò innanzi a fare l’apparecchio. E così andando per 
cammino , un giovane de’ Tuoi , che la feguìa , parea , 
che andalse alle forche, penfando, che xodei era mari- 
tata in luogo draniero , e che lenza lei , gli convenia 
tornare a Pifa ; e tanto con penfieri e con fofpiri fece , 
che’l giovane quafi e di lei e di lui fi fu accorto ; perchè 

ben 
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ben dice il proverbio , che l’ amore e la rofse non fi pub 
celare mai. E con quello^ vedere , prefo gran fofpetro, ran- 
to fece, che Teppe chi la giovane era, e come il Norajo 
l’avea tradito ed ingannato. Di che giuqnendo a Sraggia, 
lo Sposo usò quella malizia: difse, che volea cenare di 
buon ora , perocché la mattina innanzi dì volea andare 
a Siena per fare acconciare ciò, che bifoqnava; e difse- 
lo sì, che'l valletto l’udifse. Erano le camere, dove dor- 
mirono, quifi tutte d’alTi l’una allato all’ altra . Il ma- 
nto ne avea una, la Spofa e la Cameriera un altra, ed 
in un altra era il giovane, ed un’altro , il quale non 

fu fenza orecchi a notare il detto del Sanefe ; ma tutta 

la lera ebbe colloquio con la Cameriera, afpettando l’al- 
ba del giorno, e così s’andarono al letto. E venendo la 
mattina, qaafi un ori innanzi a dì, e lo fpofo fi levò 
per andare a Siena, come avea dato ad intendere. E fce- 
l'o gì alo, e falito a cavallo , cavalcò verfo Siena quali 
quattro balelìrate, e poi diede la volta ritornando paf- 

10 paiso, e cheto verfo l’albergo, donde fi era partito; 

ed appiccando il cavallo a una campanella , su per la 

fcala n’andò; E qiuqnendo all’ufcio della camera della 

donna, guardò pianamente, e fenrì il giovane elsere den- 
tro; e ponrando l’ufcio mal ferrato, v’entrò dentro; 
ed accollandoli alla cafsa del letto pianamente , fe alcun 
panno trovalse di colui , che s’era colica r o, peravven- 
tura trovò i fuoi panni di gamba; e quelli del letto, o 
che fentifsono , e per la paura ftefsono cheti , o che non 
fentifsono , quello buon huomo fi mife le brache folto , 
ed ufcito della camera, fcefe la fcala, e falito a cavallo 
colle dette brache, camminò verfo Siena. E giunto a ca- 
la fua, P appicò al palco allato alla cipolla, ed alla co- 
da. Levatali la donna e l’amante la mattina a Staggia, 

11 valletto non trovando le brache, lanza efse falì a ca- 

vallo con l’altra brigata, ed andarono a Siena. E giunti 
alla cala, dove doveano efsere le nozze, fmontarono. E 
poftifi a uno' leggiero definare fotto le tre cole appiccate, 
fu domandato il giovane quello, che quelle cole appic- 
cate lignificavano . Ed elli li rifpofe : io vel dirò; e prego 
ognuno, che’ mi afcolti . Egli é piccol tempo, che mio 
padre morì , e lafciommi tre comandamenti : il primo 

sì e sì; e però tolfi quella cipolla, ed appiccala quivi , 
il fecondo mi comandò così, ea in quello il difubbidì ; 
morendo il cavallo, tagliali la coda, e quivi l’appiccai: 
il terzo, che io togliefse moglie più vicina, che io po- 
tefse ; ed io , non che io l’ abbia tolta dapprefso , ma in- 

'» ~ fino 
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fino a Pifa andai, e tolfi quella giovane, credendo fcfse, 
come debbono el>ere quelle, che fi mar. 'ano per pulzel* 
le. Venendo per camminò quello giovane , il quale fie- 
de qui, all’albergo giacque con lei, ed io chetamente 
fui , dove elli erano ; e Trovando lé brache fue , io ne 
le recai, e appiccale a quel palco; e le voi non mi cre- 
dete, cercatelo, che non l’ha; e così trovarono. E pe- 
rò quella buona donna, levata la menfa , vi rimcnate 
in dreto, che mai, non che io giaccia con lei, ma io 
non intendo di vederla mai . Ed al Notaio , che mi con- 

lìgliò, e fece il parentado e la carta, dite, che ne fac- 

cia una pergamena da rocca; e così fu. Cofloro con la 
donna fi tornarono a pife zoppo col diro nell’ occhio ; e 
la donna fi fece per li tempi con piò mariti , e’1 mari- 
to con altre mogli . In quelle tre fciocchezze corfe 
quello giovane contro a’ comandamenti del padre , che 
furono tutti unii , e molta gente non fene guarda . Ma 
di quef'o ultimo, che ò il piò forte, non fi puore er- 

rare a lare li parentadi vicini , e facciamo tutti il con- 
trario. E non che de’ matrimoni, ma avendo a compra- 
re ronzini , quelli de’ vicini non vogliamo , che ci pa- 

iono pieni di difetti , e quelli de’Tedefchi , che vanno 
a Roma, in furia comperiamo. E così n’incontra fpefse 
volte , e dell’ uno e dell’ altro , come avete udito , e 
peggio. 



NOVELLA XVII. 

Pietro Brindarti da Firenze piatifce , e dà certe carte al fi. 
gliuolo j ed elti , perdendole fi /ugge, e capita dove nuova- 
mente piglia un lupo , e di quello avuto lire cinquanta a 
Pifioja , torna , e ricompera le carte . 

N EIla Città di Firenze fu già un Piero Brandani Cit- 
tadino , che fempre il tempo fuo confumò in pia- 
tire. Avea un fuo figliuolo d’ etade di diciotto anni , e 
dovendo fra 1’ altre una mattina andare al Palagio del 
Podeftà per opporre a un piato, ed avendo dato a que- 
llo fuo figliuolo certe carte, e che andafse innanzi con 
efse; ed alpettafsclo da lato della Badìa di Firenze; il 
quale, ubbidendo al padre, come detto gli avea, andb 
nel detto luogo, e là con le carte fi mife ad afpetrare 
il padre; e quello ,fu del mele di Maggio. Avvenne , 
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thè affettando il garzone, cominciò a piovere una gran- 
diffima acqua. E pacando una forefe, o trecca, con un 
paniere .di ciriege in cario, il detto paniere cadde ; del 
.che le ciriége s’andarono fpargendo per tutta la via ; 
il rigagnolo della qual via ognora, che piove , crefce , 
che pare nn 'fiumicello . Il garzone volonterofo , come 
fono, con altri infieme, alla ruffa , alla rafia, fi diero- 
no a ricopi. ere delle dette cinese , ed infino nel riga» 
gnplo dell’acqua correano per else. Avvenne, che quan- 
do le ciriege furono confumate, il garzone, tornando al 
luogo fuo, non fi trovò le carte fono il braccio, peroc. 
chè gli erano cadute nella dert’ acqua , la quale torta- 
mente l’avea condotte verfo Arno , ed elli di ciò non 
s’ era avveduto, e correndó. or giù, or su, domanda 
qua, domanda là, elle furono parole, che le carte na- 
vicavano già verlo Pifa . Rimalo il garzone afsai dolo- 
rofo , pensò di dileguarfi per paura del padre : e la 
prima giornata , dove li più difviari , o fuggitivi di Fi- 
renze fogliono fare, fu a Prato ; e giunfe ad uno albererò, 
là dove dopo il tramontare del Sole arrivarono cerri mer- 
catanti , non per ifiare la fera quivi , ma per acquida- 
re più oltre il cammino verfo il ponte Agliana: Veden- 
do quelli mercatanti (lare quello garzone molto tapino , 
domandarono quello , eh’ egli avea , e donde era : rifpo- 
llo alla domanda , difsono , fe volea ilare , ed andare 
con loro. Al garzone parve mill’anni , e mifonfi in cam- 
mino, e giunfono a due ore di notte al pont’ Agliana . 
E picchiando a uno albergo, 1’ arbergatore , che era ito a 
dormire; fi fece alla finellra: chi i là ? Aprici, che vo- 
gliamo albergare. L’Albergatore rampognando difse : o, 
non fapete voi, che quello paefe è tutto pieno di ma- 
landrini? io mi fo gran maraviglia, che non liete (lati 
prefi. E l’albergatore dicea il vero, che una gran briga- 
ta di sbanditi tormentavano quel paefe : pregarono tan- 
to, che l’albergatore aperte; ed entrari dentro, e gover- 
nati li cavalli, difsono, che voleano cenare; e l’ode dif- 
fe : io non ci ho boccone di pane. Rifpofono i mercatan- 
ti : o , come facciamo ? Difse l’ode: io non ci veggio, fe 
non un modo, che quedo vodro garzone fi metta qual- 
che llraccio indofso, $1 che paja gaglioffo, e vada quafsù 
da queda piaggia , dove troverrà una Chiefa , chiami 
Ser Cione, che h là Prete, e da mia parte dica , mi 
predi diciannove pani : quedo dico , perche fe quedi , 
che fanno quedi mali , troveranno un garzoncello mal- 
vedito , non gii diranno alcuna cofa . Modrato la via al 

garzo- 
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garzone, v’andò malvolentieri, perocché era di rotte r e 
mal fi vedei . Paurofo , come fi dee credere fi mofse , an- 
dandoci avviluppando or qua or là , fanza trovare que- 
lla Chiefa mai ; ed elsendo entralo in uno bofchetro eb- 
be veduro dall’ nna parte un poco d’ albore , che dava iti 
tino muro . Avvifolfi d’ andare verfo O quello , credendo 
fofse la Ch:e(a, e giunto là su una grande aia, s’ avvi- 
sò quella efsere la piazza, e’1 vero era , che quella era 
cafa di lavoratore : andofsene là , e cominciò a bufsare 

l’ufcio. Il lavoratore, Temendo, grida: chi è la'E’lgàr- 
zone dice: apritemi, Ser C:one, che il tal olle dal pon- 
te Agliana mi manda a voi, che gli preftiate dicianno- 
ve pani . Dice il lavorante : che pani , ladroncello che 
tu le, che va' apnoflando per cotefii malandrini? Se io 

efco Inori , 'o te ne manderò prefia a Pifloja , e farotti 

impiccare. Il garzone, udendo quello, non fapea che fi 
fare; e fiando così fuor di se, e volgendofi , fe vedette 
via, che’l po/efie conducere a migliore porto, Centi ur- 

lare un lupo ivi pretto alla proda del bofco , e guardan- 
doci attorno, vide su l’aia una botte dall’uno de’ lati , 
tutta s’ondata di Copra, ed era ritta; alla quale lubito 
ncorfe, ed emrovvi dentro, afpetrando con gran paura 
quello, che la fortuna di lui diCponeffe. E così fiando , 
ecco quello lupo, come quello, che era forfè per la vec- 
chiezza fiizzofo , ed accollandoli alla bo f te , a quella fi 
cominciò a grattare; e così fregandofi, alzando la coda , 
la detta coda entrò per lo cocchiume. Come il garzone 
fenrì toccarli dentro con la coda, ebbe gran paura ; ma 

J nir veggendo quello che era, per la gran temenza fi tni- 
e a pigliar la coda, e di non lafciarla mai giufio il fuo 
podere li difpuofe, infino a tanto che vedette quello, che 
dovette edere di lui. Il lupo, Cenrendofi prefo per la co- 
da , cominciò a tirare ; il garzone tien forte , e tira an- 
co elli ; e così ciafcuno tirando, e la botte cadde, e co- 
minciofiì a voltolare. Il garzone tien forte, e lo lupo ti- 
ra, e quanto più tirava, più colpi li dava la botte ad- 
dogò . Quello voltamento durò ben due ore ; e tanto , e 
con tante percofie dando la botte addoffò al lupo , che’L 
lupo fi morì. E non fu però, che’l giovane non rima- 
nette mezzo lacero; ma pur la fortuna l’ajutò, che quan- 
to più avea renuto forte la coda, più avea difetto se ftefi- 
fo, ed ottetto il lupo. Avendo cofiui morto il lupo, non 
ardì però in tutta la notte d’ ufeire della botte, nè di la- 
feiare la coda. In fui martino levandoli il lavorarore , a 
cui il giovane avea picchiata la porta , ed andando prov- 
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reggendo le Tue terre, ebbe veduto appiè (l’un barrato 
quella borre, cominciò a penare, e dire fra se medeii- 
mo : quelli diavoli, che vanno li notte, non fanno le 
non male, che non che altro, ma la botte mia, che era 
in su l’aia, m’hanno voltolata infino colaggiu; ed acco- 
llandoli , vide il lupo jacere allato la borre, che non pa- 
rca morto. Comincia a gridare: al lupo, al lupo, al lupo; 
ed accodandoli, e correndo gli huomeni del paefe al ro- 
more , vidono il lupo morto, el garzone nella botte. Chi 
fi fegnò di qua e chi di là, domandando il giovane: chi 
fe tu? che vuol dir quello? il garzone più morto che 
vivo, che appena potea ricogliere il fiato, dille: io mi 
vi raccomando per l’amore di Dm , che voi mi afcoirta- 
te, e non mi late male. Li contadini l’alcoirarono, per 
udire di si nuova cola la cagione . Il quale dille dalla 
perdita delle carte infino a quel punto ciò , che incon- 
trato gli era . A’ contadini venne grandiffima pietà di co- 
flui , e diflòno : figliuolo tu hai avuta grandimina fventu- 
fa, ma la cofa non t’anderà male, come tu credi . A 
Piltoja è uno ordine , che chiunche uccide alcun lupo , 
e prefentalo al Comune , ha da quello cinquanta lire . 
Un poco tornò la fmarrita vita al giovane , elfendogli 

f iroderto da loro e compagnia ed ajuto a portare il detto 
upo ; e così accertoe. Ed infieme alquanti con lui, por- 
tando il lupo, pervennono all’albergo al pont’ Agliana , 
donde fi era partito, e 1’ Albergatore della detta cafa fi 
raaraviglioe, come lì dee immaginare, e dille , che i mer- 
catanti fene erano iti , e che egli ed eglino , veggendo , 
non era tornato , credeano lui effere da’ lupi devorato , 
o edere da’ malandrini prefo . In fine iL. garzone apprefen- 
tò il lupo al Comune di Pifloja, dal quale, udita la cofa 
come flava , ebbe lire cinquanta . E ai quelle fpefe lire 
cinque in fare onore alla brigata, e con le quarantacin- 
que, prefo da loro commiato, tornò al padre. E addo- 
mandando mifericordia gli contò ciò, che gli era inter- 
venuto, e diegli le lire quarantacinque . Il qual padre 
come povero huomo gli tolfe volentieri, e perdonogli; e 
con li detti denari fece copiare le carte, e dell’ avanzo pia- 
llo gagliardamente . E perciò non- lì dee mai alcuno 
difperare, perocché fpede volte, come la fortuna toglie , 
così dà; e come ella dà, così toglie. Chi averebbe im- 
maginato, che le perdute carte giù per l’acqua toflbno- 
fiate rifatte per un lupo , che mertelTe la coda peT uno 
cocchiume d’una botte, e sì nuovamente folle flato pre- 
fo . Per certo quello è un cafo , e uno efemplo , non 
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che da non difperarfi, ma di cofa che venga , non pi- 
gliare nè (conforto , nè malinconia. , 


NOVELLA XVIII. 

Baffo della Penna inganna certi Genove fi Arcami , e a ut* 
nuovo giuoco vince loro quello , eh' egli avevano . 

C Ome quello giovane acquifìò puramente, e con gran- 
de fimplicità le lire cinquanta, così con grande aflu- 
zia il piacevol huomo Biffo della Penna, raccontato a drie- 
to in quella novella, vinfe a un nuovo giuoco piti di lire 
cinquanta di Bolognini. A quello Baffo capitarono all’al- 
bergo fuo a Ferrara certi Genovefi , che andavano ar- 
cando con certi loro giuochi; e’1 Ballo, avendo comprefa 
la loro maniera, un giorno innanzi delinare lì rmfe al- 
lato lire venti di bolognini d’ ariento, ed una pera mez- 
za, ed era di Luglio, conlìderrndo, che dopo delinare , 
lavate le mani, in su la fparecchiata tavola d’arcare loro, 
e così fece. Che avendo definito, ed effendo con loro 
ragionamenti alla menfa fparecchiara , dilfe il Biffo : io 
voglio fare con voi a un giuoco, che non ci potrà ave- 
re malizia alcuna ; e metrefi mano in borfa , e trae fuo- 
ri bolognini, e dice: io porrò a ciafcun di noi uno bo- 
losnino innanzi su' quella tavola, e colui, a cui fui fuo 
bolognino fi porrà prima la mofea, tiri a se i bolognini , 
che gli altri averanno innanzi. Cofìoro cominciarono coti 
gran fèlla ad elfere contenti di quello giuoco, e parea lo- 
ro mill’anni , che’l Baffo comincialfe. Il Baffo come reo (1 
mette il bolognino fotto con le mani tra gambe forto la 
tavola, dove elli avea una pera mezza . E venendo a 
porre a ciafcuno il bolognino innanzi, quello, che do- 
vea porre a se , ficcava nella pera mezza , onde la mofea 
continuo fi ponea lui fuo bolognino, falvo che delle quat- 
tro volte Puna ponea quello della pera dinanzi a uno di 
loro, acciocché vincendo qualche volta non fi avvedef- 
fino della malizia . E pur così continuando , cominciaro- 
no a pigliare lofperto , parendo loro troppo perdere , e 
Biffano: Melfer Baffo , noi vogliamo mettere i Bolognini 
uno di noi. Dilfe il Baffo, io fono molto contento, ac- 
ciocché non prendiate fofpetto. Allora uno di loro co’ fuoi 
bolognini afeiurri ed aridi , che non aveano forfè mai 
tocca pera mezza, cominciò mettere a ciafcuno il fuo bo- 
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legnino . Il Baffo Infoiava andire fànza malizia alcuna 
volta che vinceflino; quando volea vincere elli , e’i bo- 
lognino gli era porto innanzi , fpefle volte il polpartrello 
del dito toccava il mezzo, della pera, e mortrando di ac- 
conciare il bolognino, che gli era meffo innanzi, lo toc- 
cava con quel dito, onde la mofci fubiro vi fi ponea , 
benché gli bifognava durare poca fatica, perocché le h ni- 
no nafo di braccherò, e volavano tutte verfo il Baffo , 
fentendo la pera mezza; ed ancora il luogo su la tavola 
dinanzi da lui, dove di prima il bolognino unto del 
Baffo avea lafciaro qualche furtanza ; e cosi provando or 
l’uno, or l’altro de’Genovefi, non poterono tanto fare ; 
che’i Baffo non vincerti loro lire cinquanta di bologuini 
con una fracida pera , onde gli arcatoti furono arcati , 
come avete udito . E molte volte interviene , che fon 
molti , che con certe loro maliziofe arti , rtanno Tempre 
avvifati d’ingannare, e di tirare l’ altrui a loro, ed han- 
no tanto l’animo a quello, che non credono, che alcun 
altro porta loro ingannare, e non vi pongono cura. Se 
faceffono la ragione del compagno , il quale molte volte 
non é cieco, non interverrebbe loro quello, che inter- 
venne a coldoro ; perocché fpefle volte l’ ingannatore ri- 
mane a piede dell’ ingannato . 


NOVELLA XIX. 

Baffo della Penna a certi fereftìtri , che domandarono len- 
zuola bianche , le dà loro Jucide , ed eglino dolendo fi , 
prova loro , che /’ ha date bianche . 

Q Uerta pera mezza , con la quale il Baffo fece così 
bene i fatti fuoi , mi riduce a memoria un altra 
novella di pere mezze , fatta già per lo detto 
Baffo, nella quale fi dimoftra apertamente , che infino 
nell’ ultimo della fua morte fu piacevoliflìmo. Ma innan- 
zi che veniflé a quello , io dirò due novellette, che fece 
in meno di due mefi anzi che monfle , avendo continuo 
o terzana, o quartana, che poi lo induffe a morte . A 
Ferrara arrivarono alcuni Fiorentini all’ albergo fuo una 
fera, e cenato che ebbono diffono: Baffo, noi ti preghia- 
mo , che tu ci dia Balera lenzuola bianche : Baffo ri- 
fponde torto, e dice: non dite più, egli, é fatto. Ve- 
nendo la fera, andandoli al letto, lenti vano le lenzuola 
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non e(Tere olotofe, ed etere fucide . La mattina fi le-* 
vavano, e diceano: di che ci fervilli, Baffo, che tanto 
ti pregammo jerfera , che ci deffi lenzuola bianche , e tu 
ci hai dato tutto il contrario? Dite il Baffo : o quella 
e ben beila novella; andiamole a vedere . E giunto in 
camera caccia in sm il copertoio , e volge!! a colloro e di- 
ce ; che fon quelle ? fon elle rote ? fon elle azzurre ? 
fon elle nere ? fòn elle bianche ? qual dipintore di- 
rebbe, ch’elle fofsono altro, che bianche? L’uno de’ mer- 
catanti guatava l’altro, e cominciava a ridere, dicendo, 
che’l Baiso avea ragione , e che non era Notaio, che 
avefse ferino quelle lenzuola efsere d’ altro coiore , che 
bianche. E con quelle piacevolezze tirò gran tempo tan- 
to a se la gente, che non fi curavano di letto, nò di vi- 
vande : E quella ò una loica piacevole , che Ha bene 

a tutti gli artieri, e maflìmamente agli albergatori : a’ 
quali molti e di divedi luoghi vengono alle mani . Que- 
lla novelletta ha fatti molti, che l’hanno udita, favi; ed 
io Scrittore fono uno di quelli , che giugnendo a uno al- 
bergo, volendo lenzuola nette, addomàndo , che mi dea 
lenzuola di bucato . 


NOVELLA XX. 

Baffo della Penna fa un convito , là dove -non mefeendofi 
vino , quelli convitati fi maravigliano , ed egli gli chia- 
rifee con ragione , e non con vino . 

Q Uefto Baffo ( ed ò la feconda novella di quelle, che 
io propoli in quelle di fopra ) in quelli due meli 
di fopra contati , ne’ quali era già febbricofo del 
male, che pdi mono, parve, che volefse fare la cena , 
come fece co’ difcepoli fuoi ; e fece invitare molti 

Tuoi amici , che la tal fera veniteno a mangiare con lui . 
La brigara tutta accerroe ; e giunti la fera ordinata , ef- 
fendo molto bene apparecchiate le vivande, pollili a ; ta- 
vola, e cominciando a mangiare, gli bicchieri fi llavano, 
che neffun famiglio metteva vino. Quando quelli, che 
erano a menfa,' furono flati quando poteano , dicono a* 
famigli: metteteci del vino. Gli famigli come aombrati, 
guardano qua e là, e rifpondono : e’ non c’ò vino; di che 
dicono, che’ 1 dicano al Baffo, e così fanno; onde il 
Ballò fi fa innanzi , e dice : Signori , io credo , che voi 
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vi dovere ricordare dell’ invito , che vi fu fatto per mig. 
parte: io vi feci invitare a mangiare meco, e non a bere, 
perocché io non ho vino , che io vi delle , nè che folle 
buono da voi ; e però chi vuol bere, lì mandi per lo vi- 
no a caia fua, o dove più li piace. Colloro con gran 
rifa difìòno , che’l Ballo dicea il vero, mandando ciafcu- 
no per lo vino, fe vollono bere. II Baffo loico anco 
qui, ma quella non fu loica con utile , fe non che ri- 
fparmiò il vino a quePo convito; ma fe volea rifparmia- 
re in rutto, era migliore loica a non gli avere convitati, 
che averebbe rifparmiaro anco le vivande ma e’ fu tanta 
la fua. piacevolezza, che volle e fu contento, che gli co» 
fi alfe per ufare quello atto . 


_____ 7 

NOVELLA XXL 

Baffo della Penna nell' ejìremo della morte lafcia con nuova 
forma ogni anno alle mofcbe un paniere di pere mezze, 
e la ragione , che ne rende , perchè lo fa . 

O Ra verrò a quella novella delle pere mezze, ed è 
l’ultima piacevolezza del BaPò, perocché fu men- 
tre che moria. Coflui venendo a morte , cd efTendo di 
Rate, e la mortalità sì grande, che la moglie non s’ ac- 
collava al marito, e’ 1 figliuolo fuggia dal padre, e’1 fra- 
tello dal fratello , perocché quella pefiilenza , come sa 
chi l’ha veduto, s’ appiccava forte ; volle fare «filamen- 
to; e veggendofi da tutti i fnoi abbandonato, fece fcri- 
vere al Notaio , che lafciava , che i fuoi figlinoli , ed 
eredi doveffino ogni anno il dì di S. Jacopo di Luglio 
dare un paniere di tenuta di uno lìajo di pere mezze 
alle mofcne, in certo luogo per lui depuraro. E dicen- 
do il Notaio: Baffo, tu motteggi fempremai; dille Baf- 
fo: fcrivete come io dico; perocché in quella mia ma- 
lattia io non ho avuto ne amico, ne parente, che non 
mi abbia abbandonato, altro che le mofche. E però emen- 
do a loro tanto tenuto, non crederrei , che Dio avelie 
mifericordia di me , fe io non ne rendelTe loro merito . 
E perchè voi fiate certo, che io non motteggio, e dico 
da dovero , fcrivete, che fe quello non li facelfe ogni 
anno, io lafcio diredati li miei figliuoli, e che il mio 
pervenga alla tale religione . Finalmente al Notaio con- 
venne così fcriyere pel: quella volta. E così fu difcrero 
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il Baffo a quello piccolo animaluzzo. Non Mante molto y 
e venendofi nelli lìremi , che poco avea di conofcimen- 
to , andò a lui una fua vicina, come tutte fanno , la 

? [uale avea nome Donna Buona , e dilfe: Baffo, Dio ti 
acci fano; io fono la tua vicina Monna Buona. E quel- 
li con gran fatica guata collei, e difTe appena che fi po- 
tea intendere: oggimai perchò io muoia, me ne vo con- 
tento, che ottanta anni, che io fono viffuro, mai non 

ne trovai alcuna buona . Della qual parola niuno era 

d’ attorno che le rifa porefTe tenere, ed in quelle rifa 
poco flanre morì . Della cui morte io fcrittorc , e mol- 
ti altri , che erano per lo mondo, ne portarono dolore , 
peiocchh egli era uno elemento, a chi in Ferrara capi- 
tava. E non fu graude difcrezione la fua verfo le mo- 
fthe? fanza che fu una grande reprenfione a tutta fua 
famiglia; che fono affti , che abbandonano in sì fatti ca- 
fi quelli, che doverebbono mettere mille morti per la 
loro vita; e tale è il nofìro amore, che non che li fi- 
gliuoli metteffino la vira per li loro padri, ma grati 
parte defiderano la morte loro , per effere più liberi . 


NOVELLA XXII. 

Due frati minuti p affano dove nella Marca è morto uno , 
/’ uno predica f opra il corpo per forma , che tale avea vo- 
glia di piagnere , che fece ridere. 

N On fu sì canonizzata la fama del Baffo di piacevo- 
lezza dopo la fua morte, quanto fu canonizzata la 
fama d’ un ricco contadino falfatnenre in fantità in que- 
lla novella. E' non è gran tempo, che nella Marca d’An- 
cona morì nella Villa un ricco contadino, che avea no- 
me Giovanni; ed effendo, innanzi che fi fotterraffe , tut- 
ti gli fuo’ parenti huomeni e donne nel pianto e ne’ do- 
lori , volendoli fare onore , non effendo ivi vicina alcu- 
na regola di frati, per avventura paffarono due frati mi- 
nori, li quali da quelli, che erano depurati a fare la 
fpela , furono pregati , che alcuna predicazione faceflono 
a commendazione del morto. Li frati nuovi sì del p.ie- 
fe, e sì d’avere conofciuto il morto , cominciarono tra 
loro a lorndere, e tiratili da parte, diffe l’uno all’ altro 
vuo’ f u predicar tu, o vuogli che io predichi io. Difie 
l’ altro; dì pur tu. Ed egli feguì; fa io predico, io vo- 
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glio, che rn mi prometta di noti ridere; rifpofe di far- 
lo. Dato l’ordine, e, l’ora, e faouto il nome del morto, 
il valentre frate andò, come è d’ufanza, dove era il 
morto, e turta l’altra brigata; e falito alquanto in alto, 
prò no le : Qj«e , qui . Per qu* s’ intende Janni , per qui 
s’ intende Joanni dello Barbagianni; non ci dico cavelle, 
perchè vola di notte. Signori e donne , io fento , che 
quello Joanni è flato buon peccatore, e quando ha pof- 
furo fuggire li difagi , volentiera * ce 1’ ha farro; ed è ben * f. paro. 
vivuto fecondo il mondo; hacci prefo 'gran vantaggio la Mar - 
nel fervire altrui, ed eali molto fpiaciuto l’ edere difervi- chigiana . 
to : largo perdonatore è flato a ciafcuno , che bene gli 
abbia fatto, ed in odio ha avuto chi gli abbia farro ma- 
le . Con gran diletto ha guardato lì fanti dì comandati ; 
e fecondo ho fentito, gli dì da lavorare s’è molto guar- 
dato da’ mali, e dalle rie cofe. Quando li fuo’ vicini 
hanno avuto bi fogno , fuggendo le cofe difurili, fempre 
gli ha ferviti . E flato digiunatore, quando ha avuto mal 
da mangiare. - è viffuto caffo, quando coflato li foffe . 

Oratore m’è detto, che è flato affai : ha detto molti pa- 
ternoflri, andandofi al letto, e 1 ’ Ave Maria almeno, 
quando fonava nel popul fuo . Speffo ne’ dì fuori di fet- 
timana facea elemofìne. Venendo alla conclufione , li co- 
fiumi e le opere fue fono fiate tali e sì fatte, che fono 
pochi mondani, che non le commendaffono . E chi mi 
diceffe: o frate, credi tu, che coflui fia in Paradifo? non 
credo. Credi tu, che fra in Purgatorio? Dio il volefTe. 

Credi tu, che fia in Inferno? Dio nel guardi. E però pi- 
gliate conforto, e lafciate Ilare li lamenti, e fperate di 
lui quel bene, che fi dee fperare, pregando Dio, che ci 
dia grazia, a noi, che rinfanghiamo vivi, Bare lungo 
tempo con li vivi, e li morti co’ maglianni, da’ quali 
ci guardi qui vivit & regnat in ftecula ftecularum ; fate la 
voflra confezione &c. La voce andò tra quella gente 
graffa, e lacrimofa, coflui avere nobilmente predicato, e 
che elli avea affermato , il morto per la fua l'anta vita 
effere falito in Cielo . E’ frati fen’ andarono con un buo- 
no definare, e con denari in borfa, ridendo di queflo per 
tutto il loro cammino. Forfè fu piò vera e fuftanzevole 
predica quella di queflo fraticello, che non fono quelle 
de’ gran Teologi, qhe metteranno con le loro parale li 
ricchi unirai in Paradifo, e fapranno, che mentono per 
la gola; e Ca chi vuole, che fe un ricco è morto, abbia 
fatto tutti i mali, che mai furono, niuna differenzia fa- 
ranno dal predicare di lui al predicare di San France- 
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fco; perocché piagentano per empierli di quello dell’ i« 
gnoranti che vivono. 


NOVELLA XXIII. 

tdleffer Niccota Cancellieri per effer tenuto cortefe fa convi- 
ta-/; molti Cittadini, ed innanzi che v»gna il dì del con- 
vito . , è affatilo dati' avarizia , o falli fvitare . 

Q Uedo inganno, che quello frate fece con coverte 

parole a fare tenere un huomo Tanto, che non v’ e- 
ra predò, non volle uf'are in se Mefler Niccolò 
Cancellieri, Cavaliere dabbene, falvo che era avarirtì- 
nio. Il quale volendo coprire in se quello vizio, nel- 
l’ultimo fi penreo, e noi fece. Quello Cavaliero fu da 

Pifloia, huomo fperro e cortigiano, flato ed ufam quafi 
il più della fua vita con la Reina Giovanna di Puglia, 
e con li Signori , e Baroni di fuo tempo , e di quello 
paefe. Eflendo tornato collui a Pilloja, e faccendo la fua 
dimora, fu (limolato e pinto dalli fuoi prodi mani , di- 
cendo: de, Meder Niccolò, voi fiere un Cavaliero d’ af- 
fai , fe non che P avarizia vi guada, fare un bello cor- 
redo, e modrare a’ Pidolelì, non eflcr avaro, come fie- 
re tenuto. Tanto gli didbno, che codui fece invitare 
bene otto dì innanzi tutti li notabeli huomini di Pidoja 

a mangiare una Domenica mattina feco. E così fatto , 

3 uando giugne al quinto dì , che fi approdava il tempo 
i comprare le vivande, una notte fra se medefimo pen- 
sò, e fondodi pur su 1’ avarizia, perocché il dì vegnen- 
te dovea cominciare a fcioghere la borfa, dicendo in se 

medefimo: quedo corredo mi coderì cento fiorini, o più, 
* f. tutt’e fe io ne facefle cinquanta, come quello, farebbe uno * 
uno. non fia che fempre io non fia tenuro avaro. E per tan- 
to , poiché ’l nome della avarizia non fi dee fpegnere, 
io non fono acconcio di fpenderci denajo ; e così prefe 
per partito; e la mattina levato che fu, chiamò quel 
medefimo famiglio , che per fua parte avea invitato li 
cirradini , e difle : tu hai la fcritta, con che tu invitarti 
que’ Cittadini a definare meco ; recatela per mano , e co- 
me tu gl’invitadi, va, e fvitali . Dice il famiglio: do. 
Signore mio, guardate quello, che voi fate, e peniate, 
che onore ve ne fegnirà . Dice il Cavaliere : bene da ; ono- 
re con danno al Diavol l’ accomando ; va , e fa quello , 

che 
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che io ti dico; e fe alcuno ti domanda la cagione, ri- 
fpondili , ehe io mi fono penfato , ch’io perderei la fpe- 
fa. E così andò il fante, e così fece; laonde moiri dì 
fene difle in Piftoja , faccendo fcherne al detro Melfer 
Niccolò. Il quale elfendogli manifeflo , dicea', io vonlio 
innanzi, che coftoro dicano male di me a corpo voto , 
che a corpo fatollo del mio . Io non so , le quella 
fu maggiore cattività , che quella, che avrebbor.o tatto 
gli fvirati, quando' aveflbno avuto li corpi pien. , che 
forfè con grandilfime beffe di lui avrebbono patito quel- 
le vivande , dicendo ; ben potrà (pendere , e fare con- 
viti, che cofa sforzata pare, e feinpre avaro fia tenuto, 
il Cavaliere fi rimafe nella fua miferrà , e fuori della pe- 
na del convito, che non li fu piccola . Ebbe quello .di- 
fetto , il quale nel mondo fopra li più regna per sì fat- 
ta forma, ch’egli è forfè cagione delli maggiori malr, 
che fi commettono nel cerchio della terra. 


NOVELLA XXIV. 

Me per Dolcibene al Sepolcro , perché ha dato a imo Judeo y 
è prefo , e meffo in un loro Tempio , là dove nella faccia 
fua fa bruttare i J ledei . 

S E nella precedente Novella il Cavaliere non volle 
ingannare altrui, e moflrare se effere quello, che 
non era ; così in quella Melfer Dolcibene mofirò , e fece 
credere certamente a certi Judei il fallo per lo vero. 
Come addietro è narrato , Melfer Dolcibene andò al Se- 
polcro ; e come egli era di nuova condizione, e vago 1 
di cole nuove, venendo a parole con un Judeo, perché 
dicea contro a Crifio, fchernendo la nolìra fede ; dalle 
quali parole vennono a tanto , che Melfer Dolcibene 
diede al Judeo di molte pugna ; onde fu prefo e mena- 
to a gran furore, dove tu ferrato in un Tempio de’Ju- 
dei . Venendo in su la mezza notte , elfendo trillo e fa- 
lò così incarcerato, gli venne volontà di andare per lo 
bifogno del corpo, e non potendo altro luogo più co- 
modo avere, nel mezzo dei Tempio (caricò la fonia . 
La mattina di buon ora vennono certi Judei, ed aper- 
fono il Tempio, dove nel mezzo dello fpazzo trovarono 
quella bruttura . Come la vidono , cominciano a grida- 
re ; mora , mora lo Cnftiano maladetto , che ha bruttato 
> C s lo Tem- 
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Jo Tempio dello Dio noflro. Melfer Dolcibene , elfendo 
da cofloro aflitliro e prefo , avendo gran paura , difle : io 
non fui io; afcobaremi, fe vi piace: Ila notte in su la 
mezza notte io (entj gran romore in quello luogo ; e 
guardando die folfe , io vidi lo Dio voflro, e lo Dio no- 
li ro , che fi aveano prefo infieme, e davanfi quanto piìt 
pofeano . Nella fine lo D.;o noftro cacciò fono il voflro, 
e tanto gli diede, che su quello limito fece quello, che 
voi vede*e . Udendo li Judei dire quello a Melfer Dolci- 
bene, dando alle parole quella tanta fede che aveano , 
rutti a una corfono a quella feccia, e con le mani pi- 
gliandola, tutti i loro vifi s’ inipiaftrarono , dicendo: ecco 
le reliquie del Dio nofiro. E chi più fi lludiava di met- 
terfene fui vifo, a quello parea edere più beato; e la- 
fciando Melfer Dolcibene, n’andarono molti contenti, con 
li vifi così lordi, ed ancora proccurando per lui, peroc- 
ché la tal cola con gran verità avea loro revelara, il lè- 
dono falciare. Molro fu più contento Meder Dolci- 
bene che’ Giudei ; perocché fu molto novella, da efaltare 
un fuo pari, e da guadagnare di molti doni, raccontan- 
dola a’ Signori e ad altri. Ed io credo, ch’ella lòde mol- 
to accetta a Dio, e che in quello viaggio non t'acede co- 
fa tanto meritoria, che quelli increduli dolorali s’imbrut- 
tadero in quelle reliquie che allora meritavano . 


NOVELLA XXV. 

1 Me/Jer Dolcibene per fenteniia del Capitano di Tori) cafìra 
con nuovo ordine un Prete , e poi vende li tejìicoli lire ven- 
tiquattro di bolopriim . 

L A feguenre novella di Melfer Dolcibene , della quale 
voglio ora trattare , fu da dovero , dove la paffuta 
fu una berla. Nel tempo, ch^ Melfer Francefco degli Arde- 
lafh era Signor di Forlì, una volta fra l’aitre vi arrivò 
Melfer Dolcibene . E volendo il detto Signore per efecu- 
zione fare callrare un Prete, e non trovandoli alcuno , 
che’l lapede tare, il deno Melfer Dolcibene dilfe di farlo 
elli. Il Capitano non avereobe già voluto altro, e così 
fu fatto. E Melfer Dolcibene fece apparecchiare una bot- 
te, e sfondata dall’uno de’ lati, la mandò in su la piazza 
faccendo là menare il Prete , ed elli col rafojo , e con 
un borlellino andò nel detto luogo . Giunti là e l’ uno 

e l’al« 
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è l’altro, e gran parte di Forlì tratta a vedere, Melfer 
Dolcibene avendo fatto trarre le {Irabuie al Prete , lo fe- 
ce falire su la borre a cavalcioni, e li facri teflicoli fece 
mettere per lo pertugio del cocchiume. Fano quello, ed 
elli entrò di lotto nella botte, e col rafojo tagliata la 
pelle, gli tirò fuora, e mefféli nel borfellino, e poi gli 
fi mife in uno carniere, perocché s’avvisò, come mali- 
ziofo, di guadagnare, come fece. Il Prete doloralo le- 
vato di su la borre, ne fu menaro così capponato a una 
fiia, e là alquanti dì fi fece curare. 11 Capitano di que- 
lle cole tutto godea . Avvenne poi alquanti dì , che uno 
cugino del Prete venne a Melfer Dolcibene in fegreto , 
pregandolo caramente , che quelli granelli gii dovefle 
dare - , ed elli farebbe sì, che lerebbe contento ; peroc- 
ché ’l Prete capponato fanza effì dire meda non potea . 

Melfer Doicibene, afpettando quello mercatante, gli dvea 
già mifalti *, ed afciutti; e quanto gli dicelfe, e come gii a |. 
mercataffé, egli n’ebbe lire ventiquattro di bologmni .fallati. 
Fatto quello con grandilfima fella dille al Capitano, che 
così fatta mercanzia avea venduta; e’1 follazzo e la fe- 
lla, che’l Capitano ne lece, non fi potrebbe dire. Ed in 
fine per diletto, e non per avarizia , della quale fu ni- 
mico, dille che volea quelli denari, e che elli apparte- 
neauo a lui . Melfer Doicibene fi poreo affai fcuotere , 
che convenne, che tra le branche di Faraone fi cavaffo- 
ro lire dodici di bolognini , dando la metà al detto Ca- 
pitano. E così rimale la cola, che ’1 prete fen’ andò 
fanza granelli, dell’ uno de’ quali ebbe il Capitano lire 
dodici, e Melfer Doicibene altrettanti dell’ altro. 

Quella fu una bella e nuova mercanzia; così delle limi- 
li fi faceffbno fpelfo , che ne ferebbe molto di meglio il 
mondo; e che foffòno tratti a tutti gli altri, acciocché, 
ricomperandoli avertono l’uno e l’altro danno; e poi gli 
fi porraffòno ili uno borfellino, che almeno non (erebbo- 
no li viventi venuti a tanto, che banditfono ogni dì le • 
Croci fopra le mogli altrui, e che teneffìno le femmine 
alla bandita, chiamandole chi amiche, chi mogli, e - chi 
cugine , e li figliuoli , che ne nalcono , loro nipoti gli 
battezzano, non vergognandofi d’ avere ripieni li luoghi 
lacri di concubine, e di figliuoli nati di così dillòluta 
luff una . 


NO- 
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'NOVELLA XXVI. 

Bartolino Farfettajo fiorentino , trovandoli nel Bagno a Pe- 
triuolo col Maeftro Tommafo del Carbo , e con Maeftro 
Dino da Olena , infogna loro trarre il J angue , &c. 

L A dottrina , che feguita non fu meno maeftrevole , 
ghe quella di MefTer Dolcibene, la quale ufoe Barro- 
lino Farfettajo , trovandoli nel Bagno a Perriuolo col 
Mieli ro Tommafo del Garbo, e Maeftro Dino da Olena 
ragionando d’ affai cole da diletto con loro, perocché co- 
me foflouo fcienziati , erano non meno piacevoli , che 
Bartolino. Fra l’ altre cofe, che colini dille a quelli due 
medici, fu, che gli domandò, fe fapeano, come fi traea 
il fangne al peto . Udendo li due valentri huomeni que- 
llo, cominciano ad entrare nelle rifa per sì fatta forma, 
che quafi rifpondere non poreano ; pur in fine difsono , 
che no , ma che volentieri l’ apparerebbono . Difse Barto- 
lino: che volete , che vi corti i* Difse il Maeftro Tom- 
mafo: voglio, che ogni volta, che tu avrai male, efser 
tenuto di medicarti in dono : e’1 Maeftro Dino difse, che 
gli volea efsere obbligato , che ogni volta fi volefse far 
fare uno farfetto , non farlo mai fare per altra mano , 
che per la l'uà. Difse Bartolino allora: ed io fon con- 
tento ; ftate attenti , ed io ve lo moftreroe teftefo ; e fu- 
bito fece un peto nell’acqua del bagno, il quale im- 
mantinente gorgogliando, venne a galla, e fece una ve- 
fcica . E Bartolino come vide la vefcica : ora vi conver- 
rebbe avere la faettuzza, e darvi entro. Quanti ne avea 
nel bagno , delle rifa furono prefso che affogati , e li Me- 
dici più che gli altri. 

lo fcrittore non so qual folle meglio, o quello, che 
prorriifono quelli Medici a Barrolino, o quello, che Bat- 
tolino infegnò loro. Comeché lolse, Battolino riprefe l’ar- 
te loro , che tanto ne fanno molti , quanto Bartoliqq pe 
infeguò loro , o meno . 


! 
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NOVELLA XXVII. 

Marchefe Obizzo da 'Ejli comanda al Gonnella buffone , che 
Jubito vada via , e non debba Jìare fui Juo terreno , e quel- 
lo , che Jegue . 


I L Gonnella piacevole buffone , o huomo di Corte , che 
vogliamo dire, moflrò al Marchefe da Ferrara non 
meno che Barrolino . Perocché avendo il derto buffone 
commefsa alcuna cofa piccola contro al Marchefe Obizzo, 
o per avere diletto di lui, gli comandò efprefsamente , 
che fui fuo terreno non dovefse Rare, che fe vi ilefse, 
gli farebbe tagliare la teda. Di che il Gonnella nuovo, 
come egli era, fene andò a Bologna, e là accarroe una 
carretta, e su vi mife terreno di quello de’ Bolognefi, 
ed accordarofi col guidatore della carretta del pregio , vi 
Fili Tufo, e ritornò ìu su quefla carretta dinanzi al Mar- 
chefe Obizzo. Il quale veggendo venire il Gonnella in 
sì fatta maniera, fi maravigliò e dille : Gonnella, io 
non t’ ho detto, che tu non debba Fare fui mio terre- 
no, e ru mi vieni su una carretta dinanzi? che vuol 
dire quello? hami ru per così dappoco? E difTe a’ fami- 
gli fuoi che’l pigliafsono a furore. Diffe il Gonnella: Si- 
gnore mio, afcoltatemi per Dio, e fatemi ragione, fac- 
cendomi impiccare per la gola, fe io ho fallato . Il Si- 
gnore volontorofo d’ udirlo , che ben penfava qualche 
nuova ragione dirfi per lui, diffe: afpettate un poco, 
tanto che dica ciò che vuole. Allora il Gonnella difse : 
Signore, voi tni comandale, che io non Beffe fui voflro 
terreno; di che io me ne andai fubito a Bologna, e mifì 
su quella carretta terreno Bolognefe, e su quello fono fla- 
to , ed al prefente fono , e non fui voflro , né fui Ferra- 
tele. Il Marchefe, udendo coflui, con gran follazzo patì 
quefla ragione, dicendo: Gonnella, tu fe una falfa gon- 
nella, e con tanti colori e sì diverfì, che non mi vale 
né ingegno, né arre contro ‘ alla tua malizia: Sta, ove 
tu vuogli, ch’io te la do per vinta; e con quefla piace- 
vole afluzia rimafe a Ferrara, e rimandò fa carretta a 
Bologna, e’1 Marchefe l’ebbe per da più, che prima. 

E così con una nuova legge, che muno Dottore giam- 
mai feppe allegare, il Gonnella allegò sì , che a ragione 
il Marchefe non feppe contraddire, e’1 Gonnella ne gua- 
dagnò una roba. NO- 
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NOVELLA XXVIII. 

Ser Tinaccio Prete da Camello mette a dormire con una fu* 

figliuola un giovane y credendo Jta femmina , e ’/ bel tra- 

Jìu/lo che »’ avviene . 

P iù nuova, e più archimiata moflra fece colui, che 
fi mofirò in quella novella edere femmina, ed era 
huomo. Venendo alla novella: nel mio tempo fu Pre- 

te uno d’una Chiefa a Caflello, contado di Firenze, 
uno, che ebbe nome Ser Tinaccio; il quale, edendo già 
vecchio, avea tenmo ne’ padati tempi, o per amica, o 
per nimica una bella giovane dal borgo Ognidànri , ed 
avea avuto di lei una fanciulla , la quale nei detto tem- 
po era bellilFma, e da marito. E la fama era per tut- 

to, che la nipote del Prete era una bella colà. Stava 
■ non rropoo di lungi a quella uno giovane, del cui no- 
me e famiglia vogl o tacere. 11 quale avendo piu volte 
veduta quella fanciulla , ed edendone innamorato , pen- 
sò. una fottìi malizia, per edere con lei, e venneli fat- 
to.. Una fera di tempo piovofo, edendo ben tardi, co- 
ftui fi vedi come una forefe, e foggolato che s’ebbe, fi 
mife paglia e panni in feuo, faccendo villa d’edere Dre- 
gna, e d’ avere il corpo a gola; ed andodene alla Chie- 
fa, per addomandare la confelfione, come fanno le don- 
ne, quando fono predo al partorire. Giunta che fu alla 
Chiefa, era predo a un ora di notte; picchiò la porta, 
e venendo il Cherico ad aprire, domandò del Prete. 
Il Cherico dide : el li porrò poc’ora fa la comunione a 
uno, e tornerà rollo. La donna grodà dide: oimè trilla, 
ch’io fono tutta rrambafciata, e forbendoli fpedo il vifo 
con uno fciugarojo, più per non edere conofciuro, che 
per fudore, che avede fui volto , fi pofe con grande af- 
fanno a federe, dicendo:, io l’alpetrerò , che per la gra- 
vezza del corpo non ci potrei tornare;, ed anco fe Dio 
faceffe alrro di me, non mi vorrei indugiare. Dille il 
Cherico: fia con la buon ora. Così afperrando, il Prete 
giunfe a una ora di norre . Il popolo fuo era grande , 
avea adài populane, che non le conofcea. Come la vide 
al barlume , la donna archimiata con grande ambafcia , 
ed afciugandofi il vifo, gli dide ; che l’avea afpétrato, 
e l’accidente il perchè . E’1 Prete la cominciò a confedà- 
• re. 
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re. La mafehia donna, com’era, fece la confefPone ben 
lunga, acciocché la notte li SopravvenilTe bene. Fatta la 
cont'elfione , la donna cominciò a fofpirare , dicendo: 
trilla, ove n’andrò og-mmai dafera? Ser Tinaccio dille : 
e’ferebbe una Sciocchezza; egli é notte bina, e pioveg- 
gina, e par che fia per piovere piò torte; non andate 
altrove ; datevi llafera con la ‘mia fanciulla , e domatti- 
na per tempo ve ne andrete . Come la mafehia donna 
udì quello , gli parve edere a buon punto di quel- 
lo, che desiderava; ed avendo l’appetito a quello, che’l 
Prete dicea, dille : padre mio , io farò, come voi mi 
configliate, perocché io fono sì affannata per la venuta, 
che io non credo , che io potedì andare cento palli fan- 
za gran pericolo ; e’1 tempo é cattivo, e la none é, sì 
che io farò come voi dire . Ma d’ una cofa vi prego , 
che fe ’l mio manto dicefle nulla, che voi mi feufiare. 
Il Prete difse : lafciate fare a me. Ed andata alla cuck 
na, come il Prete la invioe, cenò con la Sua fanciulla, 
fpefso adonrando lo feiugatojo al vifo per celare la fac- 
cia. Cenato che ebbono, Tene andarono al letto in una 
camera , che altro , che uno adito non v’ avea in mezzo 
da quella di Ser Tinaccio. Era quali fui primo fonno , 
che’l giovane donna cominciò a toccar le mammelle alla 
fanciulla, e la fanciulla già avea dormito un pezzo; el 
Prete s’ udìa rufsare forre ; pur accodandoli la donna graf- 
fa alia fanciulla, e la fanciulla fenrendo chi per lei fi 
levava, comincia a chiamare Ser Tinaccio , dicendo: egli 
é mafehio . Più di tre volte il chiamò, pria che fi fve- 
gliafse; alla quarta: o Ser Tinaccio, egli é mafehio, e 
Ser Tinaccio tutto dormigliofo dice : che dì tu? Dico , 
ch’egli é mafehio. Ser Tinaccio avviandoli, che la buo- 
na donna avefse fatto il fanciullo, dicea: aiutalo, aiuta- 
lo, figliuola mia. Piu volte Seguì' la fanciulla: Ser Ti- 
naccio, o Ser Tinaccio, io vi dico, ch’egli é mafehio, e 
quelli rifpondea: aiutalo, fanciulla mia, aiutalo, che fia 
benedetta. Stracco Ser Tinaccio, come vinto dal fonno 
fi raddormenroe, e la fanciulla ancora dracca e dalla don- 
na grofsa, e dal fonno, ed ancora parendoli che'l Prete 
la cóhfortalse ad aiutare quello, di cui ella dicea il me- 
glio, che poteo, fi pafsò quella notte. E presso all’alba 
avendo il giovane adempiuto quanto volle il Suo deside- 
rio, manifedandofi a lei, che già Sanza mandorle .s’era 
domedicata , e chi egli era, e come accefo del Suo amore 
s’era fatto femmina, Solo per elsere con lei, come con 
quella,, che più, che altra cofa amava ; e per arra, le- 
vatoli, 
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vatofi, in fui partire le donò denari, che aveva allato, 
proferendole ciò , che avea, efsere fuo; ed ancora or- 
dinò per li tempi avvenire, come fpefso fi trova (sono in- 
ficine ; e tatto quello con molti baci ed abbracciamenti 
pigliò coturnato, dicendo. - quindo Ser Tinaccio ti do- 
manderà, ch’ò della donna grofsa? dirai : ella fece ifìa- 
notte un tanciul mafchio, quando io vi chiamava, ed ìfta- 
mane per tempo col detto fanciullo fene andò con Dio. 
Partitoli la donna grofsa, e lafciata la paglia, che por- 
tò in feno, nel Taccone di Ser Tinaccio; il detto Ser Ti- 
caccio, le.’andofi, andò verfo la camera della fanciulla , 
e dil<e : che mala ventura è fiata quella ìftanorte, che 
tu non mi hai lafciaro dormire? Tutta notte Ser Tinac- 
cio, Ser Tinaccio, ben, eh’ è fiato? Difse la fanciulla : 
quella donna lece un bel fanciul mafehio : o dove è ? 
Difse la fanciulla : ìftamane pertempifiìmo , credo più 
per vergogna, che per alrro, fen’ andò col fanciullo . 
Difse Ser Tinaccio: de dagli la inala pafqua, che tanto 
s’ indugiano , che poi vanno pifciando li figliuoli qua e 
là. Se io la potrò nconofeere, o fapere chi fia il mari- 
to, che dee efsere un rnfto, io gli dirò una gran villa- 
' nia. Difse la fanciulla : Voi farete molto bene, che an- 

co me non ha ella lalciaro dormire in tutta notte. E co- 
sì finì quella cofa. Che da quell’ora innanzi non bifo- 

gtiò troppo archimia a congiugnere li Pianeti, che fpef- 
lb poi per li tempi fi trovarono infieme; e’i Prete ebbe 
di quelle derrate, che danno altrui. Così, poiché non fi 
può far venderra fopra le lor mogli, intervenirle a tutti 
* Cosi nel gli altri, o fopra le nipote *, o fopra le figliuole, come fu 
M. S, quella , limile inganno, che per cerro e’ fu bene uno de’ mag- 
giori , e de’ più rilevati, che mai fi udifse. E credo che ’l 
giovane facefse picciol peccato a fallire contro a coloro, 
che lotto la coverta della religione commettono tanti fal- 
li tutto dì contro alle cole altrui. 

i ■ '■ 


NOVELLA XXIX. 

Un Cav alierò Hi Francia e [fendo piccolo e graffo, andando 
per ambajeiadore innanzi a Papa Bonifazio , nell' inginoc- 
cbiarfì gli vten patto un peto , e con bel motto emenda il 
difetto . 

J O ufeirò ora alquanto di quelle materie , ed inganni ra- 
gionati di lopra , e verrò ad un piacevole motto, che 
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(in Cavaliere Francelco gittò dinanzi a Papa Bonifazio Ot- 
tavo. Un Cavaliere valenre di Francia fu mandato per \ 

Ambafciadore con alcun altro dinanzi a Papa Bonifazio, 
che aveva nome MelTer Ghiriberto *, il quale era baffetto *Gilberro, 
di fua perfona, e pieno, e graffo quanto potea. E giun- così Ghi- 
to il dì, che colini dovea (porre quella ambafciara, co- rigoro, rmr 
me uomo non ufato a firnil faccenda , domandò alcuno, Gregorio, 
che reverenza fi coftnmava fare , quando un fuo pan 
andava dinanzi al Papa. Fugli detto, che convema , che 
s’ inginocchialfe tre volte per la tal torma . Elfendo il 
Cavaliere di tutto informato, andò il dì mrdetimo di- 
nanzi al Papa per difporre la imbafciata ; e volendo fare 
deliramente più che non potea la l'uà perfona, s’ingi- 
nocchiò la prima volta, comechè gli folle fatica, pur 
n’ufcìo; venendo alla feconda inginocchiazione , la fari-* 
ca della prima aggiugnendofi con la feconda, e volere fa- 
re predo, e non potere, lo coflrinfe a far sì, che la par- 
te di fono fi fe fentire . Il Cavalier veggendo elfer vitu- 
perato, (ubito s’accorfe, dando.ì delle inani nell’ anche , 
dicendo: lafcia parlare moi, che mala mefciatiza vi don 
Doi *. Papa Bonifazio, che ogni cofa avea fenrito , ed an- 
cora il piacevole motto dello Ambafciadore, dilfe : dire *f. in Tran 
ciò, che voi volete, che io v’ intenderò bene. E giu- zefeatl’an 
gnendo appiè del Santo Padre, con grande follazzo il ri- fica ; 
cevetre, ed elli feguìo la fua ambafciara , e per averla lajfsè par- 
fpofta con due bocche, ebbe meglio dal Papa ciò, che ler a moi; 
domandò. Molto fu da gradire il tofìano rimedio di que male 
quello Cavaliero, il quile fenrendoli conrra il fuo volere mechance 
caduto in tal vergogna, fubito ricorfe a quello, che al- vous don- 
tro rimedio non vi era, nè più piacevole. Altri fcienri- ncDieu. 
fichi uomeni già fono fiati, che dicendo una ambascia- 
ta dinanzi al Papa, fanza che calo lìa occorfo loro di ver- 
gogna, fono cafcati, non fappiendo perchè, in sì fatta 
maniera, che fono penati una gran pezza a ritornare in 
loro. 


NOVELLA XXX. 

Tre Ambafciadori Cavalieri Sane fi, ed uno Scudiere vanno al 
Papa . Fanno dicitore lo Scudiere , e la cagione perchè , e 
quello , che con piacere ne Jeguìo . 

N On fu meno coraggiofo quello Ambafciadore Sanefe 
a dire arditamente la fua amòafciata dinanzi al Pa- 
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* Nel MS. pa, che forte il' Cavaliero * di Francia. Fu in. Siena a! tem* 
fi lep^e po di Gregorio Papa Decimo ordinato di mandarli una 
[petto Ca- (bienne ambasciata, ad elertono tre Cavalieri, ed uno, che 
vallerò , sì non era Cavaliere, il quale era il migliore dicitore di 
come Ca- Siena, quando tre, o quattro volte averte bevuto d’ un 
vai i ere . buon vino, prima che difponefle P ambafciata : e non 

beendo per lo modo detto , non averebbe- faputo dire una 

* Nel Vo- gobbola * . E quella condizione, o natura , a me Scrittore 
cabalarlo ,. mi pare che forte delle Orane, e delle diverfe, che mai 
gobola . s’ udirtòno . Mortonfi quefti quattro Ambafciadori Sanefi , 

ed andarono a Corte. Ed ertendo la mattina, che dovea- 
no fporre la imbafciata, t i rati fi da parte all’albergo, co- 
minciò a dire alcun de’ Cavalieri : chi dirà ? dirte- 
uno di loro, cioè e chi noi sa chi dee dire? dica il tale . 
Coftui fi cominciò a difendere, che non era Cavaliere ; e 
che, dicendo egli, era fare vergogna agli altri compagni 
Ambafciadori, che erano Cavalieri ; e quella, per niun 
modo volea fare. Brevemente e’ fi poteo ben dire di Ber- 
ta, e di Bernardo, che coflui pinto da’ tre convenne , 
che fofTe il dicitore. E col modo ufato fu mandato per lo 
migliore vino della terra, e per li confetti. Bevuto che 
n’ebbe il dicitore tre volte, andarono a difporre Pamba? 
fciara, la quale fu per lo Scudiere tanto ben difpofia, 

5 manto altra, che difponerte mai. Fatto quello, ed ef- 
end» per quella mattina dal Papa licenziati, tornarono 
all’albergo. Ed ertendo alquanto riftretti infieme, dirte il 
dicitore a’ Cavalieri ; io non so, fe io dirti bene, ed a 
vofiro modo. Dirtòno li Cavalieri: per certo tu dicefti 
meglio, che tu dicerti mai. Rifpofe il dicitore e predo: 
per lo fanto fangue di Dio, che fe io averte bevuto un 
altro tratto, io gli averei dato nel vifo. Quanto li Ca- 
valieri del detto di querto loro compagno rifono, non fi 
potrebbe dire. E’I dicitore moltrò, che chi non ha cuo- 
* f. timi- re, lafciando ogni temerità giammai non può ben di- 
dità. re . E così è veramente, che’l dicitore quando parla , 
conviene, che fia ficuro e coraggiofo, perocché ’1 dire 
fempre manca per lo timore; e chi è ben pronto ed ar- 
dito dinanzi al Sommo Pontefice, rade volte, o non mai 
avviane, che dinanzi ad ogni Signore non dica ardita- 
mente. 
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NOVELLA XXXI. 

Du» Ambafciadori di Cosentino fono mandati al Ve f covo 
Guido d' Arezzo ; dimenticano ciò, che è flato commeffo, 
e quello , che ’/ Ve f covo dice loro , e come tornati hanno 
grand' onore per haver ben fatto . 

S E lo paflato Ambafciadore ampliava il Tuo dire, o la 

fua retrorica per bere il vino, in quella moftrerrò *, mo- 
come due Ambafciadori per lo bere d’un buon vino, co- Ifèrrò. 
mechb non fodono di gran memoria, ma quella cotan- . 
ta, che aveano,. quafi perderono. Quando il Vefcovo 
Guido fioreggiava Arezzo fi creò per li Comuni di Ca- 
fentino due Ambafciadori, per mandare a lui, addoman- 
dando certe cofe. Ed elTendo fatta loro la commedione 
di quello, che aveano a narrare, una fera al tardi ebbo- 
no il comandamento di elTere modi la mattina.. Di che 
tornati la fera a cafa loro, acconciarono loro bifaccfe, 
e la mattina li moflono per andare al loro viaggio im- 
porto. Ed ertendo camminati parecchie miglia, dirte l’uno 
all’altro: hai tu a mente la commedione, che ci fu fatta? 
ijfpofe l’altro, che non gliene ricordava. Difle l’altro: 
o, io ftava a tua fidanza; e quelli rifpofe : ed io dava 
alla tua : l’ un guata l’ altro , dicendo : noi abbiam pur ben 
fatto ! o come faremo ? Dice l’ uno : or ecco noi faremo 
torto a definare all’albergo, e là ci riftrigneremo infieme; 
non porrà edere, che non ci torni la memoria. Dille 
l’altro: ben dì; e cavalcando, e trafognando, pervenno- 
no a terza all’ albergo, dove doveano definare, e pen- 
fando e ripenfando, inlino che furono per andare a ta- 
vola, giammai non fene poterono ricordare. Andati a 
desinare, edendo a menfa fu dato loro d’un finjdimo 
vino. Gli Ambafciadori, a cui piacea più il vino, che- 
avere tenuta a. mente la cominidione *, li cominciano. * at- * Così nel. 
laccare al vetro; bei e ribei, cionca e ricionca» quan- MS- 
do ebbono definato, non che li ricordadino delh loro */. ad 
ambafciata, ma e’ non fapeano dove e’ li fodono, ed an- 
darono a dormire . Dormito che ebbono una pezza , li 
dettarono tutti intronati. Dille l’uno alfalrro: ricorditi 
tu ancora del fatto noftro? dide l’altro: non so io ; a 
me ricorda, che’l vino dell’ode ù il migliore vino, che 
io beertì mai; e poi che io definai, non mi fono mai ri- 
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fenrito, fa non ora; ed ora appena so dove ió mi (ini 
Difse l'altro: altrettale te la dico io; ben come faremo? 
che diremo? brievemente difse l’uno: ftianci qui tutto 
dì oggi ; ed ilìanorte ( che fai , che la notte afsortiglia il 
penlìero) non potrà efsere, che non ce ne ricordi: ed 
accordaronfi a quefto: ed ivi flettono tutto quel giorno, 
ritrovandoli fpelso co’ loro penfìeri nella Torre a Vinac- 
ciàno . La fera efsendo a cena, e adoperandofi piu il 
verro , che ’l legname , cenato che ebbono , appena inren- 
dea 1’ uno 1’ altro . Andaronfi al letto , e tutta notte rasa- 
rono, come porci. La mattina levar i fi , difle l’uno: che 
faremo? rifpofe l’altro: mal, che Dio ci dia, che poiché 
iflanotte non m’é ricordato d’ alcuna cofa, non penfo 
. me ne ricordi mai. Difse l’altro: alle guagnele, che noi 
bene fliamo , che io non so quello, che fi fia, o le folfe 
quel vino, o altro, che mai non dormì così filo, fanza 
potermi mai deflare, come io ho dormito iftano f te in 

J piello albergo. Che diavol vuol dir quefto? difse l’altro; 
aliamo a cavallo, ed andiamo con Dio; forfè tra via 
pur ce ne ricorderemo. E così fi partirono, dicendo per 
14 via fpeflo l’uno all’altro: ricorditi tu? e 1’ altro dice : 
no io : né io. Giunfono a quefto modo in Arezzo, ed 
andarono all’ albergo ; dove fpeflò tirandoli da parte , con 
le mani alle gore , in una camera , non poterono mai ri- 
cordarfene . Dice l’uno quali alla difperata ; andiamo, 
Dio ci ajuti. Dice l’altro: o che diremo, che non fap- 
piamo che? rifpofe quelli : qui non dee rimanere la co- 
fa. Mifonli alla ventura, ed andarono al Vefcovo; e 
giungnendo dove era, feciono la reverenzia, e in quella 
fi ftavano fenza venire ad altro. Il Vefcovo, come uo- 
mo, che era da mólto, fi levò, ed andò verfo coftoro , 
e pigliandoli per la mano, difse: voi fiate li ben ve- 
nuti, figliuoli miei; che novelle avere voi? L’uno gua- 
ta l’altro: dì tu: dì tu; e nefsuno diqea. Al fine difse 
l’uno: Mefser lo Vefcovo, noi fiamo mandati Amba- 
fciadori dinanzi alla voftra Signoria da quelli voflri Ser- 
* dod ntl virori * di Cafentino ; ed eglino, che ci mandano, e noi, 
M.S. che fiamo mandati , fiamo uomem afsai materiali ; e ci 

feCiOtio la commeflìone da fera in fretta ; comeché lx 
cofa fia, o e’ non ce la feppon dire, o noi non l’abbia- 
mo laputa intendere. Preghianvi teneramente, che quel- 
li Comuni, ed uomeni vi fieno raccomandati, che mor- 
ti fiano egli a ghiadi, che ci mandarono, e noi, che ci 
venimmo. Il Vefcovo faggio mife loro la mano in fu le 
fpalle, e difle ; or andate, e dite a quelli miei figliuoli , 
• che 
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che ormi cola , che mi fia poffibile nel loro bene, Tempre 
intendo di fare. E perché da quinci innanzi non li dia- 
no fpefa in mandare Ambafciadori, ognora, che voglio- 
no alcuna cofa, mi. ferivano, ed io per le rr ea rifponde- 
rò loro; e così pigliando commiaro, fi parammo. Ed ef- 
fendo nel cammino, dilfe l’uno all’alrro: guard amo , che 
e’ non c’inrervenqa al Tornare, come all’ and tre. Ddfe l’al- 
tro, o che abbiamo noi a renere a menre ? Dilfe 1’ al- 
tro : e però fi vuol penfare , perocché noi averemo a • 

dire quello, che noi efponemmo, e quello, che ci fu ri- 
fpofio . Perocché fe’ noflri di Cafenrino faoelTòno, come 
dimenticammo .la loro commellìone , e Tornammo dinanzi 
da loro come fmemorati , non che ci mandaflòno mai per 
Ambafciadori, ma mai ofizio non ci darebbono . Dilfe 
l’altro, che era più maliziolò : lafcia quedo penfiero a 
me. Io diro, che fpodo che avemo l’ ambafeiara dinanzi 
al Vefcovo, che egli graziofamenre in tutto e per rurro 
s’ oftérfe efsere Tempre predo a ogni loro bene , e per 
maggiore amore dille , che per meno fpefa ogni volta 
che avelfono bifo^no di lui , per loro pace e ripofo fcri- 
velfero una femplice lettera; e lalcialfono dare le’niba- 
fciare. Dilfe l’altro: tu hai ben penfaro ; cavalchiamo 
più forte, che giunghiamo a buon ora al vino, che tu 
fai; e così, fpronando, giunfono all’ albergo , e giunto un 
faute loro alla dada , non domandarono dell’ ode , né 
come avea da definare, ma alla prima parola domanda- 
rono quello, che era di quel buon vino. Dilfe il fante: 
migliore che mai . E quivi fi armarono la feconda volta 
non meno della prima, ed innanzi che fi parriflòno, pe- 
rocché molti mufeioni erano del paefe tratti , il vino 
venne ai bado, e levodi * la borre. Gli Ambafciadori do- *■ p tr' al- 
lenti di ciò la levarono anco eliino, e giunfono a chi zolfi, 
gli avea mandati, tenendo meglio a mente la bugia, che 
aveano compolta, che non feciono la verità di prima ; 
dicendo, che dinanzi al Vefcovo aveano farro così bella 
aringhiera , e dando ad intendere che l’ uno folfe dato 
Tulio, e l’altro Quintiliano, e’ furono molto commendati , 
e da indi innanzi ebbono molti orici , che le più volte 
erano, o Sindachilo Malfai. O quanto interviene 
Iptfo, e non pur de’ pari di quedi omicciarti , ma de’ 
molto maggiori di loro , che fono tutto dì mandati per 
Ambafciadori, che delie cole, che avvengono, hanno a 
fare quello che’l Soldano in Francia. E fcrivono e dico- 
no, che per dì , e per notte mai non hanno pofato, 
ma Tempre con grande follecitudine hanno adoperato, e 
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tutta è fiata loro fattura, che attagliano ed intervenga 
no, ed eglino feranno molte volte con quel fentimento , 
che un ceppo, e fiano commendati da chi gli ha manda- 
ti , e premiati con grandifiìmi ’oficj, e con altri guider- 
doni, perchè li più fi partono dal vero , e fpezialmen- 
te quando per effere loro creduto , Tene veggiono fe- 
guire vantaggio. 


NOVELLA XXXII. 

Un Frate predicatore in una Terra di Tofcana di Quarejtma , 
predicando , vergendo che a lui udire non andava per fona , 
trova modo con dire , che mojlrerà , che /’ ufura non è pec- 
cato , che fa concorrere molta gente a lui , ed abbando- 
nare gli altri . 

M Eglio Teppe comporre una fua favola uno frate, 
del quale parlerò in quello Capitolo , che non 
feppono comporre la loro gli Ambafciadori di Cafentino. 
Perocché in una Terra delle grandi di Tofcana , predi- 
candofi nel tempo di Quarefima, come è d’ufanza, in 
più luoghi, uno Frate Predicatore, veggendo, che agli 
altri , che predicavano , come fpeflò interviene, andava 
molta gente, ed a lui quali non andava perfona , dille 
lino mercoledì mattina in Pergamo: Signori, egli è buo- 
na pezza, che io ho veduto tutti gli Teologi e \ predi- 
catori in uno grande errore; e quello è, ch’egli hanno 
predicato, che’l prefiare lìa ufura, e grandiflìmo pecca- 
to , e che tutti i prelìatori vanno a dannazione . Ed io 
per quello, che io poffo comprendere, e che io ho tro- 
vato, ho veduto, cne’l preftare non è peccato. Ed ac- 
ciocché voi non crediate che io dica da beffe, o che io 
faccia Aremi argomenti di loica, io vi dico, ch’egli è 
tutto il contrario di queAo, ch’egli hanno Tempre predi- 
cato. E perchè non crediate, che io dica favole , per- 
chè la mareria è grande, fe io averò tempo, io ne pre- 
dicherò Domenica mattina ; e fe io non avefse il tempo , 
an altro dì, che mi venga a taglio-, sì che ne andgre- 
te contenti, e fuori d’ogni errore. La gente udendo que- 
llo chi mormora di qua , e chi borboglia di là . Finita 
la predica , efcono della Chiefa ; la boce va qua e là ; 
cialcuno penfa: che vuol dire queAo. Gli preAatori Aan- 
no lieti , e gli accatutori HnAi ; e tale non avea prefia- 
to, 
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io, che comincia a predare. Chi dice: codui dee edere 
un valentidìmo uomo, e chi dice, che dee edere una 

[ >ecora : quedo non fi dide mai più . E in brreve rutta 
a Terra afperrava la Domenica mattina , la quale venu- 
ta che fu, come li popoli fon fempre vaghi di cofe nuo- 
ve, tutti corfono a pigliare luogo, e gli altri predicatori 
poterono predicare alle panche. Codui avea prima gli udi- 
tori sì radi, che dall’uno alP altro avea parecchie braccia, 
ora v’ erano sì dretti, che affogava P un P altro; e quedo 
era quello, che elli avea defiderato.. Giugnendo il Frate 
in Pergamo ; e detta P Avemaria , per non guadare la 
fua predicazione, propofe fopra l’Evangelio, e dide ; io 
dirò prima cèrte cofe morali; poi dirò la Storia dell’Evan- 
gelio ; ed ultimamente alcune parti a nodro ammaedramen- 
ro, come la materia richiede , e dopo quedo dirò del- 
i’ ufura, come io vi promifi di dire. E predicando per 
grande fpazio quedo valenrre frate, mife gran tempo su 
le parti deli? Evangelio , e venendo a quella dell’ ufura, 
era molto tarda l’ora, perocché era padata terza; e ciò 
avea fatto in prova per tranquillare la gente . Di che dif- 
fe : Signori , quedo Evangelio mi ha ingannato in queda 
mattina, perocché egli é di fudanza, e la midolla fua 
é profonda, come avete udito, e fono per quedo sì tra- 
fcorfo oltre, che in queda mattina non avrei tempo di 
dire quello, che io v’ho promedò; ma abbiate pazienza, 
che in quede mattine, che verranno , non farà sì lun- 
go il predicare ; e quando mi vedrò il tempo , io ve ne 
predicherò, e mi pare milì’anni, per trarvi di quedo er- 
rore. E così gli pafceo d’oggi in dimane infino all’al- 
tra Domenica, nella quale concorfe maggior popolo, che 
prima. Effendo falito in Pergamo , ed avendo predicato , 
difTe : Signori, io so, che la cagione, che tanta moltitu- 
dine é qui, é foto per udire quello, che piò volte v’ho 
detto , cioè del predare . Di che io mi fculo , che io fo- 
no dato un poco ribaldato di febbre; e pertanto m’ab- 
biate damane per ifcufato ; ma il tal dì venite, e fe Dio 
mi farà grazia , ve ne predicherò . Ed ora faccendo una % 
fcufa, ed ora un altra, tutta Quarefima fece venire gen- 
te a se, tenendoli fofpefi infino a Domenica dell’olivo . 
Allora dide : io vi no promeffo tante volte di dire Ift 

tal cofa , ohe io non voglio trapalare queda mattina * 

che io non vi dica ciò, che io v’ho promedò . Voi (à- 
pete, Signori, che la Carità è accetta a Dio, quanto al- 
tra virtù , che fia , o più . E la Carità non è altro , che 

fovvenire al profilino, e’i predare c fovveui mento ; adun- 
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que dico, che’l predare fi pub fare, e ch’egli è lecito ; 
ed anccy» più , che chi preda, merita . Ma dove ita il 

peccato r e dove è il peccato? e nel rifcuotere ; e però 
il predare, e non rifcnorere, non che fia peccato, ma 
egli è grandidìma mercè, ed edere accerto a Dio. Ed an- 
cora dico più, che’l rifcuotere fi pub fare con modo , 
che non che fia peccato, ma è grandidìma carità. Ver- 
bigrazia, uno preda a un altro fiorini cento, nfcuote a 

cero li fiorini certo, e non più; quello predare, e que- 
llo rifcuotere è lecito, e molto piace a Dio, ed ancora 

piacerebbe più , fe per via d’ amore, o di carità non fi 

rifcuorefilìno , ma liberamente fi lafciadono .al debitore . 
Sicché avete, che l’ ufura da nel rifeuoter più che la ve- 
ra forra, perocché ’l peccato nel tenimento non fia ne’ fio- 
rini cento, ma da in quello, che fi dà di più che la ve- 
ra fotta; e queda piccola quantità fa perdere tutta la 

carità, che lerebbe ne’ fiorini cento, ed ancora il fervi- 

gio e bene, che averebbe fatto al buon uomo , che gli 

accattoe; e torna in cola inlicita, e di redituzione . E 

però ccnchiudendo, fratelli miei, io vi dico, ed affermo 
che’l predare non è peccato , ma il gran peccato è il 
rifcuotere oltre la vera forra; e con quedo ve ne anda- 
te , e gagliardamente predare , che Acutamente potere 
predare per lo modo, che ho predicato ; e guardatevi di 
rifcuotere, e così faccendo ferete figliuoli del vodro pa- 
dre, qui in CoeJis efì ; e fece la confedione, la quale non 
fu ni intefa , nè udita per lo grande mormorio e bi- 
sbigliare, che vi era; e chi facea grandilfime rifa, dicen- 
» do : ^uefti ce n’ha ben fatt’ una, e tutta Qùarefima ci 

fiamb venuti per udire queda predica,- ed idamane ci ve- 
nimmo, che non era dì. De morto fie egli a ghiado, che 

•pevfchia dee edere uno ciurmatore. Chi diamazza * di qua e chi di 
mazza. là, più giorni per la Terra non fi difle altro. Quedo 

Frate potè edere un valentre uomo , perocché egli avea 
modrato, o voluto modrare al populo, quanto era leg- 
giero, e che correano più todo alle frafche, ed alle co- 
le nuove, che a quelle della Santa Scrittura; ed ancora 
andavano volentieri a udire chi dicede cofe fecondo gli 
appetiti loro . Code a queda predica predatori , e chi 
avea voglia di predare ; e quedi rimafono fcherniti, co- 
tr.e meritavano; come ch’egli hanro prefo tanto del cam- 
po, che da loro hanno fatto un concerto, che Dio non 

veggia , e non intenda , ed hanno battezzata 1’ ufura in 
diverli nomi , come dono di tempo merito, interedo , 
cambio , civanza , baroccolo , ritrangola , e molti altri : 

itemi: 
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nomi : le quali cofe fono grandiffimo errore, perocché 
1 'ufura da nell’opera, e non nel nome. 


NOVELLA XXXIII. 

Lo Ve f covo Marino fiammica Mrffer Dolcibene , e ricomu- 
nicandolo poi , dando della mazzuola troppo forte , M fjer 
Dolcibene fi leva , e cacciando/fi fitto ; gli dà di molte 
buffe. 

C Ome il frate predicatore nella paffata Novella fece 
fcherne di un gran populo ; così in quella parve , 
che Mefl'er Dolcibene volefTe fare la vendetta contra un 
Vefcovo. EfTendo adunque coftui arrivato in una terra de’ 
Malafedi in Romagna, un Vefcovo Marino, o per ec cef- 
fo commeflo per lui, o per averne diletto l’avea fcomu- 
nicaro , o fatto villa . E di ciò avendone più di que’ Si- 
gnori gran diletto, quello Vefcovo, non volendolo rico- 
municare il tenea accannato ( 1 ), ed elli avea gran bifogno 
di ritornare a Firenze, e cercava la ricomunica. Avven- 
ne che alcuno de’ Signori , come aveano ordinato , gli 
difTe : Io ho tanto fatto col Vefcovo, che ti ricomuni- 
cherà; fa, che tu fia domattina nella cotal Chiefa, ed 
elli farà verfo te quello, che fia da fare: ed elli difle di 
farlo. E’1 Signore, che avea ordinato, che’l Vefcovo gli 
delle, che gli doleffe, andò anco là la mattina , e non 
parea fuo fitto, dandoli nel Coro. E Med'er Dolcibene 
giunfe nel detto luogo , per accozzarli con lui . Ed in 
quell’ora era entrato il Vefcovo in una Cappella , ed 
afpettava, che l’amico andalfe a lui, E’1 Signor dilTe a 
Med’er Dolcibene: il Vefcovo é là, va Spicciati . Ed elli 
così andò ; e giunto che fu nel luogo dinanzi dal Ve- 
fcovo, ponendofi inginocchione ; il Vefcovo, che avea 
un buon camaro in mano, fatta che gli ebbe la confef- 
lione (opra il capo, dille : dì , Mifirere mei Deus feciai- 
dum magnaat mifericordiam tuam . E quelli dicendolo più 
volte, come li fa ; e’1 Vefcovo menando la bacchetta , 
che parea , che faceffe una fua vendetta ; come dice , dì : 
Miferere mei Deus ficundum magnar» mifericordiam tuam , 
e mena la mazza , e Medfer Dolcibene fi leva , e piglian- 

D ‘ 5 do 

(t) accannato , forfè : colle canne della gola aperte. 
lat. hiantem . 
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do il Vefcovo, e dicendo a un trarrò: T.t fecundum ma- 
gnar» muliitudinem rugnorum , e darli, e cacciartelo fer- 
ro , fu tutt’uno . E quando gli ha dato quanto volle-, 
corre nel grembo del Signore, che era prelfo , e rutto 
avea veduto. La famiglia dei Vefcovo correndogli drie- 
to per pigliarlo, il Signore, mofirandofi rurbaro , diflfe : 
menatelo a cafa mia, che quella punizione voglio fare 
io. E queflo diffe , per confolare il Vefcovo, e levarlo 
dalle fue mani . Mandatone MefTer Dolcibene prefo , il 
Signor fi accodò al Vefcovo,, dicendo : come La quella 
troia ? E’1 Vefcovo rifpofe : per Corpus Domini , cjuod caca- 
pit eum Sathar.a. E cori forbottato il Vefcovo fi tornò al 
Vefcovado; e Melfer Dolcibene flette rimbucato piu dì . 
Ed in fine il Signore diede ad intendere al Vefcovo, che 
gli avea fatto dare tanta colla, che forfè mai non fiereb- 
be fano delle braccia ; e feceli mettere uno feiugarojo al 
collo, ed allenzare il braccio; e’1 Vefcovo per quello 
parea tutto aumiliato. E forfè in capo d’otto dì Melfer 
Dolcibene avvifandone il Signore, e dovendo dire il Ve- 
fcovo lina meda piana , effendo alla Chiefa il Signore da 
parte , andò alla detta melfa quafi in fui celebrare ; e 
fattoli innanzi quanto poteo, prendendo il Vefcovo il 
* al. ni- corpo di -, e Melfer Dolcibene elee: Nè mica * diffe 
mica. fìamane corellui il parernolìro di San Giuliano. Il Vefco- 
vo, fentendo quello diavolo ivi, ed udendo il motto , 
avendo il Calice nelle mani , gli venne sì fatte rifa, che 
fu predo, che’l Calice non gli cadde di mano. E detta 
la melfa, che già Melfer Dolcibene s’era partito col Si- 
gnore , gli perdonò quella medefima mattina, e fu poi 
«ì grande fuo amico, che appena il Vefcovo fapea vive- 
re fanza lui . E’1 Signore vide andare quello fatto , co- 
me egli avea voglia, e rimafe contento. E così una 
penfa il ghiotto, un altra il tavernaio. Il Vefcovo s’ av- 
visò di mazzicare , e non fece ragione d’ elfere ingolfato , 
come avete udito. E forfè, perchè fblfe Vefcovo , avea 
bifogno di difciplina, come Melfer Dolcibene. E non fi 
dee ancora nè da 'beflfà, nè da dovero afpreggiare uno 
peccatore , quando viene a contrizione , perocché nelle 
cofe lacre non fi vuole fcherzare ; che per menare la bac- 
chetta oltre al debito modo, n’acquiflò un bene gli Ha, 
che mai non gli venne meno. ' 
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NOVELLA XXXIV. 

Terrantino degli èrgenti dii Spuleto , ejfendo al foldo della 
Chiefa a Todi , cavalca di fuori , e poi ejfendo tornato 
tutto bagnalo di J i oggi a , va in una cafa , dove ■ truova al 
fuoco di ritolte vivande , ed una giovane , nella quale per 
tre dì Jìa come gli piace . 

A Ltro gaftigamenro diede Ferrammo degli Argenti da 
Spuleto a uno Calonaco di Todi ; perocché eflendo 
il Cardinale del Fiefco per la Chiefa in Todi, ed avendo 
condotti foldati , fu tra quelli uno, che avev£ nome Fer- 
rammo degli Argenti da Spuleto, il quale io Scrittore, e 
molti altri vidono efecutore di Firenze nel MCCCCXC. * * Queflo 
o circa, per tal legnale , che cavalcava un cavallo con Miùefìmo 
un pajo di pofole di sì fmifurata forma , che le loro e falj'o . 
coregge erano molto bene un quarto di braccio larghe » 

Eflendo (lato tolto un Cartello nel Todino da un gen- 
tiluomo di Todi , convenne , che tutti li foldati vi ca- 
valcaflìno, fra’ quali fu quello Ferranrino , e fatto intor- 
no al Cartello quel danno, che poterono , fanza riaverlo, 
tornandoli verfo Todi , venne grandirtiina piova , di che 
tutti fi bagnarono , e fra gli altri fi bagnò Ferrammo 

f iiìi che nefluno , perchè li fuoi panni pareano di Sadir- 
anda * , tanto erano rali . ElTendo coftui così bagnato , en- * Cioè , 
trò in Todi, ed andò a fmontare ad una cafetta , che te- Saia d’Ir- 
nea a pigione, e dille ad un fuo paggerro, acconciarte i landa, 
cavalli nella ftalla , ed egli andò cercando per la cafa, 
fe fuoco , o legne d’ accenderlo trovarte ; niuno bene vi 
trovò, perocché era povero fcudiere , e la fua magione 
parea la badìa a fpazzavento. Come coftui vide quello, e 
che era tutto bagnato, ed agghiacciava, dice: così non 
debb’ io Ilare. Subito fen’ ufcìo fuori, e d’ufcio in ufcio 
mettendo il capo , e falendo le fcale fi mife andare cer- 
cando l’altrui cale ; e fare dell’impronto per afciugarfi , 
fe fuoco vi trovarte . Andando d’nna in altra, per fot- , 
tuna capitò ad una porta, là dove intrato , ed andando 
su, trovò in cucina un grandiflìmo fuoco con dua pen- 
tole piene , e con uno fchidone di capponi e di darne , 
e con una fante affai leggiadra , e giovane , la quale vol- 
gea il detto arraffo. Era Perugina, ed aveva nome Cate- 
rina . Cortei veggendo così di fubito venire Ferrammo 
. nella 
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nella cucina, tutta venne meno, e difle : che vuoi tu J . 
E quelli difle: io vengo teftefo di tal luogo, e fono tut- 
to bagnaro, come tu vedi ; in cafa mia non ha fuoco, 
ed indugiare non mi porea , che io mi ferei morto ; io 
ti pregb, che mi lafci rafciugare , e poi me n’andrò. Dif- 
fe la fante: o afciugati toflo, e vaiti cOn Dia, che fe 
Mefler Francefco tornafle , che ha una gran brigata a ce- 
na con lui, non l’ averebòe per bene, ed a me darebbe 
di molte bulle . Difle Ferranrino : io ’1 farò ; chi ò queflo 
Mefler Francefco . Ella rilpofe : ò Mefler Francefco da 
Numi, che ò qui Calonaco, e fta in quefta cafa. Difle 
Ferrammo : o io fono il maggior amico ch’egli habbia; 
e non lo conofcea però. Difse la fante: de fpacciati , 
che io fio tuttavia con le febbri . Ferranrino dicea : non 
temere, che io ferò toflo afciutto . E co>ì flando, Mefser 
Francefco tornò, ed andando in cucina a provvedere le 
vivande , vide Ferrammo , che s’ afciugava , e dice-: 
che ci fai tu ? chi ò coflui ? E Ferrammo dice : eh’ è ? 
come è? Difle Mefler Francefco : mal, che D;o ti dia; 
tu dei edere un ladroncello a entrare per le cafe altrui ; 
efeimi teflè fuor di cafa. Dice Ferrantino : o Pater reve- 
rende , paiient! a vejìra , tanto che io m’ afeiughi . Dice 
il Calonaco: che Pater merdende ì io ti dico, efeimi di 
cafa per Jo tuo migliore. E Ferrantino fermo, e dice: 
io mi afeiugo forte, lo ti dico, che tu m’ efea di cafa, 
fe non , eh’ io t’ accuferò per ladro . E Ferrantino dice : o 
prete Dei , rnij'erere mei ; e non fi muove . Quando Mef- 
fer Francefco vede, che coflui non fi parte, va per una 
fpada, e dice: al corpo di Dio, che io vedrò, fe tu mi 
ftarai in cafa a mio difpetto; e corre con la fpada verfo 
Ferrantino. Veggendo queflo Ferrantino fi leva in piede, 
e mette la mano alla fua, dicendo : non truffèmini ; e 
tratta della guaina fi fa incontro al Calonico * , tantoché 
* Così nel lo rinculò nella l'ala , e Ferrantino incontrogli , e così 
MS, amendue fi trovarono in fala , faccendo le fcaramuccie fen- 
za toccarli. Quando Mefler Francefco vede, che non lo 
può cacciar fuori, eziandio avendo prefa la fpada, e co- 
me Ferrantino digrigna con la fua , difse : per lo corpo 
di Dio, ch’io andrò teflefo ad accufarti al Cardinale. Dif- 
fe Ferrantino: io voglio vanire anch’io. Andiamo, an- 
diamo ; e feendendo amendue giù per la fiala, giunti 
alla porta, dice Mefler F'rancefco a Ferrantino: va oltre: 
dice Ferrantino : io non andrei innanzi a voi, che fiere 
Oficiale di Criflo . E tanto difse, che Mefser Francefco 
ufcì fuori prima. Come fu ufeito , e Ferranrino pigne 
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i'ufcio, e ferrafi dentro; e fubiro, come su è *, quante 
mafserizie pori trovare da ciò , girtò giù per la fcala , ac- 
ciocché l’ulcio dentro t'ufse ben puntellato ; e così n’ em- 
pii tutta la (cala, tantochi due portarori non l’ arebbono 
lgombra in un dì; e così s’ artìcurò, che l’ufcio fi porea 
ben pignere di fuori, ma aprire no. Veggendofi il Calo- 
naco di fuori così ferrato , gli parve edere a mal partito , 
veggendo in pofsertìone della carne cotta e della cruda 
uno, che non lapea chi fi forte; e dando fnori , molto 

! >iacevolmente chiamava, gli forte aperto . E Ferrantino 
a(fi alle finefire, e dice: vatti con Dio per io tuo miglio- 
re. De apri, dicéa il Calonaco; e Ferranrino dicea ; io 
apro; ed apriva la bocca. Veggendo colini erter fuori 
della fua poiseifione e dell’ altre cofe, ed ancora efser bef- 
fato, fen'andò al Cardinale, e là fi. dolfe di querto cafo . 
Jn querto, venendo l’ora della cena, la brigata, che do- 
vea cenare con lui, s’ apprefentano , e picchiano Pufcio. 
Ferrantino fi fa alle finertre: che volere voi? Vegnamo a 
cenare con Merter Francefco. Dice Ferrant'rro : voi ave- 
te erra»o l’ufcio; qui non fta nò Merter Francefco, nò 
Merter Tedefco . Stanno un poco come fmemorati , e poi 
pur tornano e buffino. E Ferranrino rifarti alle finertre : 
io v’ho detto, che non iftà qui; quante volte volere, 
che vel dica? Se voi non vi partire, io vi getterò cofa 
in capo, che vi potrà putire, e farebbe meglio, che voi 
non ci fofse mai venuti ; e comincia a gittate alcuna pie- 
tra in una porta di rincontro, perchò facerte ben gran 
romore. Brievemente cortoro per lo migliore fen’ anda- 
rono a cenare a cafa loro, là dove trovarono afsai male 
apparecchiato. Il Calonaco, che s’era ito a dolere al Car- 
dinale, e che avea così bene apparecchiato, convenne fi 
procacciarti d’ altra cena , e d’ altro albergo ; e non valfe , 
che’l Cardinale mandafse alcuno mefsaggio a dire, ch’egli 
ufcifse di quella cafa, ma come alcuno picchiava l’ufcio, 
gli gittava predo una gran pietra ; di che ciafcuno fi 
tornava torto a drieto. Efsendo ognuno di fuori (fracco, 
dice Ferranrino alla Caterina : fa. che noi ceniamo, che 
io fono oggimai afciutro. Dice la Caterina: ine’ farai d’a- 
prire l’ufcio a colui, di cui ò la cafa, ed andarti a cafa 
tua. Dice Ferrantino: quella ò la cafa riti a ; quefta ò 
quella , che Dio mifericordiofo m' ha iftafera apparecchia- 
to. Vuo tu, che io rifiuti il dono, che m’ha fatto sì 
fatto Signore? Tu hai peccato mortalmente pur di quel- 
lo, che tu hai detto. Ella la potò ben fonare, che Fer- 
rammo n’ ufcifle ; e’ convenne o per forza o per amore , 

eh’ ella 
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ch’ella tnettefle le vivande in tavola, e ch’ella fedefle fc. 
menfa con Ferrantino, e cenarono l’uno e l’ altro molto 
bene poi rigovernato l’avanzo delle vivande, difle Fer- 
rantino: qual è la camera - 1 andianci a dormire. Dice la 
Caterina: tu fe’afciutto , e hati pieno il corpo, ed or ci 
vogli dormire? in buona fe tu non faibiene*. Dice Fer- 
* biene , ramino : do Caterina mia, fe per quella mia venuta qui 
*lla Perù- io averte peggiorata la tua condizione, che mi direlli tu? 
ginn. io ti trovai, che cocevi per altrui in forma di fante; ed 
io t’ho tratrara come donna; e fe Merter Francefco e la 
fua brigata forte venuta a cena qui, la tua parte fareb- 
be (lata molto magra, là dove tu l’hai avuta molto dop- 
pia, ed hai acquisirò paradifo a fovvemre me, che era 
tutto molle ed affamato. La Caterina dice: tu non dei 
ertere gentiluomo, che tu non farefti sì fatte cofe . Dice 
Ferrammo: io fono gentiluomo, eJ ancora Come, la 
qual cofa non fono quelli , che doveano cenar qui ; e 
tanto hai tu farro miggior bene: andianci a dormire. 
La Caterina disdicea, ma pur nella fine fi coricò con Fer- 
rantino, e non mutò letto, perocché in quello medefi- 
mo dormìa col Calonaco; e così tutta notte fi rafcingò 
con lei Ferrantino, e la mattina levatoli, tanto fietre in 
quella cafa , quanto durarono le vivande, che fu più di 
tre dì, ne’ quali Merter Francefco andò per Todi, e guar- 
dando, alcun ora da lungi verfo la fua cafa, pirea un 
uomo ufcito di se, mandando alcuna volta fpie a fa- 
pere, fe Ferrantino ne forte ufcito; e fe alcuno v’anda- 
va, le pietre dalle fineftre erano in campo.. Nella fine 
confumate le vivande, Ferrantino fen’ufcio per un ufcio 
di drieto , che per quello dinanzi per le molte martiri- 
zie gittate dentro non poreo ; ed andoflene alla cafa fua 

r vera e mal fornita, là dove il paggio e due fua caval- 
aveano affai mal mangiato, ed ivi fece penitenza; e 
Merter Francefco tornò a cafa fua per l’ ufcio di. drieto, 
ed ebbe a traffinare, e racconciare di molte maflerizie in 
ifcambio della cena. E la Caterina li diede ad intendere, 
che ella avea fempre conrefo, e difefofi da lui, e come 
di lei alcuna cofa non avea avuto a fare.. Poi il Cardi- 
nale per lo richiamo del Calonaco mandò e per l’ uno e 
per l’altro, dicendo a Ferrantino, che fi fcufafle d'uio 
procefio, che gli avea formato addoffo. Ferrantino fcufan- 
uofi dicea: Merter lo Cardinale, voi non ci predicate al- 
tro, fe non che noi abbiam carità verfo il prortìmo : efi 
fendo io tornato dell’ olle tutto bagnato, in forma che 
io era più morto, che vivo, in cala mia non trovando 
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nè fuoco, nè alrro bene, morire non volea. Abbatfemi r 
come volle Iddio, in cafa quello valentre Religiofo, il 
quale è qui, trovandovi uno gran foco con pentole, e con 
arrotli intorno; mi puoi! a rafciugare a quello, fanza 
fare o moleltix, o ri ncrefci mento a perfona. Collui giun- 
fe là, e comincommi a dire villania, e che io gli ufcif- 
fe di cafa. Jo continuo con buone parole, pregandolo mi 
lafciade afciugare, non mi valfe alcuna cofa, ma con 
una fpida in mano mi corfe addofTo per uccidermi . Io per 
non elfer morto, miti mano alla mia per difendermi da 
lui infmo alia porta da via, là dove ufcendo el li fuori, 

f >er poter menarla alla larga, ed uccidermi com’io ufciC- 
è dell’ ulc'O, io mi ferrai dentro e lui di fuori, folo per 
paura della morte ; e là fono Raro per quella paura , 
sa Dio'comc, infino ad oggi. Se mi vuol far condenna- 

re, egli ha il torto; io non ci ho che perdere alcuna co- 

fa, e podo andare, e (tare a cafa mia, io non ci ufeirò, 
che io non Inopia perchè, che quanto io mi tengo oTe- 
fo da lui. Udendo il Cardinal quello, chiamò il Calona- 

co da parte, e difTe , che vuoi tu fare? tu vedi quello, 

che coftui dice, e puoi comprendere chi egli è; faccendo 
pace fra voi, credo che fia il meglio, innanzi , che tu ti 
voglia mettere a partito con un uomo di foldo; di che 
egli confenrìo. E fimigliantemenre chiamò Ferrammo da 
parte, ed infieme gli pacificò, e non sì, che’l Calona- 
co non guardale a (tracciafacco Ferrantino un buon pez- 
zo. Così Ferrantino afeiutro che fu, ed empiutoli il cor- 
po tre dì , e con la femmina del Calonaco avuto quel pia- 
cere , che vuoile, ebbe buona pace; la qual vorrei, che 
avefle ogni laico, o fecolare, adoprando le cofe morbi- 
de, e fuperflue de’ Chetici, ed a loro intervenifie fempre 
delle loro vivande, e conviti, e femmine quello, che in- 
tervenne a quello nobile Calonaco, che lotto apparen- 
za onelta di religione ogni vizio di gola, di lulfuria, e 
degli altri., come il loro appetito delìdera, fanza muna 
mezzo ulano. 
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NOVELLA XXXV. 

* per in- Un Chericone fama fapere gramatica , vuole con interdetto * 
troduzio- di’ un Cardinale , di cui è fervo , fuppltcare dinanzi a Pa- 
ne . ‘ pa Bonifazio un benefizio , là dove difpone che cofa è il 

Terribile . 

E Per moflrare bene, quanto gran parte de’ Cherici 
vengono avere li benefica fanza fcienza e direzio- 
ne, dirò qui una novelletta, che tu, lettore, il potrai 
molto ben conofcere . Al tempo di Papa Eomfazio, ef- 
-fendo fervo d’uno de’fuoi Cardinali uno Chericone, che , 
non che fapefle gramatica, appena fapea leggere , volen- 
do il detto Cardinale di lui fare qualche cofa, gli fece 
fare una fupplicazione per impetrare alcuno beneficio 
dal Santo Padre. E conolcendoio bene grofTblano, dilfe: 
vie qua. lo t’ho fatto fare una lupplicazione , la qual 
voglio, che tu dea innanzi al Santo Padre, ed io ri me- 
nerò dinanzi da lui. Va arditamente, perocché ti do- 
manderà alcuna cofa per gramatica; fe fai rifpondere da 
re a quello, che ti domanda, rifpondi, e non temere ; fe 
non lo intendi , e non fapeffì rifpondere , guarderai a 
me, che farò da coda al Papa, ed io t’accennerò quel- 
lo, che ru debba dire, sì che mi porrai intendere; e fe- 
condo che . comprenderai da me, così rifponderai . Dille 
il Chericone, cne averebbe meglio faputo mangiare uno 
catino di fave : io lo farò . Lo Cardinale trovò la fuppli- 
cazione, e datogliele, il menò dinanzi al Papa, racco- 

mandandolo alla fua Santità ; il Chericone gittandofi gi- 
rocchione glie la porfe; e’1 Cardinale fi mife ritto da la- 
to al Papa, e volto verfo il Chericone, folo per accen- 
narli quello, che dovelfe dire, fe bifognalfe. Come il 
Papa ebbe la fupplicazione la Ielle; e guardato quello 

Cherico, confideranno, che foffe chi egli é, lo doman- 
• T buri- dò : Quid efì Terribili i ? * Il Cherico udendo quello nome 
bu!unr\n- così terribile, e non fapendo che rifpondere, guardava 
cenliere. il Cardinale, il quale menava il braccio, come quando 
fi dà lo ’ncenfo col Terribile. E’1 Cherico penfando a 
*Cior, il quello, che gli accennava, dille a lettere grolle : il tale * 

Cotale, dell’ Afino, quando egli é ritto. Padre Santo. Il Papa, 

udendo quello, parve, che dicelfe : egli ha meglio rifpo- 
flo, che potelTe. E qual é piu terribile cofa, che quel- 
la? 
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la? e dfìTe: fiat, fìat-, e volro al Cardinale, ridendo, dif- 
fe : menalo via; fiat fiat-, e così fu farro. Quando tu 
grado quello Chericone, che non confiderò quello, che 
dille, ne innanzi a cui, farcendo così bella fpofizione; e 
per quello ebbe il beneficio, che avendo fapuro qual co- 
fa, forfè non farebbe avuto. E forfè fu quella fua grof- 
lezza cagione di farlo venire a maggiore dignità, come 
fpelfo interviene a molti, a cui viene il noflro Signore 
tra le mani, li quali hanno meno difcrezione, che gli 
animali irrazionali . 


NOVELLA XXXVI. 

Tre Fiorentini, eia fi 'ino di per se, e con nuovi avvi fi per 
la guerra tra loro e’ Pi fini , corrono dinanzi a ’ Priori, 
dicendo , che hanno veduto cofi , che ninna era preffo a 
cento miglia ; e così ancora , che avevano fatto , e non 
fapeano che . 

M Olro feppono meno quello, che dicefsono tre fio- 
rentini in quello Capitolo, che ’lCherico pafsato . 
Nel tempo che l’ ultima volta li Fiorentini eb^ono ^er- 
ra co’ Pifam, efTendo gl’ Tnqhilefi, che erano dalla parte 
de’ Pifani , cavalcati verfoil terreno Fiorentino, uno Cep- 
po Canigiani, il quale era a un fuo luogo a San Cafcia- 
no, fpaventaro da un romore o d’acqua , o di vento, 
come interviene quando viene mal tempo, s’avvisò, quel- 
lo poter efser l’efercito de’nimici, e portar la novella a’ 
Signori da Firenze, per venire in grazia. E così faliro a 
cavallo a fpron battuti, n’andò al Palagio de’ Priori a 
fmontare ; e andato dinanzi a’ Signori , dille, che venia 
da San Cafciano, e che i nimici con grandilTìmo romo- 
re ne vernano verfo Firenze. Li Signori domandano, fe 
gli ha veduti: colui dicea di no, ma che gli avea Pen- 
titi . Come gli Perniili ? E quelli dicea , che avea udito 
un gran romore . Dicono li Priori : o che fai tu , che quel 
romore foffono li nimici? rifpofe; o egli erano Cavalie- 
ri, o eli’ era acqua. Srrinfono le fpalle, e ringraziamo- 
lo, ed andofTi con Dio. Il fecondo fu uno, che avea 
nome Giovanni da Pizzano, il quale effendo fuori della 
porta a San Niccolò su uno fuo cavallaccio , certi buoi 
fuggendo verfo la porta detta, elli credendo avere li ni- 
mici al gherone, diede delli fproni alla giumenta, e 

E fug- 
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fuggendo nella Terra dinanzi a’ detti. buoi, non reflcl 
mai, che elli fa dinanzi a’ detti Priori v dicendo: per 
Dio , che tutti i buoi digiogati fuggono dentro per la, 
porta San Niccolò. E’ Priori notano coftui .con l’altro di 
fopra, e diffono, che flede attento, e fpeflò recafse loro, 
novelle. Il terzo fu uno, che avea nome Piero Fadelli , 
il quale, benché folle mercatante % avea per ufanza con 
un baleflro e con le corazzine andarli in. tempo di guer-, 
ra così a piede, quando un mini o, e quando due . Av- 
venne, che edendo gl’Inghileli col campo Pilatio nel 

* Oggi Ri- piano di Ripole * preffo due miglia a Firenze^ e per uno, 
Jioli . pedimo, tempo piovolb e nebbiofo, durato molti dì, ef- 

lendo ito Piero una mattina forfè una baleflrata fuori 
della detra porrà, faettoe uno verrettone verfo il gréio, 
d’Arno; tornò a Firenze, e lubito andò a’ detri Priori, 
e diffe: Signori miei, io vengo predò predò al campo 
de’nimici, ed ho faettato un' gran verrettone in gran 
danno di loro ; ma la folta nebbia non m’ ha lafciato di-, 
fcernere. Li Signori guatano l’uno, l’altro, e dicono: 
Piero, de’ tuoi pari ci vorrebbe affai, che con meno di 
Cinquanta verrettoni fi fconfiggerebhono li minici;, va e. 
ingegnati di faertarne , e recaci novelle fpefso. 

Così furono avvifati quedi Signori in pochi dì da tre va- 
lenti uomini di guerra di tre cofe sì fatte, che’l Da- 
buda (i) n’averebbe fcapitato E però chi é ufo alla merca- 

* Così nel tanzia * , non può fapere , che guerra fi fia ; però fi di- 

JW. f. per sfanno le Comunità, quando non idanno in pace; che 
tnercatan dandoli a fare l’arte loro, dicono : noi abbiamo, fconfit- 
tia . to li 


( i ) Che ’l Dabuda ; Cosi nel M. S. Alcuno ha credu-, 
to dover}! }/ legare in queflu modo , forfè : quegli da Buda. 
T. V Vocabolario , alla voce Dabbuddà , rapportando quefìo j af- 
fo del Sacchetti , e’ dice : Dabbuddà, drumenro limile al 
buonaccordo, ma fenza talli &c. , e che ’/ Sacchetti fiafì 
Jervito del nome dello frumento , per fortificare il fonatore ; 
la qual cofa non fa punto al propujìto : non avendo niente 

che fare , in queflo luogo un fonatore di Dabbuddà , pari arido- 
fi di cofe di guèrra , e di percuotere , e di dare .. Laonde 
a me pare , che in cotali fpieghe fia fi f refi abbaglio ; ed ho, 
letto fempre in queflo luogo : Dabbudà , giudicandolo un no- 
me fantaflico all ’ ufo della plebe Fiorentina , per figniflcar e 
tino millantatore , uno che dà , a minaccia ai dare ; veden- 
do}! ripetuta la filiàba da due volte ridila mede fin: a parola , 
ri come la noflra plebe dice ancora di filmili fuggetti : egli 
fc un Dante. 


» 
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9o li nimici, come fa la rnofca, che è in fui collo del 
bue , quando li fofse detto : che fai molca ? e quella dice ; 
ariamo . 


NOVELLA XXXVII. 

Jìemardo di Nerino , vocato Croce , verrito a qu -filone a uno 
a uno con ire Fiorentini , confonde ciafcuno di per se con 
una fola parola. 

S Eppe meglio quello che difse in tre cofe a tre uomi- 
ni, effendo a conrefa con loro, colini, di cui parle- 
rò al prefente . Bernardo di Nerino, vocaro Croce, fu 
nel. principio barattiere , ed in quello tempo fu di 
sì forre, e deprezzata natura, che fi metteva fcorpio- 
ni in bocca, e con li denti tutti gli fchiacciava, e così 
facea delle botte, e di qual ferucola più velenofa. S’e- 
gli era di diverfa natura, ciafcuno il penfi, che per ac- 
cefa continua, e mortai febbre, sfidato da’ medici, ver- 
gendolo molto ardere, vollono fare notomia di sì fatta 
natura , adcìomandandola egli ; il feciono metter nudo 
in una bigoncia d’acqua fredda, come efce del- pozzo, e 
prefó.cofiut così ardente e nudo, ve 1* arruffarono den- 
tro, il quale cominciando a tremare, e fchiacciare li den- 
ti, fiato un pezzo, lo rimifono nel letto, e fubito co- 
minciò a migliorare, e fpegnetfi l’arfione in forma che 
guerìo . Ora, tornando alla, materia, colini predando in 
Frioli, di barattiere nudo tornò ricco a Firenze, e ve- 
nendo fpefso a parole con altrui , porgea detti nel qui- 
flionare , che confondea ognuno ; ed io Scrittore fui pre- 
ferire a tre volte, le quali a piedi fi diranno. La prima 
fu, che avendo parole con uno fiato barattiere, coiti’ elli, 
afsai difutile uomo, chiamata Fafc '0 di Canocchia , il det- 
to Fafcio difse. al Croce - e’ti pare, efsere un- gran mae- 
firo; e' mi darebbe il cuore di venderti fui ponte a Sor- 
gano. E ’l Croce rifpole: io ne fono molto certo, ed ò 
legnale, quando fi trovafle il compratore di me, che 
vaglio qualche cofa ì. ma e’ non mi darebbe il cuore di 
vendere te in fui ponte al Rialto., tenendoviti fufo tut- 
to il tempo della vita mia, ramo fe’ trifio e dolorofo . 

Cofiui ammutoloe e rivnafe confufo . La feco’nda volta il 
detto Croce ebbe quefiione su la piazza di mercato nuovo 
con uno chiamato Neri * Bonciani , il quale parea più ra- * al. Reni. 

E 2 pino , 
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pino', che Fafcio di Canocchio, era fparuto ed avarif- 
fimo, ed eranvi moiri Cittadini tratti al romore. Quan- 
do vedde afTai gente là corfa, e quelli fi volge a loro, 
dicendo conrra il detto Neri : de guardare, Signori, per 
Étti fu morto Crifio, che è cofa da non efler mai lieto, 
n^ contento. La brigata tutta comincia a ridere, ed a 
Neri fi turò la firozza in sì fatta forma, che fi partì, 
e mai non diffe parola. La terza fu, che Giovanni Za- 
ti , non eflendo ancora Cavaliero, efTendo molto picco- 
lo e fparuto, ed avendo il padre preflato in Frioli, 

Volle mordere il Croce dell’anima, nel predare che avea 

fatto, e lui mettea in parole nel paradilo ; e’I Croce dif- 
fe dopo molte parole: Giovanni, io ti vorrei fare una 
piccola queflione, e quefla ò; che io vorrei faper da re, 
fe tu andaffi al luogo comune, e fatto per il medierò 
del corpo, ed avelli bifogno d’adoperare la pezza, ed in 

3 uel luogo fofle dall’un lato fciamoti *, dall’altro drappi, 
a un altra parte foflono pezze per quello medierò, 

3 ual piglierefii per nettarti; rifpofe: piglierei le pezze 

a quel medierò; e’1 Croce difle predo: e così farà il 
Diavolo di te. Coflui , femendofi così mordere, e la fpa- 
ruta vifla e l’ opere fue, che ancora non meritavano, pa- 
radifo, come fi dava a credere, mai nò allora nò poi 
fi fiefe in fimil ragionamenti con lui. 

E così quedo Croce cavò d’errore quefli tre errati di 
loro medefimi, li quali fono molti come cofioro , che s’ 
ingannano sì forte, che credono, che tutti gli altri fin- 
ito ciechi , ed a loro pare avere gli occhi del lupo cer- 
viere, non penfando cni fi ano , nò quanto vagliono l’o- 
pere loro, eflendo peggiori, che’ tali, con cui conten- 
dono, fi vogliono fare di buona terra, moflrandofi buo- 
ni, eflendo il contrario. E per quedo nacque quel pro- 
verbio : lo sbandito corre drieto al condennato . Ma a 
tutti intervenifle, che s’ abbatreflono al Croce, il quale 
non eflendo Socrate, ne Pittagora, no» Origene: , nò de- 
gli altri Filofofi, ch’ebbono profonde fentenzie, ma uno 
omicciatto difutile, cpn così nuove ragioni, che gli con- 
fondefle, come confufe" quefli tre, con cui venne a que- 
fiione; quedo non gli diede fcienza, ma fottigliezza , ed 
ingegno di natura. ' 
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NOVELLA XXXVIII. 

Meffer Ridolfo da Cantorino con una bella parola confonde il 
dire de' Brettoni fuoi ni mici , faccendofi beffe di lui , per- 
ché fuor di Bologna non ufcìa , 

L E notabili parole, ed i brevi detti di Melfer Ridolfo 
da Camerino la paffara novella mi riduce a memo- 
ria ; de’ quali ne dirò alcuni qui dappiè . Perocché io 
Scrittore, trovandomi in Bologna buon tempo con lui , 
quando era Generale Capitano di guerra de’ Fiorentini, e di 
tutta l’ altra lega per la guerra della Chiefa , quando il 
Cardinale di Genova, che poi ebbe nome Papa Clemente 
in Vignone, era venuto con li Brettoni alle porre della 
detta terra, ed uno nipote del detto MefTer Ridolfo nato 
di fua forella, chiamato Gentile da Spulerò, andando per 
guadagnare, come fanno gli uomini d’arme, faccendo Ica» 
ramuccie co’ detti Brettoni, fu prefo da loro. E fapendo 
gli Brettoni, ch’egli era nipote di Melfer Ridoifo , con 
difprezzamenro gli »diceano : noi afpettiamo il Capita- 
no volito , perchè non efc’ elli fuori ? noi fentiamo , che 
fi dia pur nel letto: venga fuori, venga. Gentile rifpo- 
fe, ch’egli afpettava gente, e che ben gli andrebbe a ve- 
dere a luogo ed a tempo. Pnofonli docati cinquanta di ta- 
glia, e lafciaronlo alla fede, che gli andalfe a procacciare . 

Tornato in Bologna, ed andando a M. Ridolfo, difse M. Ri- 
dolfo : che dicono gli Brettoni ? Dicono : che fa quello voftro 
Capitano, che lì fla pur dentro? Che non efc’ egli fuori ? 
noi l’ afpettiamo. Dine Mellèr Ridolfo: come rifpondefti ? 
dilfe Gentile : rifpofi che tolto ufcirefli tuori , perocché 
voi afpettavate gente. Dilfe Melfer Ridolfo: mal dicelli, 
che Dio mal ti faccia. E Gentile dilTe : perchè, Melfere? 

DilTe Melfer Ridolfo: fe’per tornarci? dilfe Gentile: Si- 
gnor si, perocché ho * portare loto cinquanta ducati perla *f a por» 
taglia, che m’hanno polla . Dice -Melfer Ridoifo: le ti tare, 
dicono più , perchè non efce ^ìori Melfer Ridolfo ? 
e tu rifpondi : perchè voi non entriate dentro; e d’al- 
tro non t’impacciare. Or non fu bella parola quella a uno 
Capitano di guerra? per certa bella e notabile, come le 
l’avelfe detta Scipione, o Annibaie; e troppo maggiore 
prova fu a’ nimici quefta rifpofla ( le Gentile la dille lo- 
ro. ) di mollrare loro, chi Mefler Ridolfo era, e da quan- 
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to, die fé due volte gli aveffe feonfitti in battaglia cam- 
pale. Altri poco fperti e pratichi nella maeflrìa dell’ar- 
me fi farebbòno andati incapannando di parole , e quan- 
te più ne avelfono dette, da meno farebbono Pati re- 
putati . 


NOVELLA XXXIX. 

Agnolino Bottoni da Siena manda un cane da Porci a Mef, 
fer Fidai fa da Camerino , ed egli lo rimanda in dietro 
con parole al detto Agnolino con dilettevole JuJlanza . 

M Olto fu da ridere quell’ altro motto, che fegue del 
detto Melfer Ridolfo. Francefco, Signore di Mate- 
lica , ebbe un tempo guerra col detto Melfer Ridolfo ; e 
morendo il detto Francefco, rimafono fuoi figliuoli , li 
quali per filare ficuri , e per difenderli da lui , urto Fo- 
lcherello da Matetica, che era gran caporale in una cotn- 
* f. coni- pagna * d’ (ino, che avea nome Boldrino , facea l'uà camera 
pagaia, in Matetica per provvifione ch’avea Boldrno , a tutta fua bri- 
gata da’ figliuoli di Francefco. £ come s’ufa per le guer- 
re, quello Fofcherello, come cordiale nimico di Melfer 
Ridolfo , fece una cavalcata con gente d’ arme fui terreno 
di MelTer Ridolfo,- per la quale menoe e predoe ottocento 
porci, e condulfeli a Matei ica. Stando per alcun di, non 
potendo MelTer Ridolfo vendicarfi fopra i nimici, l'oprav- 
venne uno famiglio d' Agnolino Bottoni da Siena con uno 
bellilfimo cane alano a mano, ed andato dinanzi a Mef- 
fer RidoKo, e fatta la reverenza, dille, che Agnolino 
Eorrorti gli prefemava quel cane. Melfer Ridolfo, guar- 
dando il cane e’1 famiglio, domandò, da quello che quel 
cane era buono. Il famiglio gli rifpofe: da porci, Signor 
mio. E Melfer Ridolfo difse : e come ne piglia? Il fa- 
miglio difse: quando uno, e quando due per dì, fecon- 
do come l’uomo gli trova. Difse allora Mefser Ridoifo: 
amico mio, quello nofl^ò cane da me, rimenalo ad Agno- 
lino-, e dì, che io Wo per ricevuto, ma che quello ca* 
ne non ò per li fatti mia, fe non piglia più, che un 

r rco per volrà. Se gliene venifse alle mani uno di quel- 
di Fofcherello da Matelica, che ne piglia ottocento per 
volra, pregalo, che me lo manjji. Il famiglio udendo 
collui, e veggendo, che dono non ficevea , fi partì quali 
(cornato , rapportando il cane e l’àmbafciata ad Agnolino, 

il quale 
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il quale intendendo il farro , difse , che Mefset Ridolfo 
dicer inolro bene, dappoiché elli avea avuta sì pòca con- 
fiderazione, che efsendoli flati tolti in quelli dì ottocen- 
to potei, gli mandava un cane, che forfè non avvema 
del mèle una volti, die ne pigliafse imo. 

Quanto fu piacevole il detto di Mèfser Ridolfo, che 
rade volte interverrebbe, che efsendo presentato uno do- 
no a uno, e quelli non lo volerti, e rimandafTìio in die- 
tro, che non ne portai. è cruccio o fdeqno quelli , che 
l’han mandato. E’I dire fuo fu sì piacevole, che non che 
Agnolino ne pòrrrfse, ma e’confefsò d’aver fallato , folp 
per la perdita delli ottocento porci di Mefser Ridolfo . 


NOVELLA XXXX. 

Il detto Me/Jer Ridoifo a un fuo nipote , tornato da Bolo- 
gna da apparare ragione , gii prova , che ha perduto il 
tempo . 

E Quella, che fegue, non fu meno bella novella , né 
meno bel detto, il quale dilfe a un fuo nipote, il 
quale era flato a Bologna ad apparar legge ben dieci an- 
ni ; e romando a Camerino, effondo diventato vaientillì- 
nio Legifla, andò a vicitare MelTer Ridolfo. Fatta la vi- 
citazione, difle Mefler Ridolfo : e che hai fatto a Bolo- 
gna? quelli rifpofe : fignor mio, ho apparato ragione . 
E Mefler Ridolfo difle: mal ci hai fpefo il tempo tuo. Ri- 
fpofe il giovane , che gli parve il detto molto Arano : 
perché , fignor mio ? E Metter Ridolfo difle : perché ci 

dovei apparare la forza, che yalea 1’ un due. Il giova- 
ne cominciò a forridere, e penfando e ripenfaqdo egli e 
gli altri, che P udirono, vidono elfer vero cib , che Mef- 
fer Ridolfo avea detto. Ed io Scrittore etteqdo coq certi 
feoiari, che udiano da Mefler Agnolo da Perogia ; dilli , 
che fi perdeano il tempo a fludiare in quello? che facea- 
no ; nfpofono : perché t ed io foguì : che apparate voi ? 
diflono : appariamo ragione ; ed io dilli : 0 che ne fare- 
te, s’ella non s’ ufa? Sì che per certo ella ci ha po- 
co corfo, ed abbia ragione chi vuole, che 1» un poco di 
forza più é nell’altra parte, la ragione non v’ha a fuc 
nulla. E però fi vede oggi, che fopra i poveri ed impo- 
tenti torto fi dà judizio e corporale e pecuniale , contra i 
ricchi e potenti rade volte , perché urite chi poco ei 
puote. E 4 NO» 
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NOVELLA XXXXI. 

Molte novellette, e detti del detto Meffer Ridolfo piacevoli , 
e con gran Jujìanza. 

E ’ Mi conviene in quella novella , poiché io fono en- 
trato a dire di quello valentre uomo, dire certi fuoi 
detti; perocché, al mio parere, fu Filofofo naturale di 
porhilTìme parole. Dico adunque, che un fuo amico, che 
era flato gran tempo , che non l’ avea veduto , difle : 
* Nel MS- Melfer Ridolfo, voi fiere ringiovanito * dieci anni, poiché 
ringiove- io non vi vidi ; e MefTer Ridolfo guarda collui con la co- 
nito . da dell’occhio, dicendo: di quello, che dici, ne prendo 

conforto, ma faccio, che non ci dici lo vere. 

Dicea il detto Merter Ridolfo , che non volea, che* 
fervi fuoi del fuo avertono meglio di lui . Quando era il 
freddo grande, dicea: andate, accendete il fuoco, e là 
vi fcaldare , e quando egli ha fatta la brada , mi chiama- 
te. Volea, che’ fanti avertono il fummo, e non lo vo- 
lea elii. 

Elfendo il detto Merter Ridolfo al fervigio del Re 
Luigi di Cicilia, andando con certa gente d'arme, fu af- 
faldo; di che convenne , che tutti fi fuggirono a fpron 
battuti, e camparono. Tornato poi Merter Ridolfo nel 
cofpetto del Re, e lo Re li dirti? : Ridolfo, per quanto 
arefti dato quelli fproni ; e quelli rifpofe : di cotefto non 
faccio : ma ben faccio per quanto ci farei rattenuto a fa- 
re lo patto . 

Le candele della cera facea volgere alla menfa fu» 
capo piede, mettendo di fopra il lato piti groflo della ce- 
ra verde, dicendo, che alli fervi tuoi volea che toccarti? 
poi il fonile e non a lui ; e da quello fi cominciarono 
a fare delle candele mozze. 

Ertendo a Bologna il detto Merter Ridolfo Capitano 
di guerra per li Fiorentini, quando ebbono guerra con 
la Chiefa, gli fu detto, che’l Papa avea venduto, o im- 
pegnato Vignone , per voler far gran guerra ; ed egli 
dille : molto ee favio lo Papa noftro; vuol vendere quel- 
lo, ch’egli ha, per acquiflar quello, che non sa. 

Quando MefTer Ridollò fu con la Reina , e con gli al- 
» tri a dare ordine, che forte fatto il Papa da Fondi, tor- 

nando a cala fua , trovò Merter Galeotto fuo genero , il 

qualp 
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J [uale dicendoli, quanto era contra a Dio, ed all’ anima 
ua quello, ch’egli avea fatto , rifpofe ; ajolo fatto, per- 
chè abbiano tanto a fare de’ (atti loro , sbe’ notòri laici- 
no ftare . 

Ettendo il detto Metter Ridolfo andato a vicitare MeF 
fer Gian Auguth , che era con lo efercito fuo fuori di 
Perogia, ed- andando poi a vicitare l’Abate di Mon ma- 
lore, che per lo Papa fignoreggiava Perogia, ed in quel- 
li dì era fatto Cardinale, gli ditte : avendoci fatto male, 
fe’ fatto Cardinale; feci aveffi fatto peggio, farefti fatto 
Papa. 

Avendo maritata una fua figliuola giovane a Metter 
Galeotto , che era già vecchio , molti fuoi prottìmam ed 
uomeni e donne gli diesano ; do , Metter Ridoifò , che 
avete voi fatto a dare una giovane a un vecchio? rifpon- 
dea : hoccelo fatto per noi , e non per lei . 

Fu dipinto a Firenze, quando venne in difgrazia del 
Comune, per farli vergogna; eflendoli detto, ditte: e’i» 
dipingono i Santi, lònci fatto Santo. 

Ancora per quella così fatta cofa ettendo a una fua 
Terra, e trovando un fuo fuddito , che tornava d’accon- 
ciare fue vigne , e fuoi terreni , lo domandò , onde ve- 
nia ; ditte , che venia d’ acconciare vigne ed altri fuoi fat- 
ti : ditte a certi, che erano con lui: pigliate coliui, ed 
andatelo ad impiccare pe’ piedi. Cottoro ed elli domanda- 
no : Signore, perchè? Ed elli rifpofe: perchè li Fioren- 
tini m’hanno fatto impiccare pe’ piedi, perchè io ci ho 
fatto i fatti miei ; fecondo quella ragione e quella legge 
(che fi dee credere, che’ Fiorentini ne veggano affai) 
cofiui dee ettere impiccato , andate ed impiccatelo : e (fan- 
te un poco lo licenziò , e per quefto feufava se , ed ac- 
cufava altrui . 

Dicea, che de’ fi facea come del porco ; quando 
il porco muore, tutta la- cafa e ciafcuno ne fa fella ; e 
così per la morte de’ tutto il Mondo e tutti i Cri- 
fliani ne fanno fefta. 

Ancora fjpettb dicea : trifto a quel figlio, che F ani- 
ma del fuo padre ne va in paradifo. 

Quando li Fiorentini nel M.CCCLXII. ebbono guer- 
ra co’ Pifani , ettendo elli Capitano di guerra , ed avendo 
pollo il Campo in Valdera, avendo due Configlieri Fio- 
rentini, forfè mercatanti, o lanaiuoli, li quali una not- 
te penfarono, che’l campo non iftava bene in quel luo- 
go, e che egli flarebbe meglio su uno monte ivi vicino ; 
« levatili la mattina con quetòo penfiero, tirarono Mefi. 

E j fer 
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fer Ridolfo da parte, e dilTono , che parsa loro - , che’l 
campo flette mol r o meglio nel tal luogo. Metter Ridolfo 
come gli ebbe uditi, ghignando , e guardandogli difle : 
jare, jate, jatefi alle botteghe a vendere i panni. 

Se dicea il vero ogni uomo il penfi quello, che ha à fa- 
re la mercanzia, o l’arte meccanica con la induitria mi. 
litare. 

, Non tenendoti quelli del reggimento di Fiorenza 

Contenti di lui nella fine della guerra della Chiefa , lo 
feciono dipignere, come a drieto è detto. Di che dappoi 
a certo tempo , eftendo. (laro fpinto , furono mandati a 
lui certi Ambafciadori Fiorentini, a’ quali fece due cofe. 
La prima, che eftendo a tavola del mete di Luglio dà lui 
convitati, era di drieto a loro a uno camminò cosi, ac- 
cefo un gran fuoco , come te folte (lato del mete di Gen- 
naio. Gli Amhafciadóri , fenrendo alle fpalle il fuoco oe- 
nace per lo Sollione, domandarono Metter Ridolfo, che 
cagióne era, il perchè di Luglio te nette il fuoco accefo al- 
la menta. Mefter Ridolfo rifpofe, chè ciò tacca, perchè 
quando i Fiorentini 1’ aveanò dipinto, l’aveano dipinto 
ìfanza calze in gamba ; di che per quellò avea sì infrigi- 
dite le gambe, che mai da là in qua non l’avea poffute 
nfcaidare, e però gli convenìa tenere il fuocó prefto per 
Yifcaldarle . Gli Ambafciadori forrifono un poco , 
qùafi aitimu'voLirone . Poi feguendo alle vivande vénno- 
nò capponi letti , e le lafagne, le quali Mefter Ridòlfb 
ordinò, che la tua fcodelia folte minelìrata tanto innan- 
zi, ch’ella folte tiepida, e quelle degli Ambafciadori ve-, 
nilfono bollenti e caldilfime in tavola. E così alla tavo- 

* CoW ’h'el la gionte * , Mefter Ridòlló comincia ficuramente pigliarne 

MS. pieno il cufoliere. Gli Ambafciadori, così veggendo , eb- 

bono per fermo poterle pigliare alrresì ficuramente ; onde 
ài prinio boccone tutto il pala'ò fi coltono , sì chè l’uno 
cominciò à lagrimare, e l’altro cominciò a guatare il tet- 
tò, ed à finghiòzzare . MefTer Ridolfo dice i che miri? 
é quelli dice; guardo qóefto tettò, che fu così ben fat- 
to: chi lo fece ? dice Mefter Ridolfo: fecelo Maeftro Sof. 

itaci ; noi conófci tu? Gli Ambafciadori intefono il Te^ 
defco, e lafciarono affreddare le lafagne; e fra loro poi 

dilfono : e’ ci fia molto bene , che corriamo fubito a di- 

pignere gli Signori, còme folfono portatori, ed elli ci 
ha ben dimoftraro quel, che ben ci Ila. É così qhàli 
fcornati fi tornarono a Firenze, dove faputa la novella, 
fu tenuto , Metter Ridolfo avere renduto pane pei fo» 

* «L co. faccia * . 
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Ave» mandato un fante con lettere, e prefo da un 
fno nimico, gli fa tagliare le mani. E tornando al detto 
Metter Ridolfo con le mani mozze, ditte: Signor rmo, 
quello ho avuto per voi . Ed elli rifpole : all’ abbottonar 
te n’ avvedrai, fe 1’ avrai avuto o per te o per me. 

Ettendo riprefo da M . G . eh’ egli era vecchio fanza fi- 
gliuoli mafehi maritare e tenea certe terre altrui, 

rifpofe: faccio, che ognora E lo Re Carlo mandò 

a dolerli di lui, che avea dato aiuto al Duca..... per 
venirli addotto, rifpofe hogli metto il calderùgio nella 
gabbia; ora Ha, fe lo sa pigliare. 


NOVELLA XXXXII. 

M.ffcr Marbernfo da Padova fa ricredenti i Fiorentini di 
.certe beffe fati; tontro a lai da certi giovani feiagurati , 
e con opere ancora il dimojìra . 

M Etter Macheruttò de’ Machernffi da Padova, antico 
Cavaliere d’anni, ed anticamente venuto Podettà 
di Firenze, in quella novella tiene molto ben la lancia 
alle rene a Metter Ridolfo . Perocché venendo Podettà di 
Firenze, come é detto, con uno tabarro, e co’ baroli * di- 
nanzi in forma da parere pi li rotto Medico, che Cava- 
liere, fu raggiiardaro e confideraro da rutti, e mattìma- 
mente da certi nuovi uomini e follazzevoli , li quali 
piò che gli altri faccendofene beffe; propolòno di fare 
fopra lui qualche cola; e come che ’l tatto s’andatte, il 
primo dì, che entrò in uficio, venente la no'te, gli fu 
appiccato con certi chiovi un buon numero d’ orinali alla 
porta, ciafcnno con orina dentro. La mattina feguenre 
pervempo aprendofi lo fporrello, che volea andate il Ca- 
valiere alla cerca, tirando lo fporrello il porrinaro, vi- 
de ben dieci orinali ettere appiccati ad etto. Di che ma- 
ravigliandoli , e faccendolì fuora a guardare la porta, vi- 
de rutto il rimanente: e fubito corre a dirlo al Podettà; 
il quale inrefo che l’ebbe, ditte: va, e fagli venire rutti 
su, e fagli venir ben fai vi, che non Tene rompa alcu- 
no; e per quetto fare, convenne, che’ 1 Cavaliere adope- 
rane tutta la famiglia, che era apparecchiata d’ andar con 
lui alla cerca, a portare li detti orinali dinanzi al Podettà. 
Veegendoli il Podettà fe eli cominciò a uno a uno a recare 
in mano, e guardando l* acque, gli diede poi a’ fanti, che gli 

appic- 
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appiccalfino intorno alla fala grande, e fe non v’ era dove, 
fece conficcare degli aguti. Così comandato, fu fatto; 
avendo confideraro quello valentre uomo quelle tante e 
diverte acque, nè più ni meno che faceffe un Medico. 
L’altro dì feguenre, o che ’l configlio fi faceffe come an- 
ticamente in quella fala fi facea, o che ’l podellà man- 
dale per molti nobili Cittadini, gli quali giugnendo fan- 
za fapere il fatto, tutti, veggendo quelli orinali, fi ma- 
ravigliavano; e così effendo ragunati, il Podellà giunfe 
fra loro, e cominciò a dire: Signori Fiorentini, io ho 
tempre udito dire, che voi fiete li più favi uomini del 
Mondo, e poi che io venni qui, in sì piccolo tempo co- 
nofco, voi fiere molto più favj, che non ci fi crede, e 
la prova il manifelli : che etTendo venuto qui io volìro 
Podellà , e voi , come favj , confiderando , che ’l Rettoc 
della Terra conviene, che purghi li vizi e’ malori di 
g- quelli , che ha reggere * , ni più ni meno come il Me- 
dico, conviene che curi le infermità de’ fuoi infermi, mi 
avete in quella notte apprefentaro le voline acque , li vo- 
tln legni in quelli orinali, che vedete d’intorno appic- 
cati, li quali orinali mi fono (lati tutti confitti alla por- 
ta ; ed 10 avendoli proccurati , comechi molto fofhcien- 
te in medicina non fia , veggio ed ho comprefo in que- 
lli volìri Cittadini grandiflìme infermità , le quali con 
la grazia di Dio penferò curar sì, che io vi creda lafcia- 
re più Cani , ed in migliore (lato che io non vi trovo . 
Quando coflui ebbe così parlato , li Cittadini fi tirarono 
da parte, e feciono uno rifponditore per tutti ; il quale 
dilfe al Podellà , che non potea edere , che nelle gran 
Terre non foflono diverfe condizioni di genti, e fempli- 
ci e fcipcchi e matti; e che lo confortavano che cercaf- 
fe chi aveffe quelli orinali appiccati, e che ne faceffe sì 
fatta punizione , che a tutti gli altri foffe efemplo, e 
molte altre cofe . E ’1 Podellà difse loro : voi mi dite , che 
ci fono diverfe genti e ignoranti, e (lolti; per quelli ta- 
li ed io e gli altri Rettori fiamo eletti : che fe tutti li po- 
puli foffono favj , non bilognerebbe , <he andaffe Retto- 
ri ed otìcìali ; e così prefono commiato , e partironfi . 
Il qual Podellà rimafo , comechè foffe valentre uomo, 
mofso ancora dallo fdegno non dormìo; ma con infor- 
mazioni , e con gran lollecirudini fegretamente feppe , 
chi erano quelli , che erano di mala condizione e di cat- 
tiva vita; e cominciò ora uno per ladro, ora due mi- 
cidiali , e quando tre e quando quattro , e mettitori di 
mali dadi, e d’altre pelfime condizioni, a fpacciare , e 
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mandare nell’altro Mondo, ed ancora fu in quello nu- 
mero di quelli, che aveano appiccati gli orinali. Ed in 
breve tanti ne impiccò , e tanti ne decapitò e jufiiziò 
per ogni forma, che nella fine del fuo oficio lafciò sì fa- 
nicata e sì guerita la nofira Città , che fi riposò molto 
bene per aisai tempo. E però non fi dee mai giudi- 
care fecondo le apparenze, e fare fcherne d’altrui, e 
minimamente de’ Rettori ; perocché l’apparenza moftra 
molte volte quello, che é d’afsai, dappoco, e quello, 
che é dappoco, mofira d’afsai. Comeché io credo , che 
quella folle permilTìone di Dio, volendo che ciò avve- 
nifse, perché li cattivi fofsono puniti, e che quella ma- 
la erba folte diradicata per forma, che quella Città ne 
rimanefse in migliore fiato. 


NOVELLA XXXXIII. 

XJn Cavalitro di piccola perfona da Ferrara andò Podefiì 
d' Arezzo, quando entra nella Terra , s' avvede ejfere J ghi- 
gnato , e con una parola fi difende . 

M Eglio s’avvide degli atti, che gli Aretini faceano 
contro a lui uno Cavaliere piccolp e fparutilfimo 
da Ferrara, quando entrò Capitano d’ Arezzo, che non 
fece Metter Macheruftb ; perocché nel principio del fuo 
oficio al giuramento tagliò la via a chi avefse animo 
d’ appiccate orinali, o fare fimil frafehe. Perocché avveg- 
gendofi nel fuo entrare in Arezzo che molti ghignavano, 
e fghignazzavano della fua fparuta perfoncina, tutto fde- 
gnofo n’ andò alla maggiore Chiefa , dove gli anziani , e’ 
rettori erano prefenti, a farli leggere li Capitoli, e dare 
il giuramento . Quando il Cancelliere ebbe letto ciò che 
dovea, gli porfe il libro, e difse : e così giurare a le fan- 
te die V angele? E ’l Capitano guardando dattorno verfo 
il populo difse: io giuro ciò, che é, 

Qui mancano molte facce del M. S. per tutta la Novella 
quarantafei , 
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tafso Ce la gnerifse. Perocché io_ fono Paro con lei qua*, 
ranratre maiadetr’anni , ed ora dice, che mi vuol venir 
drieto. Non Ila, per l’amor di Do. Arrogere ancora al 
Maeflro Giovan dal Tafso, il Maeflro Tommafo dei Gar- 
bo, ed a lóro due per egual pane lafciò li fiorini dugenrò 
in quanto la guanfcano. Li parenti furono rutti fufo, e fpe- 
zialmente li fratelli della dannar o Jacopo, che volere 
voi fare? volere voi lafciare a' medici il voftro ? ove ri*, 
marrebbe la voflra fama? Che ciafcuno dirà: Jacopo ha 
voluto lafciare più rodo a due medici, che l’hanno for- 
fè sì mal curato, che fen’è morto, che lafciare a una 
fua moglie, che l’ha ferviro quarantatre anni, che non 
gli tocca per anno, lafciandolè fiorini dugenro , fiorini cin- 
que . Or penfate bene . E quelli rifpofe che appena fi po- 
tea intendere: o chi so io, chi m’ ha più torto mono, 
o’ medici , o ella ? E brevemente tanto fu combattuto, che 
qnaft come vinto, e col dire sì con parole, o.con cenni, 
il tertamenro ritornò, che. tafciarte alla donna fiorini du- 
gento, e qnerto fece a grandiflìma. pena, e poco ftante fi mo- 
rì. E la donna fece il pianto grandiflìmo, come tutte 
fanno, perche corta loro poco; e fotterraro il marito, e 
rafciurto le lacrime *, fe avea diferro, fi fece curare ga- 
gliardamente, e poi inrefe ad acconciarli per sì fatta ma- 
niera, che con la dota fua e con il lafcio in meno di due 
meli ufcìo de’ panni vedovili , e ritnaritortì . Se la 

donna fece dello infingardo , molto gli flava bene , che 
gli andarti» drieto: ma io credo, ch’ella concepea nella 
fua mente di moftrarfi nelle parole, e negli atri, che'l ma- 
rito, gli lafciafTe, acciocché morto lui, fi potefse meglio 
rimaritare, com'ella fece. Niuna cofa fi pafsa e dimenti- 
ca , quanto la morte; e la femmina, che più fi percuo- 
te e nel pianto e nel lamento^ quella creatura , che più 
torto, la dimentica; e quella ne fa la prova, che appe- 
na era fortenato if marito, Che pensò d’ averne un altro; 
e ’l marito andò forfè a torre una moglie in Inferno, 
per aver fatti lafci, che efpettavano più al corpo, che 
all’anima; e quella, ch’egli avea lafciara ,- non accefe mai 
una candela per Fanima fua. Per quella donna fi può 
Dorare leggiermente quelli tre verferti : 

Donna non è, che non adori Venere 
Tal in fua deiti ) , e qua/ è vedova 
Non fi cura di quel , ciiè jatto cenere. 

NO- 
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Lai accio di Ceri da Monieturn a la Cha Salvadega * dorme * Cha Sal- 
oon un morto , caccialo tn terra del letto , non jappiendoio , vadega , 
caddi avtf mirto, ed in fine trovato il vero , mezzo nelFerra- 
fnienmato fi va con Dio. refe,cjoé: 

Cala Sai- 
valica • 

T Anro ave* voglia quella contara donna d’ andar drie- 
to al morto mayo, quanto ebbe voglia di coricarli 
allato a un morto in quella no /ella Laniccio di Gerì 
da Mjontelupo nel Contalo di Firenze. Fu a’ m:ei dì, 
ed io, il conobbi, e fpeffomi trovava con lui, perocché 
era piacevole, ed affai femplice uomo. Quando uno gli a- 
jvelfe detto? il tale é mono, ed aveffelo ritocco con la 
mano, fub:to volea ritoccare lui; e fe colui fi fuggia, e 
non lo porea ritoccare, andava a ritoccare un altro, che 
paffarte per la via ; e fe non aveffe potuto ritoccare qual- 
che perlòna, avrebbe ri r o~co, o un cane, o una gatta; 
e fe ciò non aveffe trovato, nell’ ultimo ritoccava il fer- 
ro del coltellino; e tanto ubb ; ofo vivea, che fe Cubito, 
effendo {Uro. tocco, per la maniera detta non aveffe ri- 
tocco altrui, avea per certo di far quella morte, che 
colui, per cui era flato tocco, e tortamente. E per que- 
lla cagione fe un malumore era menato alla Juilrzia, o 
fe una bara, o una Croce forte paffuta, tanto, avea pre- 
fo forma la cofa, che ciafeuno. correa a ritoccarlo; ed 
egli correndo, or drieto all’ uno, or dietro all’ altro-, co- 
me uno, che ufcirte di fe; e per quello quelli, che lo 
ritoccavano, ne pigliavano grandirtimo diletto. Avven- 
ne per cafo, che coflui elfendo per lo Comune di Fi- 
renze mandato ad eleggere uno Podeilà, ed ertendo di 
Quarefima, ufcìo di Firenze, e renne verfò Bologna, e 
poi a Ferrara, e partando più oltre, pervenne una fera 
al tardi in un luogo affai ortico e pantanofo, che fi chia- 
ma la Cha Salvadega. E difeefo all’ albergo, trovato 
modo d’ acconciare i cavalli e male, perocché v* erano 
Ungheri, e Romei artai; che erano già andati al letto; 
e trovato modo di cenare, cenato che ebbe, dilfe all' olle, 
dove dovea dormire. Rifpofe Port^: tu darai, come tu 
potrai: entra qui, che ci fono quelle letta, che io ho, 
t ed hacci mólti Romei; guarda, (e c’ 1 qualche proda; fa 
ed acconciati il meglio, che puoi, che altre letta, o al- 
tra 
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m camera non ho. Lapaccio n’andò nel detto luogo, e 
guardando di letto in letto così al barlume , tutti li tro- 
vò pieni, falvo che uno, là dove da una proda era un 
litigherò, il quale il dì dinanzi s’ era morto. Lapaccio 
non fapendo quello, che prima li farebbe coricato in uu 
fuoco, che elserfi coricato in quel letto, vedendo, che 
dall'altra proda non era perfona, entrò a dormire in 
quella. E come fpefso interviene, che volgendoli l’ uo- 
mo per acconciarfi, gli pare, che’l compagno occupi 
troppo del fuq terreno, difse : farti un poco in là, buon 
uomo. L’ amico lìava cheto e fermo, che era nell* altro 
mondo . Stando un poco, e Lapaccio il tocca, e dice; o 
tu dormi filo! fammi un poco di luògo, te ne priego ; 
e 5 ! buon uomo chero. Lapaccio, veggendo, che non li 
movea, il tocca forte: de, fatti in là cctn la mala pafqua. 
Al muro, che non era per muoverli. Di che Lapaccio 
fi comincia a verfare, dicendo: de, morto fia tu a ghia- 
do, che tu dei effere uno rubaldo. E recandoli alla tra- 
verla con le gambe verfo coftui , e poggiate le mani al- 
la lettiera, trae a coftui un gran pajo di calci, e coltelo 
ti di netto, che ’l corpo morto cadde in terra dello 
letto ranto grave, e con sì gran bufso, che Lapaccio co- 
minciò fra se ftefso a dire: oimè, che ho io fatto? e 
palpando il copertoio lì fece alla fponda, appiè della qua- 
le I’ amico era ito in terra: e comincia a dire pianamen- 
te: fta su; hatt tu fatto male? torna nel letto. E colui 
cheto com’ ol o , e lafcia dire LapaGcio quantunche vuo- 
le, che non era nè per rifpondere, nè per tornare nel 
lerro. Avendo fentiro Lapaccio la foda cadura di coftui, 
e vedendo, che non fi aolea, e di terra non fi levava, 
comincia a dire in se: oiinè fventurato, che io l’avrò 
morto. E guata e riguata, quanto più mirava, più gli 
pareva averlo morto; e dice: o Lapaccio doloralo, che 
farò? dove n’andrò? che almeno me ne potefs’io andare, 
mai io non so donde, che qui non fu’ io mai più. Co- 
sì fofs’io innanzi morto a Firenze, che trovarmi qui an- 
cora. E fe io fto, ferò mandato a Ferrara, a in altro 
luogo, e ferammi tagliato il capo. Se io il dico all’ofte, 
dii vorrà, che io muoja in prima, ch’elli n’abbia dan- 
no. E ftando tutta notte in quello affanno ed in pena, 
come colui , che ha ricevuto il comandamento dell’ ani- 
ma, la mattina vegnente afpetta 1 la morte. Apparendo 
E alba del dì , li Romei fi cominciano a levare ed ufcir 
fuori. Lapaccio, che parea più morto, che’l. morto, fi 
comincia a levare anco elli, e ftudiolfi d’ufcire fuora più 
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torto che poreo per due caconi , che non so quale gli „ 

dette maggior tormento; la prima era, per fuggire il pe- 
ricolo, ed andarfene anzi che Torte fene avvedette; la fe- 
conda per dilungarli dal morto, e fuggire l’ubbia, che 
Tempre fi recava de’ morti . Ufcito fuori Lapaccio, ftu- 
dia il fante, che felli le belile; e truova Torte, e fatta 
lagione con lui, il pagava, ed annoverando li denari, le 
mane gli tremavano come verga. Dice Torte: o farti fred- 
do ? Lapaccio appena potè dire , che credea , che forte 

f ier la nebbia, che era levata in quel padule . Mentrechè 
’ofte e Lapaccio erano a quello punto, ed uno Romeo 
giunge, e dice all’ olle, che non trovava una fua bilac- 
cia nel luogo, dove avea dormito; di che Torte con un 
lume accefo, che avea in mano, fubiro va nella camera, 
e cercando, e ricercando, e Lapaccio con gli occhi fofpe f - 
tofi, dando dalla lunga, abbattendofi l’albergatore al ieno, 
dove Lapaccio avea dormito, guardando per terra còl 
detto lume, vide T Unghero morto appiè del letro. Co- 
me ciò vede, comincia a dire: che diavolo è querto? chi 
dormì in querto letto ? Lapaccio , che tremando flava in 
afcolto, non fapea, le era morto, o vivo; e uno Romeo 
e forfi * quello, che avea perduto la bifaccia, ditte: Hormiv- * il 

vi colui, accennando veifo Lapaccio . Lapaccio ciò veg- MS. 
pendo, come colui, a cui purea già avere la mannaia 
fui coilo, chiamò Torte da pare, dicendo: Io mi ti rac- 
comando per l’anior di Dio, che io dormì in quel letto, 
e non potei mai tare, che colui mi facelfe luogo, e llef- 
fe nella fua proda; onde, io pignendolo con li ca'ci, 
cadde in terra: io non credetti ucciderlo. Quella è fiata 
una fventura , e non malizia. D’tte Torte: come hai tu 
nome? e colui glie lo dille . Di che, feguendo oltre Torte, 
dille : che vuoi tu, che ti corti , e camperorti ? dille La- 
paccio: frarei mio, acconciami come ti piace, e cavami 
di qui. Io ho a Firenze tanto di valuta, io te ne fo car- 
ta: Veggendo Torte quanto cortui era femplice, dice.* 
do, fvenrurato, che Dio ti dia gramezza; non vedeftu lu. 
me ierfera ? o tu ti metterti a giacere con un Unghero, 
che morì jeri dopo vefnro. Quando La caccio udì que r r>, , 

gli parve Ilare un poco meglio; ma non troppo; peroc- 
ché poca dirticultà fece da erterli ragliato il capo, ad ef- 
fer dormito con un corpo morto, e prefo un po o d ' 
rito e di ficurtà, cominciò a dire ali’orte: in buona fe x 
che tu fe’ un piacevol uomo ; o che non mi dicev u 
jerfera : egli è un morto in uno di quelli letti? Se tu 
me T averti detto, non che io ci torte albergalo, ma iq 
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ferei eamminaro più oltre parecchie miglia, fe io dovef- 
fi edere rimafo nelle valli rra le cannucci, *; che m’hai 
dato sì fatta battifodia ,. che. io non. farò mai lieto, e 
forfè me ne morrò.. L’albergatore, che avea chiedo pre- 
mio, fe lo campatTe, udendo le parole di Lapaccio, ebbe 
paura di non averlo a fare a lui ; e con le migliori pa-. 
role, che poteo, fi riconciliò infieme col detto Lapac- 
cio. E ’l detto Lapaccio fi partì, andando rodo,, quanto 
porea , guardandofi fpedò in dietro per paura , che la 
Cha Salvadega. noi feguifle, portandone uno vifo attai 
più fpunto, che l'Unghero morto, il. quale gettò a terra, 
del letto ; ed andonne con queda pena nell’ animo , che 
non gli fu piccola , per un Metter Aadreafgio Rotto * da 
Parma, che avea meno, un occho, il quale venne Po- 
dedà di Firenze , e Lapaccio fi tornò , rapportando aver 
fatta elezione al detto Podedà , ed etto l’avei accettata. 
Tornato che fu il. detto Lapaccio a Firenze, ebbe una 
malattia, che ne venne pretto a morte. Io credo , 

che la fortuna , vedendo codui edere così obbiofo , e recar- 
li cosi il ritoccare de' morti in augurio , volette avere di- 
letto di lui per lo modo narrato di fopra , che per certo 
e’ fu nuovo cafo, avvenendo in coditi, in un’altro non 
farebbe darò cafo nuovo. Ma quanto fono differenti le 
nature degli, uomini ,, che, feranno moiri, che non che 
tentino gli auguri,, ma elli non vi daranno alcuna cofa 
di giacere, e di dare tra’ corpi morti; ed altri feranno, 
che non fi cureranno di dare nel letto, dove fiano fer- 

f enti , dove fiano botte, fcorpioni, ed Ogni veleno, e 
ruttura ; ed altri fono, che fugsono di vedirfi di ver- 
de, che i il più vago colore, che fia ; altri non prin- 
cipierebbono alcun fatro in Venerdì, che ò quello dì, 
nel quale fu la nodra falute; e così di molte altre cofe 
fadadice * e di poco fenno, che fono tante, che non. ca« 
pirebbono in quedo libro. 
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NOVELLA XXXXIX. 

Ribi buffone , tornando da un par di nozze con certi giova- 
ni Fiorentini , è prefo di notte dalla famiglia ; giunto di- 
nanzi al Podejìà , eoa un piacevol motto delibera lui , e 
tutta la brigata. 

M Olto. fu più ardito, e più coraggiofo Ribi buffone 
incontro a un Cavaliere d’ uno Podeflà , che 1’ pre- 
fe, ed ancora col Podeflà, che. non fu Lapaccio, vile e 
timido, per effere Paro in un letto con un uomo mor- 
to. Quello Ribi fu. piacevolifTìmo , e. fu Fiorentino, e 
molto fi ridufle , come fanno li fuoi par', nelle Corte 
de’ Signori Lombardi e Romagnuoli , perché con loro fa- 
cea bene i fatti fuoi, che dava parole, e ricevea robe e 
veftimenti ; e quando venia in Firenze, non. guadagnan- 
do, ricorrea alcuna volta alle nozze, dove pure alcuna 
cofa leccava. Eflendo coflui in Firenze, una volta, e fac- 
cendofi là verfo Santa Croce un bello pajo , di nozze , 
egli vi flette quali tutto il dì; e vegnente la notte, 
avendo ciafcun uomo e donna e cenato e ballato, e co- 
ricatoli lo fpofo e la fpofa, il detto Ribi con una briga- 
ta di giovani di buone - famiglie fi partì , per andare al- 
bergo * con loro. Avvenne , che paflando quella brigata 
da San Romeo, s’ abbatterono nel Cavai iero del Podefià , 
che andava alla cerca; il quale comincia a dire: che gen- 
te fiere voi ? rifpofono : amici , Melfere , pallate innanzi ; 
quanti fiere voi? dilfono: vedetelo. E fra’l noverare ,. e 
dire: tanti uomini, tanti torchi, al Cavaliere venne ve- 
duto un torchio, la cui cera non era fei once. Dille il 
Cavaliere, quello torchio, non, è di pefo. Ribi fallì in- 
nanzi: MefTer sì, è. Dille il Cavai iero : e’ dee pefare r re 
libbre, e’ non è quattro once. Ribi rifpofe, e fubiro : 
l’avanzo avelie voi in culo. Come il. Cavaliere ode que- 
llo : za *, famiglia, pigliare coflui ; piglia za, e nH-à.là, 
menategli tutti al palazzo . Ribi dicea : perche, Melfere, o 
me, perchè? Come, perchè, dice il Cavaliere; dunque cre- 
di, che io fia un bambarotrolo ; io ci ho impefo gli uomi- 
ni per minor parola, che quella, che in vituperio del- 
la Corte ci hai detta tu. Dicea Ribi: Do, MefTer lo Cava- 
liere , noi verghiamo dalle nozze e liamo caldi ; quello , 
che noi diciamo, diciamo per follazzare. Per follazzare 
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nella mal' ora, dice il Cavaliere, e dire, che liete caldi, 

* f. ter alrrimenre vi ci farò rifcaldare; per le chiabellare * di Dip, 

chiave^ fe giunghiamo a Palazzo, ci parlerete d’alrro verfo su 
la'e 1 , da la colla; menateli olrre; e con quello buffo furiofo la 
rh avel- famiglia condoffe la brigata in Palalo : e giugnendo den- 
tare, v. il tro nelia Corre, il Podeftà, che credo era da Santo Ge- 

■uocab. mino, andando per lo verone in capo della fcala, pe- 

ro^chò era di (fare, e’1 caldo grande-, veggendo cofloro , 
di(fe, che gente era quella. 11 Cavaliere, che ratto an- 
dava verfo lui , difle , fe volea gli menagli dinanzi da lui . 
Rifpofe di sì ; e così tutti vennono dinanzi al Podeflà. 

Il quale addomandò il Cavaliere, perché coloro folfono 
prefi . A cui il Cavaliere rifpofe, volgendoli verfo Ribi , 
e dice: Signor mio, quefto rubaldo ha farro gran vergo- 
gna a voi, ed a tutta la voffra Corre. E che ci ha fatto? 

dice il Podeftà. Dice il Cavaliere. - hacci fatto cofa, che 

mai non ce la dire: . E ’l Goderti dice : che ha detto nel- 
la mal’ ora? Di^e il Cavaliere: la più laida cofa, e la più 
vituperofa, che tu udillì mai; piacciati ^ Signor mio, non 
la volere udire, che ee troppo abbominevole . Il Podeftà 
al rutto, dice, io ce la votlio fapere; e fe mi ci metti a 
ira, quello doverù fare a loro, farb a te ipfo. E’ICavaliere 
alla maggior pena del mondo gli difle: Podeftà mio, quefto 
cattivo uomo, eflendo con quella brigata, che è qui, a luo- 
gana , avea quello torchio, che qui vedere, che non e 
fei once; io ci dicea, che non era al pefo fecundum formam 
flaturi ; elfo dicea pur di sì; ed io dim: come dì tu di sì, 
che non ù quattr’ once? e quello difle: l’avanzo aveftu 
in culo. Difle Ribi : Mefler lo Podeftà; io non dilli con 
l’afte. Difle il Cavaliere : e che ci hanno a fare Palle,, 
che t’ affranga Dio e la Marre ? Allóra il Podeftà, che co- 
me favio avea già comprefo il fatto, e pigliavane dilet- 
to, si volfe al Cavaliere, e difle. - fe colini non difle con 
Palle, e la cera ù poca, come tu dì e vedi, eflendo in- 
tervenuto ciò, che ti difle, non te ne farebbe venuto 
nò debilimento di membro, nò altro male ; averte detto 
con Palle, farebbe Ilare cartate e mortale. Difle il Cava- 
liere quafi sdegnato: facci che ti piace, che per le bu- 
della di Dio fe ce Pastelle a punire, la lingua, con che lo 
difle, gli farei trarre della canna. Difle il Podeftà. - io ti 

* Così ne! dicea, Cavaliere, che fi vuole aver dilgrezione * ; fe coflui 
Ad. S. non difle con l’afte, non mi pare, che rneriri alcuna 

pena. Difle uno Judice del maleficid , che era col Pode- 
fìà, edera 'rateilo di quello Mefler Niccola da San Lu- 
pidio, a cui Ribi altra volta trafle le brache, come fi 
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Birra nel libro di M.-Ter Giovanni Boccacci : quelli To- 
Cebi ci Tono rurri gavazziert ; deali lo Sacra nemo a ilio, 
fé ditti; co i 1- alle . E’I Modelli ditte : e così fi facria. E 
datoli il iuramenro, Ribi , alzando la mano, dice: Io giu- 
ro per quello Dio, quale adoro , che io non dilli con 
Palle. Do, Metter lo Podellà, fere’ io sì fuori della me- 
moria, che so, che fe io l’ avelli detto, n’andrebbe il 
fuòco , o la mirerà ? Ditte il Podellà : vacci con D:o ; per 
quella fiata t’ajo perdonato, e guardate bene per un al- 
tra volta , quando la cera del torchio lòtte dL più pefo , 
ad an altro Cavaliero non dicetti fimili parole; perocché, 
benché tu non dicetti con Dalle, e la cera fotte tanta , 
quanto vuole lo flatuto che fia, ed ella enrratte al Ca- 
valiere, dove tu dicelli y e’farebbe sì pericolofo, che tn 
porrefti aver la mala ventura . Rubi ringraziò il Podellà 
della licenzia , e dell’ ammaeftramento , c partirli con 
tutta la brigata; e’1 Podellà ne rimale in gran Ibi lazzo 
con li Judici Tuoi; e’1 Cavaliero dicea, che di ciò la 
Corte li era vituperata, e rimafe tutto feornaro, e non 
volea fare oficio, e molti dì combattè il Podellà, Volen- 
doli pur partire, dicendo, che mai in quello oticio non 
credea aver altro, che vergogna, poiché non s’ era fat- 
ta milizia di sì vituperato delitto . Alla per fine pur fi re- 
conciliò, e la novella li comprefe sì per la Terra, che 
quando quel Cavaliero era veduto, andando alla cerca, 
era detto da’ garzoni : quello è il Cavaliero del torchio 
con 1’ alle. Gran gentilezza usò quello Rettore, che 
confiderò alla qualità ed al modo , ed all’ uomo chi era ; 
e grande difperazione fu quella del Cavaliere, ina pur 
procedea da milizia e da buon animo. Ma pur confide- 
rando quello, che dovea confiderare, e chi Rubi era, di 
quello, che avea detto, fi dovea dar pace, perocché a’ 
l° ro pari pare, che debba eflere lecito ciò , che dicono , 
e ciò che fanno. Bella e nuova allegazione léce Ribi, e 
ragionevolmente da non potervi apporre ; perocché quan- 
to più dicea il Cavaliero , quella cera ettere di piccolo 
pefo, tanto era la colpa di Riti minore, e piu allegava 
per lui . 
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' - NOVELLA L. 

Ribi buffone veflito di Romagnuolo , effendo rotta la gon- 
nella , fe la fa ripezzare con /cariano alla donna di 
a i A Meffer Corpi * Donati , e quello , che rifpondea a chi fe - 
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T Roppo fece rappezzare meglio una fua gonnella un 
altra volta . quello Ribi, ed a fuo utile, ehe non ri* 
pezzo la fcufa del torchio con l’afte. Perocché avendo in 
dolio una gonnella Romagnucia , ed eflendo vecchia , 
avea una rottura nel petto, ed una . nel gomito. Ed ef- 
fendo una mattina a definare con MetTer Amerigo Do- 
nati di Firenze, andò alla donna fua in camera, peroc- 
ché avea contezza con le donne de’ Cavalieri, come tem- 
pre hanno, e difTe : Madonna tale, averelli voi un poco 
di fcarlatto,? DitTe la donna : Ribi , fe’ tu per motteggia- 
re ? diffe Ribi : Madonna nò , anzi dico dal migliore 
fenno che io ho, perché io vorrei volentieri, che voi mi 
rappezzafte quella gonnella'. Dilfe la donna: o che buona 
ventura! vuoi tu rappezzare il romagnuolo con lo fcarlat- 
to? dilfe Ribi: de, non ve ne caglia, Madonna; fe voi 
l’ avete , fatemi quello fervigio . La donna vaga di veder 
quella novità , difle : io n’ ho bene , ed acconcerottela , 
poiché tu vuogli : ma una nuova cofa ha a vederla . 
DitTe Ribi : Madonna, voi dite il veto, e perché io vo 
cercando cofe nuove, come nuovo che io fono , però fo 
quello; e quando fja fatto, non darete tre dì , che fap- 
piendo la cagione, ferete contenta. E brievemente, pre- 
/ io alquanto di rifpitto, che come ebbe definato con Mef- 
fer Amerigo, egli diede una mezza volta, e con an.al- 
tra gonnella in dottò, recò quella fotto il bràccio alla det- 
ta donna, la quale in quel dì la ripezzò con due pez- 
zetti di fcarlatto di colpo nuovi . Avendo .Ribi la gon- 
nella ripezzata, fe la mite addotto 1’ altra mattina , ed ufcì 
fuori, andando in mercato nuovo ,. dove più gente ere- 
dea trovare . Chi lo vedea , dicea : ò Ribi , che é que- 
llo? o, tu hai ripezzato il romagnuolo con lo fcarlatto ! 
e Ribi rifpondea : tal fotTe 1* avanzo . É così con quella 
gonnella , e con quello motto diede piacere parecchi dì 
a’ Fiorentini , avendo con loro buone cene e definari . 
Dappoi ( che fu più nuova cofa ) riandò in Lombardia , 
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portando quella gon.iella così fatta nella valigia , e di- 
nanzi a più Signori comparto con ella. E quando li di- 
ceano: che vuol dir quello, Ribi? perche hai tu spezza- 
to il romgnuolo con lò Icariano ? e quelli dicea : rat 
folle 1’ avanzo, aggiungendo un alrra particella: gli uomi- 
ni di Firenze, che non fono Signori di Terre , veggen- 

domi veftiro così male di romagnuòlo , e che la gonnel- 
la era rotta qui e qui', mi cominciarono a farla divar- 
iano in due luogora, come vedete. Penfai e penfo, che 
vegnendo con ella, dove fottòno de’ Signori -, che 1’ avan. 
zo, che é molto più, per loro fi compiere ; e così dicea 
a tutti , dov' etti andava , tantoché quel romagnuolo gli 
fu tutto coperto di Scarlatto, ed ancora n’ ebbe parecchi? 
belle robe . Quando la donna di Metter Amerigo Tenti 
quello , che due pezzuole di fcarlatto , polle fui roma- 
gnuolo , erano valute a Ribi , ebbe per certo lui elfere 

favio, ed avveduto, quanto altro bullone. Quella parola, 
o motto di Ribi viene molte volte a propofito d’allega- 
re , benché oggi non fo fe quello ripezzare folle tenu- 
to o povertà , .0 leggiadria ; perocché non che i panni 
di dolio con molti cincifchi e colori fi frafiaglino e Spez- 
zino ; ma le calze , non balla , fi portino una d’ un colore 
e l’altra d’un altro; ma una calza fola dimezzata e tra- 

verfata di tre e quattro colori ; e così per rutto fi taglia- 

no e flampano i panni , che cen gran fatica fono tef- 
futi. 


NOVELLA LI. 

Ser Ciolo da Firenze , non effendo invitato , va ad un Convi- 
to di Mefltr Bonaccorfo Bellincioni delti d dimori ; et li 
detto ; e quelli , offendo golofo ? rifponde rì , ohe ed allo* 
ra e poi mangiovvi Jpeffo , 

S Er Ciolo non ebbe minore volontà d’empierfi il cor- 
po , che avelie Ribi di vellirlo . Perocché ellendo ift 
quelli tempi vecchietto affai golofo e ingordo , faccendo 
Metter Bonaccorfo Bellincioni , Cavaliere famofo Fioren- 
tino , uno Corredo a notabili Cavalieri ed altri ; il detto 
Ser Ciolo, avendo fentira la grida, deliberò d’ apprefen» 
tarfi tra gli altri al detto Convito ; e fe per forza nprj 
ne fotte cacciato, porli alla menfa , e di quello mangia- 
le , ch’eglino. Movendoli con quello penfiero, fi mife in 
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via, ed andò verfo la cafa del detro Metter Bonaccorfo; . 
là dove , veduto nella via dinanzi all’ ul'cio fuo ragunarfi 
i Cavalieri, e gli altri valentri uomini, come ò d’ufan- 
za, e quelli affretta i patti, e giungne, e roefcolàfi tra 
loro. E «osi flando, venuta che fu tutta la brigata, e 
derro loro, che pattino su, e Ser Ciolo ne va su per le 
{cale con loro infieme . Giunti in su la fcala, cialcun 5 
trae il mantello; e Ser Ciolo prettamente fi trae il fuo. 

Dice uno de' famigli della cafa a un altro : che Diavol ci 
fa Ser Ciolo? dice l’altro: non so io; e’ fa una gran 
villania, che io so bene, che e’ non fu su la fcritta; e 
accoftanfi a lui e dicono : Ser Ciolo, voi non fufte invi- 
tato; voi farete bene d’ andarvene a cafa. Dice Ser Cio- 
lo: io farei un bell’onore a Metter Bonaccorfo; che di- 
rebbe ogni uomo, clje per avarìzia m’avefle fatto caccia- 
re. Io per me ci lono venuto per bene, e non per far 
vergogna a perfona . Se io non fono fiato invitato , non 
è mio difetto ; la colpa è fiata di chi l’ha avuto a fare; 
ed accoftafi al bacino, accozzandoli con un altro, e to- 
glie l’acqua alle mani . E’ poterono affai dire e con pa- / 

role, e con cenni, che Ser Ciolo fi ferrò sì con gli altri, 
che come furono per andare a tavola , fi ficcò tra loro , 
e ptiofefi a federe a menfa. Metter Bonaccorfo, che ogni 
cofa avea confulerata, mingiato che ebbe, domandò gli 
fuoi donzelli , che cagione era fiata , o di cui interdet- 
to, che Ser Ciolo fotte venuto quivi a defìnare, e di 
quello, che con loro contendea. Egli rilpofono, che ’l 
domandavano chi l’avea invitato, e quello che rifpofe , 
e la cagione perch’egli era venuto . Di eh? Metter Bo- 
naccorfo, udendo come Ser Ciolo avea rifpofio a’ fami- 
gli, fu piò contento e del modo e della novella di Ser 
Ciolo, e del definare che ebbe, che di quello, che ebbo- 
no tutti gli altri, e compiuta quefia fetta, l’altro dì man- 
dò Metter Bonaccorfo per Ser Cioio, che definatte con lui; 
e reperendo le cole del dì dinanzi , con lui ne prefe 
gran piacere, e chiamò li fuoi famigli ed in fua preùit- 
za e’ ditte a loro : ogni fella eh’ io do mangiare altrui , 
late che voi provveggiate di uno tagliere più per Ser 
Ciolo; e voglio ch’egli potta e debba fempre venire a 
mangiare ad ogni mio convito ; e vjóltoffi a Ser Ciolo, 
e ditte : e così v’ invito : e Ser Ciolo accettò molto volen- 
tieri. E per quello Metter Bonaccoriò il mife in tale an- 
dare, che nettano tacea convito in Firenze, che Ser Cio- 
lo non vi fi rapprefenraffe, che non facette un tagliere 
* Così nel d’ avanzo per Ser Ciolo , fe vi venitte ; con quella pree- 
M. S, minenza * 
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sninenza ville nella fua vecchiezza. E però è uno 
volgare che dice ; or va tu, e non fare dell’ impron- 
to ; quello mondo è dell’ impronti j e’1 vizio della gola 
fa gli uomini molto impronti ; ma rade volte fene arriva 
bene, come arrivoe Ser Ciolo, il quale mollò da quello 
vizio, udendo le vivande, che MclTer Bonaccorfo appa- 
recchiava per lo detto Corredo, bramofo di mangiare di 
quelle fi mife a pericolo di avere di molte mazzate, ed 
elTerne cacciato con vergogna; ed egli fi dice, che fu il 
primo, che dilfe tornando dal definare di Mefler Bonac- 
corfo a cafa fua, quelle parole, o quello motto che vo- 
gham dire; chi va lecca, e chi Ha fi fesca. 


NOVELLA LII. 

Sandro Tornahetli , veggendo, che uno il vuol fare piglittre 
per una carta , della quale avea fine ; j’ accorda col mcjfo 
a farfi pigliare , ed ha il mezzo guadagno del mejfo . 

E Que&a, che fegue, fu una alluri milizia ad empier- 
li la boria, così bene, come Ser Ciolo s’ empie il 
corpo. \E' non è molti anni, che in Firenze fu un Cit- 
tadino, chiamato Sandro Tornabelli, il quale era sì va- 
go d’ acquiflare moneta, che fempre fiavi con l'arco te- 
fo per veder fe potelfe fare un bel tratto, e Tempre an- 
dava in gorgiera. Codili edendo già antico d’ anni, fen- 
tendo, che un giovane il volea far pigliare -per una 
carta antica già pagata al fuo padre, e ’1 giovane non lo 
fapea, e ’l detto Sandro avea la fine *; onde Sandro ciò * Q’o^, il 
{apendo, non pofoe mai, che s’ accozzoe col melTo, che faido, 

avea quella trama, e la commeffione in mano, il quale 

ebbe nome Torto Fei, e di (Te : fratei mio, io so, che '1 
tale vuole, che tu mi pigli a fua perizioue, e vuoiti 
dare fiorini dodeci, o più. La carta, perché mi vuol fa- 
re pigliare, ò pagata, ed io ho la fine in cafa: di che 
io ti voglio dire così. - tu fe’ bifognolo, ed anco io non 
fono il più ricco uomo del mondo; io voglio, che tu 

fegua quella faccenda, e tu fa pa^ro con lui d’ avere più 
denari, che tu puoi, e poi mi figlia, che io fono con- 
tento, con quello che i denari, i quali averai da lui, 

fieno mezzi tuoi e mezzi miei ; e prefo che tu mi averai , 
ed avuto il pagamento, ed io moftrerrò la fine a quel- 
1' ora che fia di bifogno. Quello meflò, udendo il detto 
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Sandro, s’ accordò più torto di pigliarlo con quello ìnqaflV 
no , che fenza erto : perocché la fua condizione era car. 
tiva, per tal fegnale, che elli avea mozza la mano, e 
la cagione fu , che avendo detta una teftimonianza falfa 
in fervig’to d’ un fuo amico, fu condennaro in lire o*ro, 
o nella mano. Di che colui, in cui fervigio P avea det- 
ta, gli . mandò alla prigione lire otro , e dille , che la 
xicomperaiTe , 'perocché innanzi volea quel danno , che 
per fua cagione li forte mozza . Cortui vergendoli quelli 
denari su uno defco, che erano tutti grortì d’ arienro, e 
guardandoli fifo , dall’ altra parte mettendo fui defco la 
mano, che dovea perdere, cominciò a dire in fe 'mede- 
lìmo: qual è meglio, che io. parta da me, o ’la mano, 
o’ danari ? e’ mi rimane una mano , ertendomi tagliata 
l’ altra ; e con 1’ una mi nutricherò ben troppo ', e vie 
meglio, avendo le lire otto, che con le due, "non aven- 
dole, e ftando povero, e mendico , come fonò ; e poi 
penfava averne veduti affai fanza alcuna mano , ed ef- 
ler vifluti ; di che al "tutto s’attenne a’ danari, e iafciof- 
fi tagliar la mano. Ho voluto dir quello, per dimoftra- 
re la condizione di quello mertò . Accordatoli cortui col 
detto Sandro, e molto volentieri, perocché egli era aliai 
gran Cittadino, e maflfìmamente che tutti, o la maggior 
parte degli oficj di Firenze avea avuti , si che pochi 
medi, non effendo di fuo volere, tra gli oficj', e perché 
era di diverfa condizione , farebbono flati, contenti di 
porli le mani addorto . Avendo adunque il detto Sandro 
ogni cofa comporta ed ordinata con quello così fatto mef- 
fo, da ivi a pochi di fu prefo dal detto Torro Fei, e 
per la detta cagione è menato in Palagio del Podellà, e 
mertò nella Bolognana. Colui, che l’ avea fatto pigliare, 
avendoli il mertò fatto fentire la prefura , fubito venne 
al detto Palagio a raccomandarlo , e fare fcnvere la cat- 
tura , come é d’ufanza . Sandro era a una finellra ferra- 
la della prigione , che rifponde su la Corte , e crollava 
il capo contro al detto mertò , come con lui avea ordi- 
nato; e’1 meffò s’ accorta va e domandava fiorini tedici al 
giovane, li quali gli avea promefli di dare. E Sandro dal- 
ia fineftra avea gli occhi, egli orecchi a ogni cofa; e’1 gio- 
vane dava parole al mertò : ben te gli darò . Il meflò 
comincia a dire: oimei*! o é quella mercanzia da dire, 
io te gli darò ? Che effendo in prigione , mi minaccia , 
che ne farò fòrte ancora morto a ghiado . Ed andava 
poi in qua e’n là, accoftandofi fpeffo appiè della fineftra, 
dove era il detto Sandro prefo; e come il mertò s’acco» 

flava , 
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{fava, * Sandro dieea, sì che 1’ udìa il giovane ed ogni al- 
tro: per lo corpo di Dio, che io te ne pagherò; e poi 
dieta piano al melTo; hartegli pagato? Il melfo accenna- 
va di no ; e Sandro ufeiva , dicendo forte : non pofs’ io 
mai aver cofa, che buona mi fia, fe io non te ne pago, 
e fe quella prefura non ti coda amara . Totto col "fuono 
di Sandro andava volteggiando verfo il giovane , e dice- 
va: de, pagami, che io vorrei più volentieri della mia 
povertà averne dati altrettanti a te , e non averlo pre- 
fò, che egli mi minaccia, come tu odi per forma, che 
mi leverà di terra , sì che non mi dentare , e priegote- 
ne . E quelli rifpondea : afpertami un poco; e’ pare , 
che io me ne fia per andare per debito . E ’l medò come 
crucciofo e adirato , tirando in su le fpalle , andava 
verfo la finedra; il quale quando Sar.dro lei vedea pref- 
fo , lo domandava pianamente, fe gli avea avuti ; e di- 
cendo di no , vie più afprameme minacciava il medò , 
{accendo tanto così, che ’l melfo ebbe fiorini fedici . Come 
Sandro feppe da Torto , che ’l pagamento era fatto , fece 
'villa di mandare uno a cafa fua ; e come tornò , comin- 
ciò a dire: e’ ci ha una brigata di buon fanciulli, che 
fanno pigliare di carte pagate ; per lo corpo e per lo fan- 
gue , che fi vorrebbono impiccare per la gola ; ed in 
prefenza di tutti quelli della Corte, che v'erano , e di 
chi l’avea fatto pigliare, apprefentò la carta della fine; 
la quale veggendo il giovane . rimafe tutto feornato , e 
addomandò perdonanza a Sandro , perocché di ciò non 
fapea alcuna cofa . Sandro dille : fe tu noi fapei , e tu 
l’appara; chi mi rende l’ onere mio della vergogna, che 
tu m’ ha’ fatta ? e brievemente e’ raife su e parenti , ed 
amici, per efsere in pace con Sandro, ed a gran pena 
gli venne fatto; e rimalefi fuori di fiorini trecento , che 
credea. dovere avere come Ughetto dell’ Afino, e de’ fio- 
rini fedici, che diede a Torto Fei . . Dna fertile e cat- 
tiva malizia fu quella , che quello Sandro volefse tifare 
tant’ arte ; ed avere tanta vergogna per pochi denari , 
ma più nuova cofa fu, che quando uno ò pcefo per de- 
bito , colui , che l’ ha fatto pigliare , afpetta , che paghi , 
ed a Ini par miil’ anni d’aver pagato per ufeir di prigio- 
ne; quello era tutto il contrario; che colui, che era pre- 
io, afpettava , che il creditore , che 1’ avea fatto piglia- 
re, pagalfe sì che elli ufeifle di prigione . E perciò non 
fi vorrebbe mai rifparmiare la penna . Il padre iafeiò al 
giovane la carta accefa , e niuno ricordo lafciò , che 
jj’avefse fatto fine o che folle pagato ; e perciò quello 
, ’ . gl’ inter- 


pz NOVELLE 

gl’ intervenne . Ed anco fe Sandro averte avnto un fi- 

gliuoio, o parente folle, gli potea intervenire peggio. 


NOVELLA LIIL 

Beri» Tot chi , eff-ndo in una vigna congiunto con una forefe , 
alcuno viandante f affando di /opra un muro , non accor- 
genduft , li [alta addofjo , il quale credendo Jià una botta , 
fuggendo grida atcon' uomo , e mette tutto il faefe a re- 
more . 

B En venne ad avere il fuo intendimento d’ uno amo- 
razzo Berto Folcili , ed ancora il Priore Oca con Tor- 
tile inganno a godere una vigna , così bene , come ad 
effetto del fuo volere venirti Sandro Tornabelli . Quello 
Berrò Folcili fu uno piacevole Cittadino della noftra Cit- 
tà, e leggiadro, cd innamorato ne’l'uoi dì . Colini aven- 
do piìi tempo dato d’ occhio con una forefe nel populo 
di Santo Felice ad Etna, nella per fine un dì, ertendo la 
detta lorefe in una vigna, il detto Berto, non abbando- 
nando quello fuo amore , ne venne alla volta fua , ed ap- 
piè d’un muro a fecco , che cingea la vigna , dietro al 
quale partiva una via , fi puofono . Era nel Sollione 
per un gran caldo , che pattando due contadini , che ve- 
rnano da Santa Maria Impruneta, dille l’uno all’altro: io 
ho una gran fete ; vuoi tu andare in quella vigna per un 
grappo d’uve, o vuogii, che vi vadia io? dille l’altro : 
“Vaviper vavi * pur tu. Di che l’uno, fallato con una lancia fui 
Vavvi. muro, e gittarofi di là co’ piedi su Panche di Berto , che 
era addorto alla detta forele , fu iutt’ uno . Del qual colpo 
ebbe maggiore paura e danno Berto , che la forefe , pe- 
rocché ella fi fenrì meglio calcata . Il Contadino , che 
avea fallato , fentendoò giugnere co’ piedi su una cofa 
molliccia , fanza volgerli addietro , comincia a fuggire 
per la detta vigna, fracaflando e pali e viti, gridando : 
accorr’ uomo, accorr’ uomo, con le maggiori voci, che avea 
in teda. Berto nientedimeno fi lludiava di fare li fatti fuoi, 
comeché gli parerti edere nel travaglio. Al romore dei 
Contadino chi correa qua e chi là : che è ? e quel- 

li dicea: oimè , che io ho trovata la maggior botta, che 
mai fi trovarti:. Il romore crefcea; ed elli li diceano : fe* 
ru impazzato, che tu metti il paefe a romore per una 
botta? e quelli pur gridava; oline, fratelli miei, ch’ella 

é mag- 
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è maggiore che un vaflbio. Io vi falrai fufo, e parventi 
faltare come su uno grandiflimo polmone, o fegato di 
beftia; 01 mè, che 10 non tornerò mai in me . D’altra 

{ iarte il fuo compagno , o parente che folle che afpertava 
'uve, temendo forfè per briga, che aveano, udendo il 
romore , che colui non folle affai ito , e morto, comincia 
a gridare anco elli ancorr’uomo, e fugge indietro quanto 
puore. L? campane di Santo Felice cominciano a fonare 
a martello, e quelle da Pazzolarico, e di rutto quel paefe. 
Chi trae dall’un lato e chi dall’altro, e ciafcun corre: 
che e ? che romore e quello , ed in quell' ora f la donna 
s’ era (piccata da Berto, fugge verfo la cafa del marito, 
gridando: cime trilla, che romore è quefo? ed abbat- 
tei al marno , il quale come gli altri verfo la piazza di 
Santo Felice correa, dicendo: oirnh, marito mio, che 
vuol dir quello > che fallo Dio con quanto diletto facea 
erba nella vigna per lo bue noflro , ed elli lì levò quello 
buio, che fon quafi mezza morra . Berto giugne da un 
altro laro della piazza, e dice: che novella b quella? che 
buona ventura b ? difse il lavoratore , che gli avea Patta- 
to addofso : come , che b ? o non 1 ’ avete voi Pentito ? non 
credo, che niuno vedefse o trovafse mai sì gran botta, 

, come :o trovai nella tal vigna; e peggio fu , che io li 
faltai addofso; che ì maraviglia, ch’ella non mi fchizzò 
il veleno; e pur così non so, fe io me ne morroe. 
Dille Berto: in buona fe, che tu fe’un piacevol uomo; ' 
o fe tu avelli trovato un Diavol , che avrelli tu fatto ? 
difse colui : vorrei innanzi trovare un Diavolo, che una 
botta a quel modo. In quello l’altro compagno giunfe al- 
la piazza trambafeiato, gridando; e veggendo il compagno, 
corre ad abbracciarlo, dicendo* oime, compagno mio, 
che hai tu avuto? chi t’ha afsalito? io credetti, che tu 
folli fiato morto . E quelli mezzo fmemorato dicea di que- 
lla botta. E Berto Folchi verfo cofioro fi volge ancora, 
e dice : che correli uomini fiere voi ? avete con quello 
volito romore lcioperati quanti uomini ha in quello 
paefe, ed 10 era fopra a fare una mia faccenda, e fono 
flato sì beftia , che io fon corfo anch’ io . E rifponden- 
do, e dicendo, chi di qua e chi di là, e Berto dice! egli 
^ un buon pezzo, che io ufai in quello paefe, e già fa 
buon tempo udì dire, che uno trovò una gran borra in 
quella vigna; forfè ò quella delfa . Tutti a una voce af- 
fermarono , che così dovea efsere , perocché v’ erano li 
muri a (ecco, e certe muricce di fallì rovinati; egli è 
godibile, che ella vi fia ancora molto crefciuta . Tutti 
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con quello fi tornarono a cafa. Ed appena erano compiu- 
ti di partirti, e Berrò tornando verfo Firenze, che ’l. 
Priore Oca, Priore dei derro luogo , uomo . piacevolifii- 
mo, tornando da Firenze, non di lungi una baleflrata dal- 
ia piazza fi fconrrò in lui ; il. quale l’aiutandolo come 
molto fuo donneili co , il rimenò addietro, volendo , che 
quella fera fi (lefse con lui. Ed accetraro Berrò, e tor- 
nando mfieme col Priore, dice il Priore: io ho udito tra 
via, che. ci e fiato un. gran romore; che cofa è fiata 

3 nella •* difse Berto: Priore mio, fe voi mi terrete cre- 
enza, io vi dirb la pili bella novella, che . fofle , poi 
che voi nafcefte. Il Priore dice: Berto, ponla su (e por- 
gerli la mano) e così ti giuro-; ed anco fai, che io fo- 
no prere. Di, che Berto gli diflè il principio,, mezzo, 
e fine di ciò, ch’era fiatò. II Priore era grafso; egli', flet- 
te un gran pèzzo', che non potea raccorre l’alito, tan- 
to ridea di vòglia. E cenato, ed albergato con grain. fe- 
lla di ciò iniìeme, il derro Berto la mattina.feguente.fi 
tornò a Firenze; e ’l Priore dopo la mefsa, pensò di far 
sì, che quella novella gli vaìefse qualche cofa, dicen- 
do a’ fuoi popolani e del cafo intervenuto, e del remo- 
re, ammonendoli tutti, che non fi accofìaffino a quella 
vigna , perocché così fatfa botta era di gran pericolo, 
pur guardando altrui, non che fchizzando il veleno. Di 
che pochi erano , che vi folsono arditi di entrare en- 
tro, fe già non fofse (laro Berrò , e la forefe . E’1 Prio- 
re veggendo., che non era alcuno, che la volefse lavo- 
rare, s’accordò con colui, di cui, eli’ era, di torla a fit- 
to, dicendo: io metreròi a rifehio, e so alcuna orazione, 
ed alcuno incanto, che è buono a ciò ; ed anche quel mio 
* TI Vocab. fante è uno mazzamarone * , che non fene curerà . Abbre- 
Mazza- viando la novella, e’ tenne la detta vigna a fitto parec-'. 
marrone, chi anni per una piccola cofa, e traevane l’anno, quan- 
do cogna orto, e quando cogna diece di vino, ed a /co- 
lui, di cui eli’ era, pur ch’ella non . rimanefse foda, ma 
fofse lavorata , parea , guadagnare . la detta vigna . E così 
tirò l’ ajuolo il Priore Oca, andando fpeflb Berto a be- 
re, di quel vino con, lui, faccende , sì, che alla botta 
maij non fu più faltato addofso. Che diremo adunque 
cfe'tafi, e degli, avvenimenti, che Amore . conduce ? tra 
quanti nuovi ne furono, mai, non credo, che ne fofse 
rilsuno, limile a quello., e con tutta la fortuna a fuono 
di campane a martello, ed a romore di popolo , Berto 
conduise a. fine il . fuo lavorìo ; e ’l Priote Oca , per dare 
una buona ammonizione a’ fuoi popolani, ne guadagnò in 
. parec 
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parecchi 3 -ini forfè quaranta cogna di vino, e fuglT be- 
ne inveftito, perocché era goditore, e volentieri facea 
cortefia. altrui . 


NOVELLA LIV. 

G hit elio Mancini da Firenze dice alla moglie quello, che 
ha udito di lei , e quella Jcufandofì , ja a littera quello , 
di che è flato ragionato in una brigata . 

L A moglie di Ghirello Mancini usò mercatanzia * d’un 
altra man* paniccia, pagando, il marito di quella 

moneta, eh 1 elli andava cercando. Alla piazza di Santo. 

Palmari nella Città, di Firenze Tempre usò nuova gena- 
razione di genre, e di diverfe. contrade . Avvenne un 
dì per cafo, che efsendo adunato un "cerchio d’uomini 
nel detto luogo, tra’ quali era uno, che avea nome Ser 
Naddo, e Ghirello. Mancini, ed altri; di che una mala 

lingua di quelli del cerchio, cominciò a dire di nuove 

cole della móglie, per metterli in giuoco a dire delle loro 
e dell’ altrui . Onde dicendo T uno e dicendo 1’ altro e prò 
e contro delle loro mogli, difse Ser Naddo a Ghirello, 
che contro alla moglie di Ser Naddo dicea : Ghirello, la 
Tua Monna * Puccina ò sì grafsa, ch’ella non fi dee poter 
forbire la tal cofa , quando è ita al luogo comune . E 
così avendo detto e delle loro e dell’ altre ciò che vollo» 
no, la notte e l’ora da tornarli a cafa gli partì dal ra- 

f ponamenro. E tornato Ghirello in cafa, e cominciato a 
pogliare , che era di Giucno. e caldo grande, s’ accollò 
alla camera; ed andato al letto, llandofi così a federe pri- 
ma che enrrafse fotro, e la fua Moglie Monna Duccina, 
efsendo per la camera in camicia, racconciando fue baz- 
zicature , e Ghirello vedutala , ricordandoli di quello , 
che Ser Naddo avea la fera detto, difse: Duccina, o non 
fai tu quello , che mi fu detto dianzi al canto di San 
Pulinari ? dilse la Duccina: qualche male, o che l difse 
Ghirello: fu detto, che quando tu hai fatto il melìiero 
del corpo, che tu non ti dei poter forbire la cotal cofa. 
La Duccina, udendo quello, comincia a dire: de davi * 
il malanno e la mala pafqua , che mai non fate altro , 
che dire male d’altrui. E con un impeto grandilTimo 
d’ira, fubito chinandofi così in camicia in mezzo dello 
fpazzo , dille : guata , fe io mi pollo chinare ; e pignendo 

la 
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la mano verfo il co'chiume, come fe avelfe a forbire, 
tirò un peto sì grande , che parve una bombarda . Ghi» 
Tello avendo veduto prima l’atto, e poi fentito il tuono, 
ditte.- Duccina, ;j. cotelìo non fi rifponderei io, fe non 
ci fotte Ser Naddo. E la Duccina, volendoli ricoprire, dif- 
i'e: si che fu Ser Naddo; de dagli tanti maglianni , quan- 
ti mai ne vennono a creatura, vece ho rimbambito cn’ e- 
gh è; che fe io lo trovo, gli dirò tanta villania, quan- 
ta ad Afino. Ditte Ghirello.- tu hai fatta la pruova, e 
adiriti; o fe tu non 1' avetti fatta, che diretti tu? ed ella 
ditte. - che pruova nella mal’ ora? che fiete tutti più tri- 
tìi, che ’l tre atto. Ditte Ghirello.- Donna, or va donili , 
oggimai va. lo ci menerò domani Ser Naddo, e vedre- 
mo quello, che dee edere di quefto fatto, e che ne vuo- 
le la ragione. Ditte la Duccina : che ragione? ben che 
voi fìe r e ragione. Alla croce di Dio, che egli tu cel meni, 
che io gli gerterò un mortaio in capo. Sa’ tu com’ egli é 
del fatto, Ghireilo? e’ vide ben Ser Naddo, a cui fel di- 
re, che (e ru futti quello, che tu dovetti, non averebbe 
avuto ardire di dire male d’una tua donna, ove tu fulfi . 
Beili ragionamenti, che fono i vottri ! lafciare Ilare li 
latri miei e dell’ altre donne v e ragionate de’ vottri , che 
Trilli fiate voi dell’otta e delle carni, che ben vorrei, che 
Ser Naddo, e gli altri cattivi fottòno flati qui, come ci 
fe’ tu, ed avetti l'arra la pruova fui vifo loro, come io 
l’ho farta innanzi a re, che d’ alrro non eravare degni; 
e così fene andò la Duccina al letto, e non fartza bor- 
bottare , tantoché s’ addormentoe ; e li mattina levatoli 
Ghirello, e llato un pezzo fuori, fi ritrovo® con Ser 
Naddo e con gli altri, e praticarono la pruova, che la 
Duccina avea fatta, e diffono tutti, ch’ell’avea ragione, 
e ch’ella tirerebbe un baleltro, non che un pero, quan- 
do bifognafle. * Nuova cofa é quello, che ufano fpefle 
volte li mariti difonetti , che fpefTo in cerchio diranno 
cole vituperofe delle loro donne, e più ancor dell’ altre ; 
e chi venitte bene confiderando , elle ne porrebbon fare 
dire forfè più degli uomini ; ed hanno tanta difcrezione , 
che noi fanno; e gli uomini, dove dee' ettere più vir- 
tù e più favere, fono meno dilcreti di loro; che non 
ballò a Ghirello d’ ettere a udire, e dire forte male della 
Buccina; ma egli lo ridille, perché ella il fapeffe : 

Qui mancano molte facete del M.S. per tutta la Novella 
cinquMHuttQ , e parte della feguente , 
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Frammento della Novella cinquant anove . 

c predo a quel luogo era fatta una fofla, per fotterrare 
un pellegrino . Il Signore, veggendo quello , dice: che 
qiieftione è queda ? dicono i Contadini: Signor nodro 
egli e morto qui un pellegrino, quale alcuna cofa non 
troviamo eh egli abbia, di che fi podi fotterrare. Noi 
per meritare a Dio, abbiamo fatta la fofla; preghiamo il 
prete, rechi la Croce e’ doppieri, acciocché lo forterriamo; 
e dice che vuol danari e mai non lo farà altramente; 
e 1 cherico dice peggio di lui , ed hacci voluto quafi da- 

rC ‘ Pfr, 11 ?' en0 L re ? venite cià •» 0 MefTer lo prete 
e voi Mefler lo chenco e vero quello, che codoro di’ 
cono, dice il prete e 1 chenco a un tratto: Signore, noi 
dobbiamo avere il debito nodro . Difse il Signore : e chi 
yel de dare? il morto, che non ha di che? ed e'rifno 
, fono : noi dobbiamo pur avere il debito nodw, chi che 
ce lo dia. Difse il Signore: ed io vel darò io. Debiro 
vedrò é la morte; dov’é il morto? adugelo * qua; me" 
tetel nella fofsa ; pigliate ’l prete , cacciatei giu ; dov’ è il 
chenco? mettel su; mo tira giù la terra; e così f e - e fot. 
terrare il prete, e’icherico, fui morto pellegrino, ed an- 
dò a fuo viaggio. E dato alcun dì a quedo fu 0 luogo 
ritorno a Melano ; e tornando per una via, dov’ era un’ 
altra delle fue prigione, ed era su 1’ ora di terza gli 
prigioni , che aveano lentito il beneficio , eh’ e a li ’avpi 

a f Uri" 1 ’ r r nt>nd f- ll Slgn ° re P afsare ’ cominciaro- 
no a gridare, mifencordia, milencordia. Quelli ridette 

dicendo: che e quello? il guardiano fi feceinnanzi Si- 
en°re, fono li prigionieri, che vi domandano mifericor- 
dia . Difse il Signore : sì , hanno apparato dagli altri 
Chiamò uno de fuoi famigli da cavallo, e difse- va met 
ti in prigione quedo guardiano cogli altri, e guarda la 
pngion tu e fa che tu non dei’ né mangiare né bere 
ad alcuno di loro , fe to non torno da Chiaravalle là 
dove io n andrò com’.o avrò definato ; e guarda, che tu 
faccia uo che io dico, ch’alrnmenti io t’impiccherò per 

fTnarp 3 * C ° m8 fatt0 • 11 Signore andò a de- 

finare, e come ebbe definato, montò a cavallo, e andò 
a Chiaravalle, dove è una gran badia, ed uno belli 
abituro per lo Signore. E dato là tutto’ qfel dì e l’àlTro 
alla Rema venne grandiflGmo male ; di che fubito eli fa 
mandato a dire Cerne! 0 fentì, che così avea d ? ufanza 
benché, fofse di notte, fubito fu mofso per vicitar k 
Rema, e quedo, credo, fofse fattura di Dio, perché 
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quelli prigioni non morifsono, eh’ erano già (lati qua. 
nnradue ore fanza mangiare, e fanza bere, avendovi 
di quelli già, che cominciavano a balenare. Tornato che 
fu , ebbono tutti manc are e bere, come poteano , rin- 
graziando rutti il loro Creatore. 

Or quelle tre cofe avvennono, fi può dire, in un 
pkcol viaggio: la prima fu di gran carità, e volle, che 
fbfse si valida, ch’ella valefse eziandio a chi v’era per 
debito: la feconda fu mofsa da judizia, e fu feguita con 
gran crudeltà : la terza fu sdegno , e tot materia , che 
ogni dì non avefse avvenire. Non notando quelli Co- 
muni quelle cofe, che fempre flanno in cacciare l’uno 
l’altro, e non vogliono vicino, non -conofcendo il bene 
che Dio ha dato loro. 

Quefta Storta d aver fatto fotterrare infame con un 
coro morto d un pellegrino , è attribuita al Conte di 
Virtù Signor di Milano. 

Qucjìa nota è nell' antico M.S. 


NOVELLA LX. 

Trote Taddeo Dini y predicando a Bologna il di di Santa 
Caterina , mofìra un braccio contro a fua volontà : gitt an- 
dò un piacevol motto a tutta la predica. 

M Olte volte interviene, che delle reliquie fi trova- 
no affai inganni , come poco tempo intervenne 
a’ Fiorentini ; avendo avuto di Puglia un braccio , il 
quale fu dato loro per lo braccio di Santa Reparata ; e 
faccendolo venire con gran cerimonia, e moftrandolo 
parecchi anni per la fua feda con gran folennità, nella 
fine trovarono il detto braccio effer di legno. Era adun- 
que Frate Taddeo Dini delP Ordine de’ Predicatori , va- 
lentiffìmo uomo, il dì di Santa Caterina a Bologna r ed 
al Monaderio di Santa Caterina per la feda la mattina 
predicando , avvenne , che compiuta la predicazione, an- 
zi che feendeffe del pergamo, e pervenire alla • confedìo- 
ne, con molti torchi gli fu recato un forziere! ro di en- 
fiai lo, coperto con drappi , dicendo : moftrate quefta 
traccio di Santa Caterina. Frate Taddeo, che non era 
/memorato, dice: come il braccio dii Santa Caterina? Io 
fono dato al Monte Sinai , ed ho veduto il fuo corpo 
gloriolo, intero con le due braccia, e con tutte l’ altre 
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membra. Difiòna quei pretoni : bene Ita; noi tegriamo, 
che quello veramente fia il fuo bràccio . Frate Taddeo 
con chiare ragioni diceva, non efler da inoltrarlo. La 
BadefTa , fentendo quello , lo mandò , pregando il dovelfe 
inoltrare ; perocché le non fi moltrafle , la devozione 
del Monalterio fi perderebbe. Veggendo Frate Taddeo % 
che pur inoltrare gli lo convenia, aprì il forzierino, e re- 
catoli in mano il detto braccio, dille : Signori e donne, 
quello braccio, che voi vedere, dicono le Suore di que- 
llo Monalteno, che é il braccio di Santa Caterina. Io fo- 
no fiato al Monte Smai, ed ho veduto il corpo di Santa 
Caterina tutto inrero, e mafiìmamente con due braccia, 
s’ella ne ebbe tre, quell’ é il terzo; cominciando con ef- 
fo a fegnare in croce, come fi fa, tutta la predica. 
GP intendenti di quello rifono parlando tra loro; molti 
nomini e femminelle femplici fi fegnarono devotamente, 
come quelli, che non intefono ' Frate Taddeo, ni avvi- 
donfi mai di quello, che avea detto. La fede i buo- 
na, e falva ciafcuno, che l’ha; ma veramente folo il 
vizio dell’avarizia fa di molti inganni nelle reliquie; 
che i a dire, che non i Cappella, che non inoltri aver 
del latte della Vergine Maria; che fe forte come dicono, 
nelfuna farebbe più preziofa reliquia , penfando che del 
fuo corpo glorioio alcuna cofa non rimafe in- terra; ed 
e’ fi inoltra tanto latte per lo mondo, dicendo elfer del 
filo , che fe folle fiata una fonte , eh’ avelie più dì ram- 
pollato, quello fi baderebbe; f# fene potette far pruova , 
come Frate Taddeo fece del detto braccio, ciò non av- 
verrebbe.. Ora la Fede nortra ci fa falvi ; e chi archimi* 
sì fatte cofe , ne porta pena in quello , o nell’ altro 
mondo . 


N O V ELLA LXI . 

ìdeffer Guglielmo .da, ..Cajlelbarco , perchè un fu» provvisoria* 
to mangia macchefoni... ccl pane , gli toglie ciò , che con 
lui molti anni ha, guadagnata., 

N Elle contrade di Trento, fu già un Signore, chia- 
mato Mefler Guglielmo da Caftelbarco, il quale 
avendo feco uno ( fecondo eh’ io già udì ) a provvifione, 
eh’ avea nome Bonifazio da Pontriemoli, e volendoli fom- 
mo bene, perocché lo meritava, . come valente uomo, 
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eh’ avea guidato fuo' daz;, e gabelle; e per quella (uà 
provvifione, e per gli utili dell: oficj , faccendo pur leal- 
mente, era divenuto ricco di forfè fei mila lire di bolo- 
gnini. Eflendo un Venerdì coftui a tavola col Signore, 
e con altra fua brigata, eflendo recati maccheroni e mef- 
fi su per gli taglieri innanzi a ciafcheduno, eflendo ve- 
nuto il colio al Signore, e veggendo il detto Bonifazio 
mangiare li maccheroni col pane, ed era carellìa ne’ 
detti paelì , fubito comandò a’ fuoi Tergenti , che ’1 detto 
Bonifazio fufle prefo ; li quali moflì, Cubito il prefono. 
Collui, maravigliandoli , dice: Signor mio, che cagione 
vi muove a farmi pigliare così furiofamente ? Dice il Si- 
gnore: tu ’1 faprai bene; dunque mangi tu il pane col 
pane? e guardi d’ affamare il mondo, che vedi il caro 
efler sì grande? e credi che io fia un matto, e non me 
re avveggia. Bonifazio, udendo la cagione, credette, il 
Signore facefle per aver diletto, e qnafi cominciò a for- 
ridere. Dille il Signore: tu ridi, ah? io ti farò ben ri- 
der d'altro verfo. Menatelo lì alla prigione, e guarda- 
te non fulgide . Fu t*iena r o coflui , e melfo nella prigio- 
ne; ed ivi a pochi dì fu condennato in lire fecenro di 
bolognini, per aver voluto turbare lo (laro, non che di 
lui, ma di tutta la fuf Provincia e fpezialmenre per fa- 
me. Convenne, che coflui rimettefle ciò, dhe mai avea 
acqui (lato con lui, e quello, che egli ^vea a cafa fua, 
e pagò i detti denari, girtandoli il Signore parole, co- 
me grandilfima grazia gli aveva fatta di non averli tol- 
ta la vita . Stia dunque co’ Signori a ballalena chi 
vuole; che per certo, chi non fi sa partir da loro, e (la 
con elfi a ballalena, rade volte ne capita bene, come a 
molti è intervenuto, come contar fi potrebbe. Quello 
Mefler Guglielmo ancora tolfe ciò, avea un fuo famiglio 
-o fotropoflo, perchè avea fatto metter P arme fua in una 
pietra da cammino, opponendo, che 1’ aveano mefla al 
fumo, perchè P affogafle. Poi ebbe quello, che e’ meri- 
xava il feciono morire in prigione. 
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NOVELLA LXI I . 

Mtffer Maflino , avendo tenuto uno provviftonato a far fita 
fatti , e parendogli , che fu [fé arricchito , domanda veder 
ragione da lui , il quale con nuova malizia fa , eh' egli è 
contento non rivederla . 

N E’ tempi , che Mefler Martino lìgnoreggiava Vero- 
na , gli capitò alle mani uno , eh’ era come uno 
per fante a piede a fare Tuoi fervigj ; il quale come pra- 
tico , ed efperro ftaro ben venti anni , {accendo ancora 
molto bene i fatti del Signore , diventò ricco . A MefTer 
Martino venne l’appetito, che venne a MefTer Guglielmo 
nella precedente novella ; e penfofli di domandare di ve- 
der ragione da cortui , e così fece. Che lo chiamò una 
mattina , e difle : Vien eia , va apparecchia tutte tue 
fcritture de’ fatti miei , che ti fono pervenuti per le ma- 
ni, poi che tu furti nella corte mia. Al buon uomo par- 
ve edere impacciato, penfando , non porer mai inoltra- 
re al Signore quello , che dimandava ; ma pure ri- 
fpofe : datemi refpitto * , ed io penferò di Soddisfare al * per, ri- 
voftro comandamento. Ed egli difle: va, e quando hai fpitto . 
le cofe prelte, vieni; ed io darò ordine chi debba per me 
efler con teco a vedere le dette ragioni . Rifpofe coltui : 
e’ farà fatto, Signor mio . Tornali a cafa e partefi dal 
Signore ; e penfando , e ripenfando , quanto più penfa- 
va, più gli pareva edere impacciato ; e guardando per 
cafa , ebbe veduta la rotella , la cervelliera , uno lanciot- 
to , uno farfettaccio con un coltello , con le quali cofe 
era venuto di prima , quando s’ era acconcio al Servigio 
di detto Signore. E vertitofi nel modo, eh’ era venuto, e 

J jrefe quelle medefime arme appunto , in quella forma 
’ altra mattina fanza più afpettare s’ apprefentÒ innanzi 
a MefTer Martino . Il quale, veggendolo, fi maravigliò, 
dicendo: che vuol dir quello, che tu fe’ così ajmato ? 

Signor mio, difle quello, voi m’avete comandato , che io 
vi inoltri ragione di ciò, che ho avuto a far de’ voftri fatti, 

? oi che io fui Servitore di vortra Signoria ; io vi dico così ; 

ignor mio, che io non veggio modo nefsuno , che ve 
la potefle mai inoltrare, fe non quefìo , che voi vedere. 

Voi fapete, Signor mio , che quando io venni ai vortro 
l'ervigio, io era povero mafcalzone, con quello in dolso , 
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e con quelle povere armicelle , con le quali mi vedete 
al prefente. É per tanto la ragione é fatta: nefsuna al- 
tra cofa, che quello, che io ci recai , me ne porterò; e 
così me n’andrò povero, com’ io ci venni . Tutto l’altro 
mio rimanente, e la cafa , con ciò , che v’é dentro, la- 
ccio alla voflra fignoria . Mefser Mattino , tome favio Si- 
gnore , confiderando l’ avvedimento e modo di cottui , diC- 
fe: non voglia Dio, che io ti tolga quello, che hai con 
me guadagnato ; va , e fa lealmente i fatti miei , e da 
mo innanzi ^non aver penfiero , che io ti vegna mai me- 
tto . Cottui ringraziò il Signore ; e pàrvegli aver avuto 
buon modo a moflrar la detta ragione ; e flette nella 
* Corre di Metter Mattino tutto il tempo della vita fua , 
; e fogli piò caro, che altro uomo, ch’egli avette . 

( ©r confiderà, lettore, quant’è ignorante chi fa lunga di- 
mora nella Corre d’uno Signore, e come in un punto e* 
fi volgono e disfanno altrui . E guarda, s’egli è perico- 
‘lofo, che fognando, che un fervo l’uccida , fel reca a 
vero e disfallo . E però chi fi vuol levar dal giuoco , 
quando ha piena la tafca , non vi ftia a guerra finita ; 
perocché la maggior parte ne rimangon disfatti, come 
apertamente per molti fi porla vedere . 


NOVELLA XXriI. 

A Giotto gran dipintore è dato un palvefe a dipingere da 
un uomo di picciolo affare . Egli faccendofene fcheme , lo 
dipinge per forma , che colui rimane confufo. 

C lafcuno può aver già udito chi fu Giotfo, e quanto 
fu gran dipintore fopra ogni altro . Sentendo la fa- 
ma fua un grofsolano artefice, ed avendo bifogno , for- 
fè per andare in Caftellaneria , di far dipignere uno fuo 
palvefe , fubito n’ andò alla bottega di Giotto , avendo 
chi gli portava il palvefe drieto , e giunto dove trovò 
Giotto, ditte-' Dio ti falvi , Maeflro ; io vorrei che ini 
dipignefli l’ arme mia in quello palvefe . Giotto , confi- 
derando e l’uomo e’1 modo , non ditte altro, fe non : 
quando il vo tu ? e quel gliele ditte. Ditte Giotto: lafcia 
far me, e partittì . È Giotto, effondo rimafo, penfa fra 
se medefimo : che vuol dir quello ? farebbemi flato maiv 
dato cottui per ifcherne ? fia che vuole ; mai non mi fa 
recato palvefe a dipignere . E cottui , che ’l reca , è ni» 
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©micciatro femplice , e dice, che io gli facci l’arme fua , 
come fe fo(Te de’ Reali di Francia; per certo io gli debbo 

fare una nuova arme . E così penfaado fra fe medefimo 

fi recò innanzi il detto palvefe , e difegnato quello gli 
parea, dilfe a un fuo difcepolo, delle fine alla dipintu- 
ra ; e così fece. La qual dipintura fu una cervelliera , 

una gorgiera , un pajo di bracciali , un pajo di guanti di 

ferro, un pajo di corazze, un pajo di cofciali e gambe- 
ruoli , una fpada, un coltello, ed una lancia. Giunto il 
vaiente uomo, che non l'apea chi fi folTe, fallì innanzi, 
e dice: Maeftro, ò dipinto quel palvefe? dille Giotto : sì 
bene; va recalo giù. Venuto il palvefe, e quel gentiluo- 
mo per proccuratore il comincia a guardare , e dice a 
Grotto: o che imbratto ò quello, che tu m’hai dipinto? 
dilfe Giotto : e’ ti parrà ben imbratto al pagare . Dille 
quelli : io non ne pagherei quattro danari. Dille Giotto: 

€' che mi diceftu , che io dipigneffi? e quel rifpofe l’ar- 
me mia. Dille Giotto: non ò ella qui? mancacene niuna? 
dilfe cofìui : ben iftà . Dilfe Giotto : anzi Ila mal , che 
Dio ti dia , e dei elfere una gran belìia , che chi ti di- 
.celfe: chi fe’tu? appena lo faprefii dire: e giungi qui , 
e dì: dipignimi l’arme mia. Se tu folli fiato de’ Bardi, 
fierebbe ballato. Che arma porti tù? di qua’fe’ tu ? chi 
furono gli antichi tuoi ? de , che non ti vergogni : co- 
mincia prima a venire al mondo, che tu ragioni d’ ar- 
ma, come flu fulTi il Dufnam * di Baviera. Io t’ ho fatta * Cioì , il 
tutta armadura fui tuo palvefe ; fe ce n’ è più alcuna , Duca Na- 
dillo, ed io la faré dipignere. DilTe quello: tu mi dì mo . 
villania, e m’hai guafio 11 palvefe; e partefi, e vaitene 
alla grafcia, e fa richieder Giotto. Giotto comparì, e fa 
richieder lui, addomandando fiorini dua della dipintura, 
e quello domandava a lui. Udite le ragioni gli oficiali, 
che molto meglio le diceà Giotto, giudicarono che colui 
fi togliefie il palvefe fuo così dipinto , e dette lire fei a 
Giotto , perocch’ egli avea ragione . Onde convenne to* 
glielfe il palvefe, e pagalfe, e fu profciolto . Così coftui, 
non mifurandofi, fu mifurato ; che ogni trillo vuol fare 
arma e far Cafati ; e chi tali , che li loro padri feranno 
flati trovati agli Ofpedali. 

Qucfla grazio fa novella è rapportata tutta intera nella 
Vita ai Ciotto del Vafari , 
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NOVELLA LXIV. 

Agnolo di Ser Gherardo va a gio/ìrare a Peretola , avend » 
fettanta armi , ed al cavallo è mcffo un cardo fotta la co- 
da i di th* movendojì con P elmo in eejla , il cavallo non 
rejìa, che corre in fino a Firenze. 

N On è gran tempo , che in Firenze fu un nuovo 
pefce , il quale ebbe nome Agnolo di Ser Gherardo , 
uomo quali giullare , che ogni cofa contraffacea . Ed ufan- 
do con affai Cittadini , che di lui pigliavano diletto , ed i 
effendo andazzo di gioftrare , andando con certi a Pere- 
tola, che andavano per ciò fare, gioftrò anco elli . Ed 
avea accattato un cavallaccio di quelli della Tinta di 
Borg’Ogniffanti , che era una bufchalfana, alto e magro, 
che parea la fame. Giunto a Peretola il brigante fi fe- 
ce armare, ed era dalla parte di là dalla piazza, sì che 
veniva a correre verfo Firenze. E meffogli l’elmo in te- 
fta , e data l’ afta , ed appiccatogli un cardo fotto la co- 
da, fu tutt’ uno. Era la fella altiflìma , altro non era a 
vederla, fe non un elmo nella fella , che parea colui , 
cui elli più volte in brigata raccontava. Moffo la fcuc- 
cumedra con Agnolo fuvvi , e fentendo il cardo , fi co- 
mincia a lanciare , ed a percuotere Agnolo or qua or * 
là negli arcioni , sì che l’ afta fi raffegnò in terra : e’1 ca- 
vallo, fcagliandofi e traendo, comincia a correre verfo 
Firenze , Tutti quelli dattorno doppiavano delle rifa . 
Agnolo non tenea ridere, perocché fi fentìa dare i mag- 
gior colpi del mondo negli arcioni ; e così effendo lace- 
rato ad ogni paffo, e percoffo, giunfe alla porta del pra- 
to , ed entrò dentro , correndo e nabiffando , che fece 
fmemorare i gabellieri ; e giù per lo prato, che ogni uo- 
mo e femmina per maraviglia diceano : che vuol dir 
quello ? entrò nel Borgo Ogniffanti . O quivi era la fug- 
gita e da’ lanci e da’ calci del cavallo, ognun fuggendo 
e gridando : chi é quello ? che fatto è quello ? e così non 
reftette mai il cavallo, che giunfe alla Tinta , dov’ era 
il fuo albergo; là dove il cavallo fu prefo per le redine, 
e menato dentro. Effendo domandato : chi fe’ tu ? colui 
foffiava e doleafi : dilacciarongli l’ elmo ; e quel grida e 
e duolfi : o me, fate piano ; e così trattogli l’elmo , il 
capo di Agnolo parea uno tefchio , o uno uomo morto 

di più 


Digitized by Google 


t)I FRANCO SACCHETTI. 105 

di più dì. Fu tratto della fella con fatica d’altrui, e 
con dolor di lui ; ed egli pur dolendoli , per nelTun mo- 
do fi potea fofìenere in piede ; onde fu condotto su uno 
letto ; e giunto di fuori colui , di cui era e la cafa , e ’l 
cavallo, quando tutto feppe, fcoppiava di rifa. E giu- 

gnendo, dove Agnolo era, dice: o, io non credea. 

Agnolo, che tufulfi Gian di Grana, e che tu giortraftì; 
almeno me l’ aveftu detto, quando tu accattarti il mio 
cavallo, che mel dei aver guado, perocché non era da 
giortra. Dilfe Agnolo: guado ha egli me, che mi par re- 
flìo : s’ io averti avuto un buon cavallo, io averei dato 
a colui una grande fcigrignata, ed avrei avuto onore, 
dove io fono vituperato. Io ti prego per Dio, che tu 

mandi per li panni mia a Peretola, e fa dire a que’ 

giovani , che io non m’ ho fatto mal niuno , perocché la 
buon arme m’ ha campato. E così fu mandato per li fuoi 
panni, che veunono con erti tutti quelli, che di lui ave- 
vano avuto in ciò diletto. E giunti ad Agnolo dicono: 
oimé, Ser Benghi (che così era chiamato) fe’ tu vivo? 
O fratelli miei, dice» quelli, io non vi credetti mai ri- 
vedere ; io fono tutto lacero ; quel maladetto cavallo m’ ha 
morto ; io non provai mai peggior beftia ; quando io v’ e- 
ra su, mi parea eiTer la fecchia de’ Vafgellai *, io debbo 
aver rotta tutta la fella e le corazze; dell’ elmo non ti 
dico, che talora fi percotea sii la fella per forma, che 
de’ efler tutto rotto. Se la brigata rideva, non é da do- 
mandare. Alla per fine il velìirono la fera al tardi, ed 
a braccia il conduflbno a cafa fua ; là dove correndo la 
donna all’ ufcio , cominciò il pianto come fe furte mor- 
to, dicendo: oimé, marito mio, chi t’ha fedito. Agno- 
lo nen dicea alcuna cofa; la moglie pur domandava: 
che é quello? dicevano i compagni: non é cofa, che vi 
bifogni piagnere; e lafciatolo, s’ andarono con Dio; e la 
donna abbracciando Agnolo, comincia a dirq: marito 

mio, dimmi quel che tu hai. Ed Agnolo chiefc d’en- 
trar nel letto; il quale la donna fpogliandolo , e veg- 
gendolo tutto livido, ditte : chi t’ ha così bafionaro? È’ 
parea il corpo fuo o di profferito, 0 di marmoriro, tan- 
»to era pernottò. Alla fine ritornato 1 ’ alito ad Agnolo, dif- 
fe : Donna mia, io andai C8n una brigara a Peretola, e 
convenne, che ciafcuno giortrafle; io per non elfer più 
trillo, che gli altri, e penfando a’ miei pattati da Cerre- 
tomaggio, volli gioftrare anch’ io; e fe ’l cavallo, eh’ era 
reftìo, ed hammi concio, come tu vedi, furte ' fiato bno- 
90, io avea oggi maggiore onore, che uomo, che por- 
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tafle mai lancia già fa parecchi anni . La donna* di'* era 
favia, e conofcea le frafche d’ Agnolo, comincia a dire: 
sì che tu fé’ ufcito della memoria affatto; o vecchio mal 
vifluto, che maladerto fia il dì , eh’ io ti fu* data per mo- 
glie, eh’ io mi confumo le braccia per nutricar li tuoi fi- 
gliuoli, e tu, rrifìanzuolo, di fetranta anni vai gioftran- 
do : o che potreftu fare, che a ragione di mondo non 

peli dieci once? Va va, che ora ferai tu indio nel fac- 

co de’ Priori, che n’ ha pifciaro cotanti Maceroni. Ed V 
* Ser , ti- peggio, che, perché tu le’ chiamato Ser ? Benghi, dì, 

telo di No- che tu vi fe’ per Notaio. Do trifio, non ti conofci tu? 

tajo . e fe quello pur foffe, quanti Notai hai fu veduto gio- 
firare? fe’ tu fuori della memoria? non confideri tu, che 
tu fe’ lavorante di lana ? ed altro non hai , fe non quel- 
lo, che tu guadagni? fe’ tu impazzato? de va ricoi bea- 
ti; fventurato; che’ fanciulli ti verranno oggi mai dr:eto 
co’ fallì . Agnolo con voce lena dice: donna mia, tu dì, 
che io mi ricollichi ; dolente fono, che m’ h convenuto 
collicare; io ti prego, che tu ftia cheta, fe tu non vuoi, 
eh’ io muoja affatto. E quella dice: or foftu morto innan- 
zi che vivere con tanto vituperio. Dice Agnolo; o fon 
io il primo, a cui venga feiagura ne’ fatti d’arme? De 
va col malanno, dille la moglie, va fcamata la lana, co- 
me tu fe’ ufo , e lafcia l’ arte a quelli , che la fanno fa- 
re . E non refiette infino a notte la contefa; e la none 
pure fi rabbonacciarono , come poterono ; Agnolo mai 
non gioltrò più . Molto fu più favia quella donna , 
che ’l marito , perocch’ ella conofcea lo fiato fiso , e quel- 
lo del marito ; ed dii non conofcea folo se , fe non che 
la moglie gli dille tanto, che giovò - 


* NOVELLA LXV. 

Meffer Lodevico da Mantova per una piccola parola , che pet 
Jòllazzo dice un fuo provviftonato , gli toglie ciò , che egli 
ha . 

♦ 

A Ncora mi viene innanzi, come piccola cagione muo- 
ve un Signore a dar la mala ventura altrui. Elfen- 
do Melfer Lodovico di Gonzaga Signore di Mantova, uno 
fuo provviftonato avea detto con certi altri, più per di- 
letto, che, peraltro: Signore h vino di fiafeo, la matti- 
na 1 buona, e la fera è guafio . La detta parola fu rap- 
portata 
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portata al Signore, sì come fpelTò interviene,, per veni- 
re in grazia del Signore fénipre vi fono li rapportatori; 
udendo ciò Melfer Lodovico, fece chiamare a se quel 
provvifionato, e dille : mo mi dì; ha’ tu derro le ta’ pa- 
role? quel rifpofe: Signor mio sì; ma le parole mie non 
furon dette, le non per motto, perocché altra volta 1’ li- 
di dire a un valente uomo. Dille il Signore: sì che n» 
dì, che ditelli per trotto, e non ti pare avere detto al- 
cun male; ed hami nominato ed appareggiaro con un fa- 
lco di vino. In fe di Dio, io ho voglia di farti giuoco, 
che fernpre te ne verrebbe puzza ; ma acciocché tu lo 
polla ben dire da dovero , fpogliati in farfetro, come 
quando tu venifti a far con mi, e vatti con Dio. Cofiui 
fi dileguò in ora, che mai non apparì a Mantova; e la- 
fciò il valer di due mila lire di bolognini, il quale avete 
tutto fi tolfe il Signore. Così intervenne, che Signore, 
e vin di fiafeo, 1’ uno era vino e 1’ altro 1' ha disfatto. 


NOVELLA LXVI . . 

Coppo di Borgkefr Dottimi chi da Firenze, leggendo ima Jb~ 
ria del T itolivio , gli venne sì fatto [degno, che, andan- 
do i maejìri per danari a lui, non gli afcolta, non gèi 
intende , c cacciagli via. 

F U uno Cittadino già in Firenze, e favio, ed in tifa- 
to alfai, il cui nome fu Coppo di Eorghefe Dome- 
nichi, e flava dirimpetto, dove flanno al prefente i Leo- 
ni *. Il quale faceva murare nelle fue caie; e leggendo 
un Sabato dopo nona nel Titolivio, fi venne abbattuto 
a una floria, come le donne. Romane, effendo fiata fatta 
conrta i loro ornamenti legge di poco tempo, erano cor- 
fe al Campidoglio, volendo, e addomandando , che quel- 
la legge fi dirogafle_. Coppo, comeché favio fòlle, el'sen- 
do sdegnofo, ed in parte bizzarro, cominciò in se me- 
defimo muoverli ad ira, come il cafo in quella dinanzi a 
lui intervenne, e percuote il libro e le mani in su la 
tavola, e talora percuote 1’ una con 1’ altra mano, dicen- 
do : oimé , Romani , foftèrrere voi quello , che non aver» 
fofferto, che Re o Iinperadore fia maggior di voi? E co- 
sì fi nabifsava, come fe la fante in quell’ ora 1’ avefse 
voluto cacciare di cafa fua. In quella così fatta faria 
ftando il detto Coppo, ed ecco venir li maeftri, e ma- 
novali , 


1 


* Ora , do- 
ve è la 
Zecca . 
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novali , che ufcivano da opera , e falurando Coppa”, do- 
mandarono denari, conieché molto il vedemmo adirfro 
E Coppo come uno ferpenre volgelì a cofioro, dicendo: 
voi mi falutare , ed io vorrei volentieri efsere a cala ii 
diavolo ; voi mi chiedete danari delle cafe , che mi ac- 
conciare, io vorrei volentieri , ch’elle rovinammo rellefo , 
e roviualfomi addofso . Cofloro fi volgano l’uno all’al- 
tro, maravigliandoli, dicendo: che vorrebb’ egli ? e difi. 
fono : Coppo , fe voi avere cofa , che vi fpiaccia , noi 
fiamo malcontenti: fe noi polliamo fare alcuna cofa, che 
vi levaffe dalla noia , che avere , direcelo , e farenlo 
volentieri. DilTe Coppo .* de andatevi con Dio oggi al 
nome del diavolo, ch’io vorrei volentieri non efser mai 
flato al mondo , penfando , che quelle sfacciate , quelle 
puttane , quelle dolorofe , abbiano avuto tanto ardire t 
ch’elle fienfi corfe al Campidoglio per rivolere gli orna- 
menti . Che faranno li Romani di quello ? che Coppo , 
che é qui, non fe ne puote dar pace ; e fe io potelfi, 
tutte le farei ardere , acciocché fempre chi rimanefse , 
fene ricordafse : andatevene , e lafciatemi Ilare . Colloro 
per lo migliore fen’ andarono , dicendo 1’ uno all’ altro ; 
che diavolo ha egli ? E’ dice non so che di Romani , 
forfè da ftadera . E l’ altro dicea : e’ conta non so che di 
puttane , avrebbegli la donna fatto fallo ? ed uno mano- 
vale dille : a me pare che dica del capo mi doglio, for- 
fè gli duole il capo. Difse un altro manovale: a me pa- 
re, che fi dolga, che gli fia verfato un coppo d’oglio: 
cheché fi fia, dicon poi , noi vorremmo i danari no- 
titi , e poi abbia quel vuole ; e così deliberarono di non 
andare più a lui per allora, ma di tornarvi la Domeni- 
ca mattina; e Coppo fi rimate nella battaglia, della qua- 
le elfendo la mattina raffreddo, e tornandovi i Maellri , 
diede loro ciò che doveano avere, dicendo , che la fera, 
avea altra maninconìa. Savio uomo fu collui , come- 
ché nuova fantafia gli venilTe ; ma ogni cofa confidera- 
ta, ella fi mofse da giuflo e virtuofo zelo. 
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NOVELLA LXVII. 

'Meffer Valore de ’ Buondelmonti è conquijo e rimafo [cornato 
da una parola , che un fanciullo li dice , offendo in Ro- 
magna . , 

M olti fono, che vidono e udirono già Metter Va- 
lore , e fanno , comechò futte reputato matto , 

quanto fu reo e maliziofo . Egli erano poche cofe , di 
che non s’inrendette, e ragionatte con un atro quafi di 
flolto. Eflendo pervenuto a una terra una fera in Ro- 
magna , e favellando dov’ erano Signori e gentili uomini 
o che gli futte fatto in prova fare, o che da se lo fa- 
cette , venne un fanciullo , il quale era d’ età forfè di 
quattordici anni, ed accottandofi a Metter Valore , il co- 
minciò a guatare in vifo , dicendo : vo’ liete un gran- 
de CallefTadore * . Metter Valore con la mano pignendolo * Caleffd- 
da se, dice: valeggi * . Coftui fermo ; e Metter Valore Jortì d ert . 

dicendo per follazzo con coftoro dicea : quale avete voi # 

che fia la più preziofa pietra che fia ? chi dicea il baia- * vaneg- 
fcio, chi il rubino, e chi l’elitropia di Calandrino, echigj^ 0 va . 
una, e chi un altra . Dice Metter Valore : voi non veg C uj. 
ne intendere; la più preziofa pietra che fia, ò la macina 
del grano, e s’ ella fi potette legare e portarla in anello 
ogni altra pietra patterebbe di bontà . Dice il fanciullo 
(e tira Metter Valore per lo gherone) mo qual volete 
voi più, e qual vai più, o un balafcio, o una macina? 

Metter Valore guata cofiui , e fcoftagli la mano da se, 
e dice: vanne a cafa, pifciadura * ; e que’ fermo. Labri-* Così nel 
gala comincia a ridere e sì della macina da grano, e sì M. S. 
del detto del fanciullo . Metter Valore dice : voi ridete . 

•Io vi dico tanto, che io ho trovato etter maggior virtù 
in picciolo fatto, che non ò macina da grano , che io 
non ho trovato nò in pietre preziofe , nò in parole , 
nò in erbe, e pur l’altro dì ne feci la fperienza ; e fa- 
cete che fi dice, che in quelle tre cofe lafciò Dio lavir- 
ed udite come, e credo, che voi (ìeffi il confettere- 
te . Egli era l’ altro dì un giovanetto su uno mio fico , 
e facevami danno, cogliendo que’ fichi, che v’ erano su. 

Io cominciai a provar la virtù delle parole , dicendo : ' 

fcendi giù , vanne ; ed in fine minacciando quanto potei 
«’ non fi motte mai per le mie parole. Veggendo , che 

le pa- 
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le parole non vale.no, cominciai a cogli .'re dell* erbe, e 
faccendo di quelle mazzuoli,, le gittava, e davali con 
effe alcuna volta, ed elle furono novelle, che mai fi 
parrifle. Veguendo, che ancora non mi valeano 1’ erbe, 
mifi mano alle p etre , e cojninciai a gittare verfo lui, 
dicendo: fcendi giù. Gom’ egli vide pur ricorre la fecon- 
da pietra, avendo gittata la. prima, fubiro fcefe a terra 
dal fico, ed andofìC con Dio-, Quello non averebbe fatto 
quanti rubini, e quanti balafci furono mai. La brigata 
tutta con grande follazzp diffono, Meffer. Valore aver 
ragione, e d re il vero; e. *1. fanciullo guarda Meffer Va- 
lore con un atto maliziofo, e> dice: in fe di Dio, que- 
llo gentiluomo ò molto amico delle pietre, e ne deve 
aver piena la fcarfella ; e ponli mano a un carniere , 
eh’ egli avea. Mefser Valore fi volge, e dice: vanne col 
malanno; chi Diivol ^ quello fanciullo? ferebb’ egli An- 
ticriflo? dice il fanciullo : io,, non so, che Anticriffo ; s’ io 
potelfi Lire quello , che pofcono li. Signori di- Romagna , 
in te di Dio, che io vi darei tante di quelle pietre, 
che hanno sì gran virtù , che portandole in Tofcana, 
voi ne anderefle ben fornito. Meffer Valore quali tutto 
(cornato, udendo le parole di quello fanciullo, dice ver- 
fo la brigata: e’ non fu mai nefsnn fanciullo favio da 
piccolino, che non fufse pazzo da grande. lì fanciullo, 
udendo quello, difse, in te di Dio, gentiluomo, voi do- 
velT efsere un favio fantolino. Mefser Valore, flringen- 
doli nelle fpalle, difse: io te la do per vinta; e rimafe. 
quali tutto (memorato, dicendo: non trovai mai nefsun 
uomo, che mi mattasfe, ed un fanciullo m’ha vinto, e 
matto . Il piacere, che quelli dattorno ebbono. di ciò , 
non ò da domandare ; e quanto più ridevano, Mefser 
Valore p;ù imbiancava: Nella fine difse Meffer Valore.* 
chi ò quello fanciullo? fugli detto come figliuolo d’un 
uomo di Corte , chiamato o Bergamino , o Bergolino . 
Dilse Mefser Valore: e’ m’ha sì bergolinato., che io noh 
ho potuto dir parola, che non m’abbia .rimbeccato. Di- 
ce alcuno : Meffer Valore ,, menatelo con . voi,^ in. To-, 
fcana. Dice Mefser Valore: non; che io k) meni, in To, 
fcana, io fuggirei di Ilare là, quando egli vi fufse.: fo- 
tevi con Dio,, e ballivi quello; che fe gli altri Ronff- 
gnuoli fono della razza, di quello fanciullo, e* non ne fia 
mai nefsuno ingannato. E così, a Firenze fi tornò feor- 
naro, e beffato da un fanciullo] colui , che tutti gli 
altri befiava. 

/ \ . * . ... . . 1 . 
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NOVELLA LXVIII. 

Guido Cavalcanti , effondo valentijjimo uomo , e filofofo , évi» 
to dalla malizia di’ un fanciullo . 

L A pafsata novella mi fa venire a mente quefla, che 
feguira, la quale fu in quella forma . Giucando a 
Scacchi uno d’afsai Cittadino, il quale ebbe nome Guido 
de’ Cavalcanti di Firenze, uno fanciullo con altri faccen- 
do lor giuochi , o di palla , o di trottola , come fi fa , 
accollandoteli l'pefse volte con remore , come le più vol- 
te fanno, fra l’ altre, pimo da un altro quello fanciullo, 
il detto Guido prefsb , ed egli come avviene , forfè ve- 
nendo al peggiore del giuoco levali furiofo , e dando 
a quello fanciullo, difse : va giuoca altrove, e ritornof- 
fi a federe al giuoco delli Lacchi . Il fanciullo tutto {liz- 
zito piangendo, crollando la tefla, s’aggirava, non an- 
dando molto da lunga, e fra se medefimo dicea: io te 
ne pagherò ; ed avendo uno chiovo da cavallo allato , 
ritorna verfo la via con gli altri , dove il detto Guido 
giucava a fcacchi ; ed avendo un falTo in mano, s’ acco- 
llò drieto a Guido al muricciuolo o panca, tenendo in 
su ella la mano col detto fallo, ed alcuna volta picchia- 
va; cominciava di rado, e piano, e poi a poco a poco 
fpeffeggiando , e rinforzando, tantoché Guido voltoli, 
dilfe: tu ne vuoi pur anche? Vattene a cafa per lo tuo 
migliore, a che picchi tu colli cotello falTo? e quello di- 
ce: voglio rizzare quello chiodo; e Guido alli Lacchi fi 
rivolge, e viene giucando. Il fanciullo a poco a poco, 
dando col fallo, accollatoli a un lembo di gonnella, o 
di euarnacca, la quale fi llendea su la detta panca dal 
dolio di detto Guido, su ella accollato il detto chiodo 
con 1’ una mano, e con 1’ altra col fallo, conficcando il det- 
to lembo, e con li colpi rinforzando, acciocché ben fi 
conficcafle, e 'che ’l detto Guido fi levaffe, e cosi avven- 
ne come il fanciullo pensò; che ’l detto Guido eflendo 
nojaro da quel bullo, fubito con furia fi lieva, e ’l fan- 
ciullo fi fugge, e Guido rimane appiccato per lo ghero- 
ne . Sentendo quello, e quel tutto feornato fi ferma, 
e con la mano minacciando verfo il fanciullo, che fug- 
giva, dicendo: vatti con Dio, che tu ci furti altra vol- 
ta; e volendo fpallojarfi, e non potendo, le non volea 
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* al. M L lafciare * il pezzo della guarnacca, gli convenne cosìpre- 
laflerare, fo afpettare tanto , che veniflino le tanaglie . Quarf- 
/. iarera- to fu quella fottìi malizia a un fanciullo, che colui, che 
re; forfè in Firenze fuo pari non avea , per cosi fatto mo- 

•do, fufle da un fanciullo fchernito, e prefo , ed ingan- 
nato. 


NOVELLA LXIX. 

Paffcra del Gherminella , credendo trovare gente graffa per ar- 
care , ne va in Lombardia , e trovandoli più fittili , che 
non volea , ritorna a fare il fuo giuoco in Firenze . 

P Aflera del Gherminella fu quali barattiere y e fempre 
andava flracciato ed in cappellina , e le piu volte 
portava una mazzuola in mano , a modo che una bac- 
chetta da Podeflà, e forfè due braccia di corda come da 
trottola ; e quello fi eia il giuoco della gherminella, che 
tenendo la mazzuola tra le dui mani , e mettendovi su 
la detta corda , dandogli alcuna volta , e partendo uno 
groflolano dicea : eh’ eli’ h dentro, eh’ eli’ ò di fuori ? aven- 
do fempre groflì in mano per me'tter la porta. Il groflb- 
lano veggendo, che la detta corda flava, che gli parea 
da tirarla fuori, dicea di quello, eh’ eli’ di fuori; e Paf- 
fera dicea; e eh’ eli’ ò dentro; il compagno tirava, e la 
corda, comedi^ fi facefle, rimanea e fuori e dentro, 
coinè a lui piacea e fpefle volte fi lafciava vincere per 
aefeare la gente e dar maggior colpo. Quando con que- 
llo giuoco ebbe confumato quali ogni uomo, e fpezial- 

mente fui canto de’ Marignolli, dove fi vende la pa- 
glia (i), gli difle un dì uno, che di quella fua arte con 

lui alcuna volta fi trovava alla taverna: Paflera, io m’ 

ho penfato, che fe tu vai in Lombardia, la gente v’ è 
grolla, tu guadagnerai ciò che tu vorrai, e fpezialmente 
a Como e Bergamo, che vi fono gli uomini, che paiono 
Montoni, sì fon groflì.- e fe tu vuogli me ne verrò con 
* f fi e, cioè reco . Difle il Paflera.- fi è * fatto; quando vogliamo? an- 
g a t diamo il tal dì . Venuto il dì porto, il Paflera col, fuo 
configgere fi mofle, e giugnendo a Bologna, dove dall’ 
■ alber- 

( I ) Canto alla paglia , anticamente detto de ’ Marignol- 
li ; non quello del Borgo di S. Lorenzo , ma quello della 
via de' Rondine! li . 
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albergo di Felice Amiti innari erano moiri e Fiorentini e 
Bologne!! ; come Felice il vede, dice: buon, buono, le- 
gatevi le borfe, brigata, che ecco il PafTera. Il Paflera 
fi partì da giuoco il meglio che potè, e non gli parve 
di fiare in Bologna, nè di perderli la fatica, L’altro dì 
pervenne a Ferrara ; là fu ancora sì conofcmto , che non 
vi approdò alcuna cofa • AndofTene a MoHona , e quivi 
in su la piazza tefe la rete, là dove non pigliò alcuna 
cofa. Come va, o come fta ? inrefo che aveano il giuo- 
co, ciàfcun s’andava con Dio. Andò a Reggio, e quivi 
mife innanzi il giuoco ; e chiamando a se gente : che vo- 
lere voi dire? guardate quello giuoco; l’uno tirava una 
reggiaria e l’ altro un’ altra : e ’l Palfera fi volge al confi- 
gliero, e dice: tu m’ ha’ pur condotto bene. E quel di- 
ce: non ti fgdmentare ; andiamo più oltre a Parma; 
provarono, chi dicea: e’ tira quella cordella; l’altro di- 
cea: e’ fe la tiri, che io non voglio apparare refiefo 
giuoco nuovo. E così, o peggio, a Piacenza, che ben 
lo piangentavano *, dicendo: o barba, e che giuoco è que- * pi agente- 
fio? e’ poteva aliai dire, ch’egli era quivi uccellato. A vano. 
Lodi su la piazza lodavano il giuoco, e domandavanlo 
onde egli era. Giunto a Melano, dov’ erano le buone 
borie, gli era detto: mo guarda chi crede arcare li Me- 
ianefi ? ed in tutte le terre pallate non guadagnò Ioidi 

venti, che gli fcotti gli erano coltati più di cento no- 
vanta. Andaronfene a Como rollo, tolto, credendo tro- 

var quelli Comafini grolTilfimi ; e là in su la piazza cac- 
cia il PafTera fuori la mazzuola e la cordella . Chi mette ? 
e ch’eli’ è dentro? gingn'e l’uno, e dice: a mi, che fa? 
e quel dice: e eh’ eli’ è di fuori, ed un altro giugne , 

e dice : e che fa a mi ? mai non gli fa fatta altra ri- 

fpofta. Andaronfene a Bergamo, a Brefcia, a Verona, a 
Mantova, a Padova, ed in molte altre Terre, e non 
trovarono chi dicelfe , fe non: a me che fa? o che fa 
a mi? o peggio; tantoché, tornati a Firenze, il Palfera 

trovò aver guadagnato lire quattro e Ioidi orto , e tro- 
vò avere lpefo in lui e nel configliero lire quarantaferte e 
foldi .... Onde per rifarli cominciò a tender la trappo- 
la in Firenze al luogo ufato. Il primo dì, che vi fu, 
correvano le genti, come fe mai non Favellino veduto, 

credendo, che’l Palfera , falle morto, e ciafcuno- gli fecea 

feda; e chi più era caduto alle fue reti per li temni pal- 
liti , più di nuovo vi cadea, e guadagnò co’fatappj in 
pochi dì ciò, ch’egli avea in Lombardia melfo al di fot. 
to : dicendo con aliai poi quella novella, affermando, 

H chi 
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clie tra quanti luoghi avea cerchi , ed in Lombardia, e4 
alcove, mai non avea trovata gente paolina, come là,, 
dov’egli era nato. 


NOVELLA LXX. 

T orello del Maefl rn Dino con un fuo figliuolo fi mettono a 
uccidere dua porci -venuti da' firn poderi, ed in fine, vo- 
lendoti fedire , li porci fi fungono, e vanno in un pozzo . 

N Ella noftra Città fu uno. pratico ed avvifaro uomo, 
chiamato Torello del Maeflro Dino; al quale emen- 
do venuto per le felle di Pafqua due porci da’ fno’ luo. 
ghi da Volognano , che pareano due afini di grandezza , 
e convenendo, che cercafle chi gli uccidere, acconnalse 

ed inlalafse; pensò, che ciò non fi potea fare fenza buon 

collo; e perranto dil'se al figliuolo: che non uccidiain 

noi quelli porci noi , e concianli ? noi abbiamo il fante , 
C rilparmierenci i danari, che vorrebbe chi sii accon- 

ciafse ; e credo, che noi farem bene, come loro - E di- 
ce al figliuolo: che dì? e que’ rifponde ; dico, che noi 
il facciamo. Or bene, troviamo due invoglie, ed uno 
coltellino bene appuntato, e metteremo l‘uno in terra, 
ed io, difse Torello, l’ucciderò, e voi lo terrete , che 
non fugga. Rifpofono, che ben lo farebbono. Torello, 
recafofi m concio, che era gottofo. e debole, fi mette il 
grembiule, e chinafi e fa chinare gli altri a piglia- 
re il detto porco per le gambe , e fannolo cadere in 
terra: com’egli ò in terra, Torello, che avea attaccato 
il coltellino alla coreggia , fe lo reca in mano, e volen- 
do fedire il porco per ucciderlo , e filandoli col ginocchio 
addobo, e fenza brache, e’1 figliuolo effóndo andato per 
un catino per la dokia, appena era il ferro entrato nel- 
la carne un oncia, che ’l porco cominciò a gridare; l’al- 
tro , che era fono una fcala , fenrendo gridare il com- 
pagno , corre, e dà tra’calonaci di Torello, Come il fe- 
rito lente il compagno venuto alla rifcofsa , tùriofamen- 
te dà un guizzo sì fatto, che caccia Torello in terra. 
In qnefio giugr.e il figlinolo e Torello dice : tu fe’ 

flato tu, che non torni mai; anzi tu; anzi tu; e con 
quella tenzione, il porco ufeito lor tra le branche, cor- 
re per ui o androne, e l’altro porco drietob, e danno 
su per una ficaia. Torello levatoli, e ’l figliuolo, dicono.* 

omiè » 


Digitized by Goo 


' DI FRANCO SACCHETTI. ‘ ny 

)imV, male abbiamo fatto : danno su per la fcala dietro 
i’ porci, là dove il (angue per tutto zampillava. Cìiun- 
ì in fala, caccia di qua, caccia di là, e quello ferito 
là in una fcancerìa tra bicchieri ed orciuoli , per 'orna, 

; per modo, che pochi ve ne rimalono faldi . Alla per 
ine il porco s’ accodò al pozzo, eh’ era su la fala, e git- 
ovvifi dentro, e l’altro porco drierogli . Quando Torello 
-ede quello, dadi delie mani su 1’ anche, dicendo: oimè, 
ir.fiam noi diferri; e falli alle fnonde, guardando nel poz- 
:o . Che faremo e che diremo? alla per fine voltoli al 
uo fante, il pregò per amor di Dio, che fi collafse nel 
sozzo* e roghefse un buon coltello appuntato, ed una 

une , ed o vivi o morti penfafse di legarli ; ed egli e ’L 

igliuolo tirerebbon su la fune del pozzo, alla quale ac- 
omodalse li detti porci. Il fante bedia volle fervire 
Torello, e prefo il detto fornimento., s’ attaccoe alla Tu- 
ie del pozzo, e collavifi entro; come. fu giunto gtusu, * * Osi nel 

’l por o ferito gli dà di ciuffo alla gamba, e quanto M. S. 

ie prefe, tanto ne levò. Sentendo il fante il dolore del 

norlo , comincia a gridare accorr’ uomo, oimè, oimè, a sì 
Ire voci, che la vicinanza traffe, e traevano così for- 
unolo cafo; e fapuro come il fatto era ito, dicono a * 

’orello: in buona fe, tu hai fatto un bel rifparniio ; 

uando tu riaverai quedi porci , faraccelo a fapere ; e peg- 
iO è, eh’ egli averanno morto quedo buon uomo, che 
’ entrò dentro. E fallì . alcuno alla fponda dicendo: fe’ 
j vivo,?, e quello dice:, oimè per Dio, tirate la fune, 
d io m’ atterrò a eda per ufeire di qui . E ’l porco in 

uell* ora anco 1’ affinila; ed egli fi volge in su: oimè 
rare, che.fe voi non tirate, io fon morto. Alla fine 

irarono. la fune, come fe attignelfeno acqua; ed eccoti il 
rido su con una gamba guada, e tutta diacciar», che 
iù mefi ne penò a guarire.; e gridava: oimè, Torello, 
che partito me avere medò? io non ferò mai più uo- 
ìo. Torello dicea : da cheto; io ri farò medicare al 
laedro Banco, che è molto, mio amico; ma de’ porci co- 
le fi. fa? dice il fante: il penliero fia * vodro, che vo •* al.M.S. 
ite’tor 1’ arre a’tavernai, Alla per fine e’ s* andò per due fi p & 
eccai , che dedeno .e conliglio ed aiuto. E diffono, vo- * 

■ano d’ ogni porco fiorini uno a trargh del pozzo. Te- 
dio, veggendofi mal parato, difle: fie fatto. E doman- 
irono, fe gli volea. uccidere, perocché laggiù convenìa 
uccideflìno. Difie di sì; fate tedo, e fare, come voi 
olere. Allora l’‘uno s’ anrìb, come fe andade a combar- 
■re , e con uno coltello appuntato o fpillo andò grafo , 
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ed in brieve dopo gran pena gli uccife : e legati prima 
F uno e poi F altro alle funi del pozzo, gli tirarono fuo- 
ri : dell’ acconciarura poi gli pagò quello fene venia, 
che fu forfè un altro fiorino. L* acqua del pozzo, roda 
di fangue umano, e di fangue porcino, convenne in 
po'O tempo fi rimondille, e lavaffe il pozzo più di orto 
volte, e colto bene fiorini tre. I porci non ebbona dol- 
ce, la carne fu tutta livida e percola, e fu affai di 
peggio. Or quello rifparrmo fece quello vaiente uomo, 
che’ porci valeano forfè dieci fiorini , ed egli ne fpefe poi 
forfè altrettanti, fetlza le beffe, che furono via più. 

La novella detra , per alcun giovane fu già Icritta, 
e molto più lungamente, perocché mette, che’ porci an- 
darono in cucina, ed in quella rempeltarono ciò, che 
v’ era . E quello non fu vero; perocché quello della cu- 
cina avvenne a Uno gentiluomo de’ Cerchi, vicino di To- 
rello, che lenrendofi piu giovane e meglio in gambe di 
lui, volle provare d’ uccidere un fuo porco; il quale da 
lui fedito, come quello, sì gli ufcì tra mani, e corren- 
do su per la fcala, imbrattando ogni colà col fangue, n’ 
andò in cucina, e là fece gran danno, tempellando ciò 
che v’ era. Quelli porci mi fanno ricordare d’ alcun’ altra 
novella, per lo ferrarli infieme, quando fon» odèù, la N 
quale racconterò qui da piedè . 


* • • ’ 

NOVELLA LXXI . 

"a 

Un frate Rnmitano di Quare/ìma in pergamo a Genova am « 
maejlra, che ’ Genove fi debbano far buona guerra. 

• 

E ’ Non ò molt’ anni , che rrovandom’ io in Genova di 
Quarefima, ed andando, com’ è d’ ufanza la mattina 
alla Chiefa, fui alla Chiela di Santo Lorenzo, dove pre- 
dicava in quell’ ora un frate Romitano, ed era la guer- 
ra tra’ Genovefi e’ Viniziani; ed in quelli dì li Viniziani 
aveano forte fopraftato a* Genovefi . Ora accodandomi e 

f ioraendo gli orecchi, per udire alquanto; le fante paro- 
e e’ buoni efempli, che io gli udì dire, furono quedi. 
E’ diceva: io fono Genovefe; e fe io non vi dicefli F ani- 

mo mio, e’ mi parrebbe forte errare; e non abbiate a 
male, che io vi dirò il verq. Voi fiete appropiati agli 
afim; la natura dell’ afino è queda, che quando molti 
ne lòno infieme, dando d’ uno badone a uno, tutti fi dif- 
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errano, e qual fugge qua, e qual fugge là, tanto £ la 
)r Viltà; e quella è proprio la natura vottra . Li Vini- 
iani fono appropiati a’ porci, e fono chiamati Vmizia- 
i porci, e veramente egli hanno la natura del porco > 
erocchè efTendo una moltitudine di porci ilretta inlieme , 
d uno ne fia o pernottò o baftonato, tutti fi ferrano a 
na , e corrono addogo a chi li percuote ; e quella è ve- 
amenre la natura loro : e fe mai quelle figure mi par- 
ono proprie , mi paiono al prefeute . Voi percorefli 
alno dì li Viniziani, e’ fi fono ferrati verfo voi a lor 
ifefa, ed a vo lira offe fa ; ed hanno cotante galee in ma- 
; , con le quali v' hanno farro e sì e sì ; e voi fuggite 
hi qua e chi là, e non intendere 1’ uno 1’ altro ; e non 
vere fe non cotante galee armate, egli n’hanno predò 
due tanti . Non dormire , dettatevi , armatene voi tan- 
e, che polliate, fe bifogna, non che correre il mare, 
la entrare in Vinegia. Pei fa fine a quelle parole, di- 
endo non P abbiate a male, che io ferei crepato s’ io 
on mi futte sfogato . Or quella cotanta predica udj io, 
tornami a cala; l’avanzo lafciai udire agli, altri; Avi 
enne per cafo quel medefimo di, che nel luogo de’ mel- 
atami, ettendo io, dov’ erano in un cerchio e Genovefi, 
Fiorentini, e Pifant, e Lucchefi, e ragionandoli de’va- 
;nti uomini , ditte un favio Fiorentino , che ebbe no- 
ie Carlo degli Strozzi : per certo , voi Genovefi fiete 
li migliori guerrieri , e più prod’ uomini , che fiano al 
tondo ; noi Fiorentini fiamo da fare l’arte della lana , 
noflre mercanzie. Ed io rifpofi : e’ c’è ben la ragione, 
perchè tutti diflòno : come ? ed io rifpondo : li nottri 
ari, quando predicano a Firenze, ci ammaefirano del 
igiuno e dell’ orare , e che dobbiamo perdonare , e che 
obbiamo feguire la pace , e non far guerra ; li frati , 
he predicano qui , infegnano tutto il (Contrario ; peroc- 
hè in quella mattina , ritrovandomi in Santo Lorenzo, 

> porfi gli orecchi a un frate Romitano , che predicava ; 
li ammaettramenri ed efempli , che il populo qui potè 
dire, furono quelli; e raccontai ciò , che avea udito, 
'utti fi maravigliarono; ed allora da chi avea udito , 
om’io, ne feppono la verità; e ciò udito, dittòno, che 

> avea ragione ; e parve a tutti una nuova predica . 
i così fiamo fpette volte ammaeftrati , tanto è amplia- 
li la nottra fede , falendo tale in pergamo , che Dio il sa 
uanta fia la loro prudenza , 9 la loro direzione . 
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NOVELLA LXXII. 


* f. un 
fruii . 


Un Vefcovo * de IT ordine de' Servi al luogo della Cbiefa loro di 
Firenze , dicendo le fiù nuove cofe del Mondo , e le più 
Jìo/te , tira a se di molta gente . 


L A Novella pattata mi tira a dire quello, che fra 1’ al- 
tre nuove predicaz oni , che facea , ditte un dì un 
Vefcovo dell’Ordine de’ Servi nella loro Chiefa in Firen- 
ze in fui pergamo predicando. Quello Vefcovo lavaceci, 
vogiiendo ammaeftrare nel vizio della gola , Tiprendea li 
Fiorentini, dicendo ': voi fiete molto golofi ; e’ non vi ba- 
tta mangiare le pattinache fritte, che voi le mettete an- 
cora nell’agliata corta; e quando mangiare li ravazzuoli , 
non vi batta, quando hanno bollito nel pignatro , man- 
giarli con quel buglione, che voi li traete del loro pro- 
prio brodo, e friggeteli in un altro pignatro , e poi gli 
minettrate col formaggio; e molte altre cofe Amili, che 
tutte vernano dalla lua profonda cellor.a . Ed in quella 
medefima predica , che credo fofse quel dì dell’ Attlin- 
fione; venendo a dire, come Cntto n’andò in Cielo, 
comincia a dire: e’ n’andò ratto più che cofa , che fi potef- 
fe dire: come n’andò ratto? Andonne come uccello, che 
volatte ; più ; andonne come freccia , che ufcitte d’ arco ; 
•più : : o còme Orale , che ufcitte di balettro ; più : come 
n’andò? come fe mille paia di ne 1’ avettìno por- 

tato . Udendo quella così bella predica , mi riovai in 
quei dì col Priore dell’ Ordine , e domandolo , qual fcrit- 
Tura dicette quello , che quel Venerabile Mellone avea 
detto in pergamo; ed egli rilpófe, ch’egli era de’ più va- 
lenti uomini, che avefle l’Ordine; ma eh’ elli credea y che 
per infirmiti, eh’ egli, avea avuto, futte alcun’ora im- 
pedito nella mente ; ed io rifpofì , che quella infirmiti 
era continua, e ch’ella durava troppo; perocché in ogni 
predica, che facea, dicea cofe fimili a quelle, o vie più 
; nuove, per sì fatta forma, che la genie correa più al 
detto frate per aver diletto delle fue dolci parole , che 
non andavano per divozione alla Nunziata , per aver 
da lei grazia . Riconobbono il loro errore , che ’l facea- 
no predicare, e la ftoPizia di colui , che predicava ; e 
difpofono lui della predica, e feciono predicare un’altro. 
E penfa tu, lettore., che frate collui potea edere , che 

paflan- 
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t'Findo io fcritrore poi ad alcun dì per mercato vec- 
no, cortili era l'opra un paniere di fichi, e dicet alla 
refe. - o donna, quante fiche dare vui per un danaro? 
comprandole , le mangiava in piazza •. Le cole dr itte 
ori di forma , e nuove di fetenza, e con feto' hezza 
iornire nelle fue prediche* furono tante, che lingua 
■mena le pórrebbe contare, non Che io ferì ve re . Tanto 
co , che elTendo collui così feorto , la genie lafciava 
alrre predicazioni, e correano alla fua ; efìendogii fatte 
cuna volta di nuove cófe; e fra l’ alrre gli vidi un dì 
niticcare la cappa su le fponde del pergamo* fed altre 
ile affai* e tanto fen’ avvedea dell’altrui beffe, quanto 
rebbe una belìia. E quelli tali ci ammaertrano Iperte 
olte, e noi cofi appariamo, che manco fede abbiamo 
un dì* che l’altro . Quello frate tenea oppinione, che 
uandò il nortpo Signóre andò in Cielo, che n’ andarte 
asì veloce e ratto, come avere udito. Uno amico mio 
ergendo il dì dell’ Afcenfione all’Ordine de’ frati del 
larmine di Firenze, che ne faceano fefta, il nortro Si- 
nore su per una corda andare in su verfo il tetto , ed 
ndando molto adagio, dicendo uno: e’ va sì adagio, che 
on giugnerà oggi al tetto; e quel difle: fe tìon andò 
m ratto, egli é ancor tra via. 


NOVELLA LXXIII. 

Zaffiro ‘Niccoli di Cicilia predicando in Santa Croce , girti 

un motto verfo il volto fumo , il qua? è , t 

fa rider tutta la gente . 

A Vendo narrato le dua precedenti novelle di quelli 
f \ due fmemorabili frati, mi fi fa innanzi a dire una 
tovellerta di un valentiflìmo Maertro in Teologia del* 
’ Ordine di Santo Francefco, il quale ebbe, o ancora ha, 
lerocchè non so, s’egli é vivo, nome Maeftro Niccola 
ii Cicilia . Ed acciocché quella novelletta moliti il fu» 
ondamenro, è da fapere , che quelli valenti frati mi- 
ioti, che fonò fiati, o ancora che fono in Cicilia, giam- 
mai non foftèrfono, dove abbiano portato, che’l volto 
Tanto fi dipinga in alcun luogo loro, e fono flati malvo- 
ghenti di chi mai n’ha fatto dipignere alcuno. Capitò 
quello Maeftro Niccola nella noftra Città, per una que- 
(lione, che aveva morto contro a lui uno lnquifitore de’ 
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frati predicatori in CicUia ; ed andavafi a diffinire iil 
Gorre dinanzi al fommo Pontefice, nel tempo, che’ .fio* 
rentini ebbono guerra co’ pallori della Chiefa. E fenren* 
doli per Firenze la profonda fcienza del Maeflro Nicco- 
la, fecionlo pregarp, dovefle predicare qualche dì ; ed 
egli predicò tre felle, l’una dello Spirito Santo, l’altra 
della Trinità, la terza del Corpo di Criflo; tutte altif- 
fime materie, e da non meno valente uomo, che fufle 
dii . EiTendo una di quelle felle in pergamo il dì dono 
definare , ellendovi moltiflìma gente , fra 1’ altre cofe , 
giugnendo in una parte, volendo dare ad intendere 
TelTenza del noftro Signore Jesu Criflo, dice: come ò rat- 

ta la faccia di Criflo ? e funo r o fi volge verfo il volto 
fanto, dicendo: non ò fatra , come la faccia del volto 
Tanto, che è colà, che ben ci vegno a crepare, fe Cri- 
flo fu così fatto; e detto quello, fi ritorna a quello, 
cbe avea a dire. La predica comincia a ridere, e ridi e 
ridi , tantoché per buona pezza nò il derro M.ieftro po- 
teo dire, nò altri afroltare. Ed io fcrirrore mi trovai 
coti -un altro valente frate Maeflro in Teologia, che ave! 
nome Maeflro Ruggieri di Cicilia , nella detta Chiefa vi- 
di certi, che’l pregavano, fe volea acconciare una que- 
ftione , mandafle per Dino di Geri Tigli imochi (quello 
Dino avea fatto fare quello volto fanro ) nfpole Maeflro 
Ruggieri : quello Dino , che voi dite , che io mandi per 
lui, è quello Dino, che ci ha polio quel volto fanto 
colae? diffòno di sì; e quel diffe : fe tutti li pianeti avef- 
forto difpofto, che quello accordo fi facefle, adoperan- 
doli quello Dino in ciò, lo farebbe difeordare, immagi- 
nando che’l ci abbia farro porre quello volto fanto in 
quello luogo ; e mai non volle mandare per lui . E così 
quelli due valenri uomini con così fatta piacevolezza vol- 
lono mofìrare, e moftravano a chi andava alle loro ca- 
mere, che del noftro Signore avevano figure aliai, fen- 
za cercare di cofe nuove; e che il noftro Signore e di 
vifo e d’ogni membro fu -il più bel corpo, che fufle mai; 
e che quello volto fanto, che parea uno mafeherone , 
era il contrario. 
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NOVELLA LXXIV. 

Meffer Bel trancio ci.t Imola manda un Notajo per Ambafàa- 
dore a Mcffer Bernabò , il quale , veggendolo ficcolino e 
giallo , il tratta come merita . 

E Gli è poco tempo, che emendo Metter Feltrando de- 
gli Alidogi * Signore d’ Imola, mandò un Notaio per * j 
Ambafciadore a Metter Bernabò Signore di Melano, dofi 1 

qual Notaio avea nome Ser Bartolomeo Giraldi , omic- 
ciuolo (parato , piccolinittìmo , tutto nero , e giallo , con 
gli occhi gialliflìmi , che parea fé gli folle (parto su il 
itele. Giugnendo coftui , dove era il Signore, trovò che 
era su una fcala , * per fa!ire a cavallo, e ’i cavallo era 
ivi e’ famigli già alla fiafla Fatta la riverenza quello * Mcnta- 
Ambafciadore così fatto, e Metter Bernabò dalla prima l0 j 0 . 
volra in su, non che lo gnardaffe , ma tenea volto il 
vifo in altra parte, e dicea: dì pur via ciò che tu mo- 
gli • E così colini dicendo, e Meder Eernabò, tnottrando- 
ìi le rene, chiamò a le un fuo famiglio, e dille : va 
Iella il tale cavallo, ed allungali le flaffe quanto puoi, 
e menalo fubito qui . Il famiglio andò predo, e menò 
il cavallo nella forma, che il. Signore avea detto . Co- 
me il Signore vide il cavallo, chiamò il famiglio, e bif- 
fe : quando io vel dico, o accennerò, aiutare porre a 
cavallo quello Ambafciadore, e non raccorciare le fìattèy 
e come dille , così fu fatto; che MefTer Bernabò ditte: 

Metter 1 ’ Ambafciadore Tali su quel cavallo, e verrà’ con 
mi parlando. E deno quello, falì il Signore a cavallo, e 
F Ambafciadore ciò veggendo, volendo faiire fui cavallo 
delle Batte lunghe , e non potendo, fu da’ famigli po- 
lìovi su , còme un fanciullo. Il Signore cavalca rotto; c 

colini non avendo modo nò d’ acconciarli , nè da * rac- * al. di 
cordar le (latte, cavalca come puote. Quello cavallo, 

che’ il Signore avea fatto v.enire, fempre andava aizzato, 

ed intraverlando : e Metter Bernabò dicea : dite ciò , che , 
voi volete -• iafeiate pure andare il cavallo ; e non lo 
guardava però in vifo, fe non poco. Cottui s’andava 

con le gambucce fpenzolate a mezze le barde, combat- 
tendo e diguazzando; e quello cotanto che diceva, lo 
dicea con molte note , come fe dicefse uno madriale, 
fecondo le frotte, che avea, che non erano poche. E 
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Metter Bernabò quanto pili il vedea diguazzare, piti dì. 
cea; dì pir oltre i farri moi, che io t’ inrenderò bene. 
Brievemente egli il menò quattr’ ore acquetta manieri, 
che affai voi re fu 1’ Amoafciadore per rilTegnarfi in terra, 
e mai non potè metrerfi i panni forro, nè acconciarli, 
sì che le cofce, non che le gambe non porrafse fcoper- 
te. Alla fine rurro lacero, cóme quello, che aveà noco 
profperiri, ritorni) col Signore alla Corte, donde s’ era 
parriro, o;ù giallo, e più càrti veli uccio, che m ij : e ’l 
Signore fcefo che fu, difse, che ben gli rifponderebbe , 
ed andò l’ufo. Quando 1’ Ambafciadore ne fcefe, s’ atrac- 
coe agli arcom, lafciandofi (penzolare; e non agaiu- 
gnendo a un braccio a terra, fri, per una volta, che ’l 
cavallo diede, preOo che caduto. Alla fine afsai debol- 
mente fi posò in terra ferma, e mai non po T è andare 
innanzi al Signore, dando in Melano più di quindici dì; 
e, s’ebbe rifpofta, gli fu fatta per altrui ; e rornoffi al 
Signore, che 1’ aveà mandato. Il quale, udito dal giallo 
A mbafc indoruzzo, come era lìau trattato, s’ avvisò, che 
Mefser Bernabò aveva ciò farro per la (frutta e dolorofa 
apparenza del fuo Ambafciadore, il quale parea mio ri- 
gogolo più toflo, che perfona. . Molto fi doverebbe 
più guardare, quando l’ uomo manda gli Ambafciadori , 
che non fi fa: vogliono efsere attempati è favi, ed ap- 
parenti: altrimenti chi gli manda n’ha poco onore, e 
vie meno eglino, che fon mandati. E così intervenne 
a quelìo Ambafciadot giallo detto di fopra* 


NOVELLA LXXV. 

A Giotto dipintore , andando a fai lazzo con certi , vita per 
cafo , che è fatto cadere da un porco ; dice un bel motto ; 
e domandato d' un ' altra Cofa , ne dice un altro . 

C Hi è ufo a Firenze, sa, che ógni prima Domeni- 
ca di mefe fi va a San Gallo ( ì) e uomini e don- 
ne in compagnia; e vanno la su a diletto, più che a 
perdonanza. Mofsefi Grotto una di quelle Douìemche Con 
lui brigata per andare, ed efsendo nella Via del Coco- 
mero alquanto rifiato, dicendo una certa novella, paf- 

fando 


( I ) Ghie fa di S. Gallo , fuori d-lla porta di quello 
nome , demolita al tempo dell' aff dio del 1 5 27 . Era poco fuo- 
ri della detta Porta , a man ritta , 
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lido certi porci di Santo Antonio , ed uno di quel- 
correndo funofamente, diede tra Je gambe a Gio ,t o 
; r sì fatta maniera, che Giò'to cadde in terra. Il quv- 
ajutatofi da se e da’ compagni , levatoli e fiorendoli, 
è biallenimò i porci, nè difse verfo loro alcuna parola ; 
ia voltoli a’ compagni, mezzo lorridendo , dilTe : o non 
anno e’ ragione ? che io ho guadagnato a mie’ dì con 
ì ferole loro migliaia di lire, e mai non d.edi loro una 
;odella di brodi. Gli compagni, udendo quello, comin- 
larono a ridere, dicendo : che rileva a dire, Giotto è 
naeflro d’ogni cofa ? mai non dipigneftì tanto bene al- 
una (Iona, quanto tu hai dipinto bene il cafo di quelli 
torci ; . ed andaronfene su a S. Gallò ; e po; tornando 
la S. Marco, e da’ Servi , e guardando, coin’è d’ufanza, 
e dipinture , e veggendo una floria di nollra Donna e 
iofefo ivi da lato, dille uno di colloro a Giotto : de dim- 
mi, Giotto , perchè è dipinto Jòfef così Tempre malin- 
ronofo ? e Giotto rifpofe : non ha egli ragione, che ve- 

de pregna la moglie, e non sa di cui? turti fi volfono 
l’uno all’altro, affermando, non che Gioito folfe grati 
maelìro di dipignere, ma effe re ancora maelìfò delle fet- 
te arti liberali. E tornatili a cafa, narrarono poi a mol- 
ti le due 'novelle di Giotto, le quali furono tenute pa- 
role proprio di filofofo dagli uomini , che avevano in- 
tendimento : grande avvedimento è quello di uno ver- 
tuofo uomo, come fu collui . Molti vanno e guarda- 
no più «pn la bocca atterra , che con gli occhi corporei , 
o mentali ; c però qualunque vive non può errare d’ u- 
fare con quelli, che più che lui fanno, perocché Tempre 
s’impara, 


novella lxxvi. 

Matteo di Cantino Cavalcanti (landò su la piazza di Mer- 
cato con certi , un topo gli entra nelle brache , ed egli 
tutto fluprfatto fene va in una tavola , dove fi trae le 
brache , cd è liberato dal topo , 

E ' non è molt’ anni , che in Cafa Cavalcanti fu un 
gentiluomo chiamato Matteo di Cantino, (1) il quale 

io 


(1) Cantino, diminutivo di Cante , e Cante accorcia- 
to da Cavalcante . A Santa Maria a Monte v 7 è il prato 
de' Canti , cioè de 7 Cavalcanti , pojfeduto da’ Signori Compagni . 
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io fcrittore, e moiri altri eià vedemmo. Era flato il detf& 
Matteo di Cantino ne’ Tuoi di e gioflrarore e fchermito* 
re, ed ogni altra cofa , ccm’ altro gentiluomo, Teppe fare; 
era (perto e pratico con-.’ alno Tuo pari e coflumato. Ef- 
Tendo d’età di Ter»ant’ anni , e molto profpero'o , ed ef- 
Tendo il caldo grande ( perocché era di Luglio ) ed aven- 

* ai. gam- do le calze fgambare, e le brache all’ antica co’ gatrhuli * 

bali. larghi in giufu , dicendoli novelle in un cerchio, dov’e- 

rano e gentiluomini , e mercatanti in su la piazza di 
mercato nuovo: e’1 detto Matteo eflendo nel detto cerchio, 
venne per cafo, che una brigata di fanciulli, di quelli, 
che fervono a’ banchieri , che là fono , con una trappo- 
la, dove aveano prefo un topo, e con le granate in ma- 
no fi fermano in fui mezzo della piazza, e pongono la 
trappola in terra, e quella porta in terra, aprono la ca- 
teratta; aperta la cateratta, e’1 topo efee fuori, e corre 
per la piazza; li fanciulli con le granate menando, cor- 
rendogli dietro per ucciderlo , ed egli volendoli rimbuca- 
re, e non veggendo dove , corfe nel cerchio, dov’ era 
il detto Matteo di Cantino, ed accoflatoglifi alle gambe, 
falendo su fubiro verfo il gambule , entrò nelle brache . 
Sentendo ciò Matteo, penfi ciafcuno come gli parve rta- 
re . Egli ufcì tutto fuor di se ; li fanciulli 1* aveano per- 
duto di veduta; ov’è? dov’è? l’altro dicea : e’ l’ha nelle 
brache. La gente trae; le rifa fon grandi . Mitteo , co- 
me fuor della memoria, Tene va in una tavola , gli fan- 
ciulli con le granate drierogli , dicendo : cacciai fuori ; e’ 

* Cosi nel l’ha nelle brache .Matteo agguattafi * dietro all’appoggio 

M. S. del banco, e cala giù le brache. De’ fanciulli erano den- 
tro con le granate, gridando : cacciai fuori , cacciai fuo- 
ri. Giunte le brache in terra, il topo fchizza fuori. Li 
fanciulli gridano : eccolo , eccolo : al topo , al topo : e’ 
l’ avea nelle brache alle guagnele ; e’ mandò giù le bra- 
che . Gli fanciulli uccidono il topo , Matteo rimane , che 
parta un corpo morto : e più dì flette , che non fapea 
dove fi fofle. E’ non è uomo, che non folle feoppiato di 
rifa, che l’avefTe veduto , com’ io lcrittore , clie’l vidi . 
Brievemente e’ fi botò alla Nunziata, di non portare mai 
in tutta la fua vita più le calze fgambate, e così atten- 
ne. Che diremo di diverfi cafi, che avvengono? per 
certo che mai non credo n’avvenifl'e neffnno così nuovo , 
nè così piacevole. Starà l’uomo con ^ran pompa e fu- 
perbia, ed una piccola cofa il metterà a dichino; an- 
derà fgambaro per le pulci, ed un forgo l’affalifce in 
forma che efee di se. E’ non e sì piccola ferucola, che 

noi; 
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>n dea che fare all’uomo; e l’uomo anco le 
, quando fi difpone. 


vince 
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NOVELLA LXXVII. 

ue hanno una questione dinanzi a certi onciali , e P uno ha 
dato alt' un di loro un bue , e P altro gli ha dato una vac- 
ca , e l'uno , e l'altro P ha perduto la JfeJ'a . 

N una Città di Tofcana, la quale per oneftà non di- 
rò qual folle, nò ancora dirò quali oficiali, nò in tut- 
>, nò in parte; fu già , e forfè ancor dura un grande 
ic’.o di valenti cittadini, i quali aveano grandittìma 
dìa e di ragione e di fatto a terminar le queftioni, che 
itervenivano e tra’ cittadini , e tra contadini ; avven- 
ì per cafo , che due ricchi uomini mercatanti di beftie 
/eano quettione di lire trecento, o più tra loro; e ven- 
e la queflionedinanzi a quello oficio : e non termwan- 
afi rollo a modo, che l’uno di loro volea , ed avendo 
aura non gli folle fatto torto , pensò fare qualche do- 
j a uno di quelli del detto oficio, il quale fulfe da più, 

meglio il porelfe aiutare. Ebbe . confiderai quello, che 

;li immaginava. Aveva una polìelPone, la quale era 
ella e buona , ma T uomo non era addanaiato sì , che di 
joi la renette ben fornita; e pensò di fcopriglifi , ed 
idare a lui, e rarcomandandofi , perchò lo manrenefle, 
favellale nelle fue ragioni, e donargli un bue, che 
olti n’ avea; e come ebbe penfato, così fece. E l’arni- 
) non fi fece molto dire, che fi rollò il' detto bue. 
'altro, che avea la quettione con quello, che avea do- 
ato il bue, non fappiendone alcuna cofa , gli fu venu- 
i un medefimo penfiero, dicendo.' il tale ò il maggior 
amo dell’ oficio, io gli vorrei fare qualche bel dono, ac- 
occhò mi fottenette nelle mie ragioni ; e pensò lo fiato 
,0, e ch’egli avea un luogo bello da tener beftie grof- 
; e per non edere abbiente di danari, non ve le renea. 
però andò a raccomandarli a lai, e donogli una vac- 
i , dicendo : io voglio , che voi la tenghiate per mio 

more nel voflro luogo. Coftui fe la tolfe, ed ha avuto 

bue e la vacca, e niuno non sa dell’altro alcuna co- 
ir fe non che da ivi a pochi dì, ettendo li due boattie- 
i con la quettione dinanzi al detro oficio, e rovefcian- 
ofi quafi la cofa addotto a quello, che avea donato il 

bue ; 
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bue: e li compagni diceano a quello da più dell’oficio-r 
Ciò che te ne pare, quello parrà a no: : e quelli flava 
cheto, e non facea parola; colui; che avea dato il bue 
a coltui, che flava mutolo, alpettando da lui avere foc- 
corlo, e vedea , che non dicea pxrola, efce fuori con la 
voce e dice : o che non lavelli bue ? e quei rifponrle, 
* AÌJM. S. perchè la vacca non mi lafcia. L’uno li volse * di qua 
vogie, e l’altro di la: che vuol dire quello; che coflui ha det- 
cioè vog- to? e domandandolo, diete loro a credere, che dicea a 

ge, volge, se medefimo ; e l’ohciale, che avea detro della vacca, 

ditte loro; che gli era uno proverbio, che Tempre que- 
fti mercatanti di beflie ufavano, quando aveano quelli o- 

ne , ponendo rome a chi avea il migliore della quefho- 

ne, bue, ed a chi avea il peggiore, vacca. Avvenne 

poi, comeehV s’andatte , che quello della vacca, vinfe il 
piato; orfe ne fu cagione, che la vacca, quando fu do- 
* nata, era pregna, in quel tempo, che fi diede la fen- 

tenzia, fece un vitello. Ora co-ù fpette volte gli anima- 
li inraz onali , foFqpqnqono quelli, che fono ragionali, a 
eonfufioue di molti Cqtpuni , dove non fi può aver ra- 
gioni , fe lenri, o capriuoli , o porci fa I- aridi i , non com- 

parilcono. Éd iq, per me, veggendo quelli gelofa conlue- 
tudine, larei innanzi un mio figliuolo cacciatore, che 
legilta. E non. dirò,., quello , che feguira, per vantarmi 
d’ averlo detto, per gcandittìma virtù, ma averlo der»o 
come uomo , ajuraro da maggiore Signore , che la parola 
non fu mia, ma fua. Io era Podeflà d’ una terra,, dov’ io 
delcriflì le predette novelle ; e venendo uno terrazzano 
di quella a domandare di grazia alcuna cofa , la quale 
avendola fatta, era e mia difgrazia e mia vergogna, io 
glie la negai, e non la feci. Partitoli coflui da me, dif- 
le alcuno: Metter lo Podeflà, voi avete perduta una le- 

pre; perocché colui, che non avete fervito in quella fua 
domanda, e uno buono cacciatore, ed avea difpofio di 
mandarve una lepre, le voi I’ averefle ferviro. Ed io ri- 
fpofi : fe m’ avelie data la lepre, io T arei mangiata e pa- 
tita; ma la vergogna non fi farebbe mai patita. E 
così e veramente, comechè io mi confettò ettere . in. ciò 
peccatore come gli altri ; ma egli è una gran . miferia, che 
una piccola cofa, che all’appetito diletti , e dura un’at- 
timo, e fubiro e corrotta, lotroponga e vinca la ragione 
d’onore, che dura Tempre. Ora ne cogli ette ed incontraf- 
fe a tutti , come incontrò a quel mercatante , che donò 
il bue, ed a ch> o per avarizia o per gola fotropone la 
ragione, giù pel palato fulìé faziato con quello fu faz ia- 
to Grattò. N O- 
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NOVELLA LXXVIII . 

XJgolotto degli Agli fi leva urta mattina pertempo , ed ef- 
Jendolì pupe te panche da morti all ’ ufcio , domanda chi ì 
morto ; egli rijt opo , che è morto Ugolotto , onde ne fa gran 
rumore per tutta la vicinanza . 

E 1 non e ventanni, che fu un Ugolotto degli Agli 
nella città di- Firenze, il quale era masro, afciut- 
to, e grande, ed avea bene otrant’ anni; e Tempre, per- 
chè era ufo nella Magna, volea favellar tedefco; e Tem- 
pre gli diletròt tenere fparviere, ed era paurofo della 
morte piu che altro, uomo. E come fpefiò avviene, che 
nelle gran terre è di nuovi uomini, così fra gli altri 
uno, che avea nome .... del Ricco, vocato Bal- 
lerino di Ghianda, andò una notte, che fpeflò andava, 
attorno, e picchiò 1’ ufcio d* Ugolotto. Ugolotto, che avea 
la camera (opra 1’ ufcio, fi delìò, e levatofi, fi fece alla 
(indirà. Ballerino tirafi a driero , ed Ugolo'to dice: chi 
è là? L)ice Ballerino: fiere voi Ugolotto, voi? dice Ugo- 
lotto : sì fono. Dice Ballerino: fia col malanno, e con 
la mala pafqua, che Dio sì vi dia. Dice Ugolotto.: affet- 
ta un poco , afpetta un poco ; e piglia una fua fpada 
ruggmofa ed antica, e fcende giù per la fcala, percotendo 
sì la detta fpada, che Ballerino 1’ udiffe, acciocché sì si 
fuggifle , Ballerino, che ogni cofa udìa, e fentiafi bene 
in gambe, fi ferma, ed alpetra quello, che Ugolotto 
dee fare. E così Ugolotto apre 1’ ufcio, e flropiccia la 
fpada al muro: chi è là; ove fé’, ladroncello? Balleri- 
no comincia a latrare, o bajare come un cane, Q tare 
come quando al cane fono tirati gli orecchi . Ugolotto 
falli innanzi, e dice: afpetta un poco, afpetta; c colui 
fallì in drieto , e continuo 1’ aizzava, tanto faccendo così, 
che la famiglia d’ uno Efecutore, giunto di poco in ofi- 
cio, fopravvenne. Ballerino, che era bene in gambe, 
levala, ed Ugolotto con la fpada riman prefo, ed enne 
menato a furore. E giunto a Palagio, I’ Efecutore doman- 
da, la famiglia dice, che’l trovarono fuori con la fpa- 
da gnuda. Parve all’ Efecutore una nuova cofa, e fubito 
il volea mettere alla colla, fe non che uno gli dille: 
cofìui è vecchio, come vedete, lafciatelo (lare di qui 
domattina, e faprete la verità, e così fece; e con tut- 
to 
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to che Io Efecurore udite quello, perché Ugolotto era. 
attiro di cafa con la fpada , non c’ era modo, perocch’ egli 
era de’ Grandi, e det r o Efecntore £ Copra loro con eli - or- 
dini della Juftizia, che non lo voletfe condennare per 
turbare il pacifico flato ; alla per fine con molte preghie- 
re Cene levò, e fece pagare al detto Ugolotro per la fpa- 
da lire cinquanradue e mezzo, e tornoffì a cafa, ram- 
- mancandoli, quando in latino, e quando in redefco, 

v di quella noia a lui fatta, e della fventura, che gli era 

occorfa. Ma egli (lette poco, che gl’ intervenne peggio 
che peggio. L’ altra mattina feguente fu andato alla Cam- 
pana da cala Tornaquinci , dove fempre danno beccamor- 
ti alla bottega d’ uno Speziale, ed appena che fi vedef- 
fe lume, fu bufiate, e detto, che mandafiino a cafa gli 
\ Agli, che era morto Ugolotto; quanto io credo, che 

colini fufie anco Ballerino di Ghianda, o Pero del Mi- 

gliore, che con lui ufava. Come i beccamorti fentirono 
quefio, fubito furono predi, e mandarono a fpiizzare a 
Cafa gli Agli, e porre le panche. Ugolotro, levandoti per- 
tempo, perocché non porea dormire’ per la malenconia 
delle lire cinquantadue e mezzo, che avea paiate, giu- 
gne alP ufcio per ufeir fuori , e veggendo quefie panche 
polle, dice a quelli, che le poneano. - o chi £ moro? 
e que’ rifpondono : £ morr® Ugolotto degli Agli . E Ugo- 
lotro dice: come, Diavol, morto Ugolotto degli Agli? ecci 
piò Ugolotro di me? Noi non ne fappiamo nulla ( rifpon- 
dono coloro) n£ conofeiamo Ugolotto; noi facciamo quel- 
lo, che c’ £ detro. Ugolotto grida; porrate via le pan- 
che, che fiate morf a ghiadi. Colloro fenza toccarle Tene 
vanno, e diconlo a’ beccamorti; li qòali, ciò udito., ne 
vanno là, e come veggono Ugolotto nella via, tutti fpa- 
ventano: che vuol dir quello? ed Ugolotto fafii incontro 
a loro, e dice: qual Ugolotro £ morto, che fiate taglia- 
ti a pezzi? per lo corpo di Dio, s’ io fufii giovane, co- 
me già fui, che voi non farefti mai metter più panche 
ad uomo, che morite. Quelli diceano : voi avete ragio- 
ne; Ce colpa ci £, eli’ £ di chi cel venne iftamane a 
d're. O chi fu? dice Ugolotto . Dicono coloro. - egli era 
sì per tempo, che noi non lo potemmo l'corgere . Dice 
Ugolotto : ferì fiato un ladroncello , che mi fece pagare 
jeri lire cinquantadue e foldi dieci. Dicono quelli: e le 
voi il Capere, non ne riputare noi. Dice Ugolotro: io 
non lo so, chi fofie non poflo Capere; ma io me n’an- 
drò refiefo all’ ECecutore ; e mefiòfi in via, così fece . I 
beccamorti , che aveano tefe le panche per beccare , fan- 

zi 
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za. alcun’utile, fe le riportarono a cala ; ed Ugolotto fi 
dolfe allo Efecutore, e del primo calo, e del fecondo. 
L’ Efecutore, avendo la cofa fcorta, fra se medefimo ne 
cominciò a pigliar diletto; e voltoli a Ugolotto, dille: 
gentiluomo, avviliti tu di neffnno, che quelle cofe ti 
faccia? dice Ugolotto: io non mi pollo immaginare chi 
fia . Dille 1’ Efecutore: penfaci fufo, e fe nefluno indizio 
mi darai, lafcia fare a me. Ugolotto dille di farlo, e 
partillì, penfando e ripepfando, tantoché per lo penfa- 
re e la vecchiezza e’ flette buon pezzo, che parea trai- 
nato; e nella line li diede pace, ed innanzi che paflafTì- 
no quindici mefi, te panche fi polono da dovero; e luf*. 
fene fuori . 

Perché quello Ugolotto era ubbiofo di temer la mor- 
te, però tralfono nuovi uccelli aver diletto di lui. E ve- 
ramente ella fu cofa da un fuo pari , da darfene e pe- 
na e fatica; e a quelli, che’l ledono, fu il contrario; 
che fe fufle flato un’ uomo paziente, dovea lafciare an- 
dare, e riderfene, ed al pagare de’ beccamorti fen’ avreb- 
be nfo anch’ elli . 


NOVELLA LXXIX. 

Meffer Pino della Tcfa , e [fendo a uno corredo in cafa di Mefi 
fer Vicri de ’ Bardi , in una quiflione con un cavaliere y t 
Meffer Vini P ajfolve , r fa rimanere il cavaline contento » 

A L tempo, che Meffer Vieri de’ Bardi vive», a un 
fuo corredo andarono a mangiar con lui molti no- 
tabili cittadini cavalieri , tra’ quali fu Mtfltr Pino della To- 
fa, uomo grandifllmo della noftra città. Il quale Meffer Pi- 
no con un’ altro cavaliere vennono a ragionare de’ fatti 
di Firenze; ed é vero, che’l detto Meffer Pino fempre 
cavalcava una mula, la quale avea tenuta gran tempo. 
E così, ragionando, di parole in parole, vennono in una 
queflione, che’l cavaliere dicea: con quante barbute fi 
correrebbe Firenze? dicea Meffer Pino: correrebbe!! con 
dugenro. Dicea il cavaliere: non fi correrebbe con cin- 
quecento. E Meffer Pino ridea, e dicea: e’ mi darebbe 
cuore di correrla con. cencinquanta, e 1* altro fene facea 
beffe, e dicea cofe affa», volendo tener fermo il numero 
fuo. Abbatterti Meffer Vieti alla detta queflione. e dice: 
di che contendete voi? contendiamo così e cosi. Dice 

2 Meffe* 
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Mefler Vieri : ' che dice. Merter Pino? Rifponde il Citrali*». 
to', dice, che correrebbe Firenze con cencinquanra bar- 
bute. Dice Merter Vieri : io C ho. molto per cero, che 
Correrebbe Firenze, e con affai minor Quantità, peroc- 
ch’ egli ha farro via maggior fatto, che 1 ha fignoreggia- 
ta con una mula già fa cotanr’ anni, e cornò un gran 
numero. Gli altri cavalieri, che qiefto udirono, dico- 
no: veramente che , Mefler Vieri avea dato buon iudi- 
2 i 0 , ed egli credeano,, che per la ragione, che Merter 
Vieri avea detta, non che Mefler Pino, correrti con cen- 
Cinquanta lance Firenze, ma che la correrete con un’ 
afino, quando elli volerte. Ed oggi, fi può. molto più ere-, 
der quefla novella , perocché fono affai , che fenza ca- 
vallo, o afino, e fenza correrla, la * fnnoreggiano ; e 
ancora dirò una cofa più forte, che la Ggnareggiano fen- 
za fare juftizia .. 


novella lxxx. 

Èoninfegna Angioli ni t effondo in «ringhiera honiffimo dicitore % 
su quella ammutolii , come uomo balordo , e tirato pe pan*, 
ni, moflra agli uditori nuova ragione di quello 

A Nticamente nella città di Firenze fi raggiava il con*. 

figlio, in San Piero, Scheraggio, ed ivi fi ponea, q 
tra di continuo, la ringhiera; di che, eflendo nel detto 
luogo ragunaro. una volta il configlio, ed effendo fatta 
la proporla, com’ è d’ ufanza, Boninfeuna Angiolini, fa- 
vao, e notabile cittadino, fi levò, e andò su la ringhiera, 
e cominciando il fuo dire bene e pulitamente, com’ era 
ufo, come fu a un parto, dove cenchiudere dovea quel- 
lo, ch’egli avea detto, e quel fubiro, com’ uomo aom- 
bràro , non dice più; ma fta su la ringhiera buona pez- 
za, ed alcuna cofa non dicea. Maravigliandofi gli udi- 
tori ; e fpezialmente gli Signori Priori , che erano di rin- 
contro a lui , mandarono un loro comandatore a Bonin- 
fegna , a dirli, che feguiffe il fuo dire; e ’l comandatore 
fubiro. va appiè della ringhiera , e tirando Boninfegna 
pel gherone, dice per parte de’ Signori, che fegua il * u ? 
dire.- E Boninfesna, un poco defiatofi, dice: Signori 

uvei , e favi configlieli, io venni in quello luogo, per di- 
te il mio parer® su le voflre propofle, e così ayea fatto 
iafmo, che io- amali al palTo, dov’ io animatola! . E di- 

’ „ ■ COVI, 
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$OVÌ , Signori , che non che io mi r.cordi di cofa , cne 
io doveflì dire, ma io fono ufciro quafi di me 'medefimo , 
vergendo i goccioloni, che in quello muro, che m’ è di» 
rimperro, fono dipinti; che per certo fono 1 maggiori 
goccioloni, che io vederti mai. E ancora c’è peggio, 
che morto (ia a ghiado il dipintore, che gli dipinle, che 
dovett’effer forfè Calandrino, che fece loro, le calze ver- 
gare, e fcaccare ; fappiate, Signori, che mai porrò calze 
così fatte; di che io vi dico, Signori, che mi fi fono sì 
traverfati nel capo, che fe non efrono, nè ora nè mai, 
non potrò dire cofa, che io voglia; e fcefe, della rin- 
ghiera. A’Signori, e a quelli del configlio. parve quella 
nuova cofa, e ciafcuno ridendo guatava quelli gocciolo- 
ni. Chi dice; o bene, non è egli una nuova cofa a, ve- 
dergli ? l’altro dicea : io non vi polì mai. più- mente, 
chi fono citi? P altro 'dicea : e’ fi potrebbe dire di quelle; 
che dirte una volta uno Sanefe fui campo di . Siena . Paf- 
fando uno, che era vefìiro mezzo bianco e mezzo nero, 
tutto da capo infino a piede , eziandio fcoreggia e icar- 
perte ; e l’uno difle : chi è quello? e ’1 Sanefe rifpofe.; e* 
tei dice. Io non so chi cofioro fiano, ma e’ tei dicono. 

L’altro dicea: e’ fono Profeti; e l’altro dicea; e’ fono Pa- 
triarchi. Comechè fi fia, e’ fono lunghirtìmi, come anco- 

ra oggi fi vede, dallo fpa2zo infino al tetro; e confide- 
randogli ciafcuno, come gli confiderò Boninfegna, forfè 
che quello, che intervenne a lui, interverrebbe a mol- 
t’ altri , e fpezialmenre vergendoli con le calze vergare , 
e fcaccate. E però veramente al dicitore, che ha 

a dire bene alcuna cofa, non gli conviene avere l’animo 
nè’l penfiero, fe non folo a quello, che de’ d're , pe- 
rocché ogni, piccola cofa, che viene alla mente fuori 
della fua diceria, lo impedifce per forma, che fpelse 

volte rimane in su le Pecche; ed è incontrato già a’per-, 
Petti dicitori . 
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NOVELLA LXXXI. 

Un Sanefe, fiondo da co fa i Roflì in Firenze, avendo pre- 
flato danari a uno di loro , va dov' e’ giuoca , e colui, veg- 
gendolo , ed avendo vìnto , cornine ia a biaflemmare ; e 7 Sa- 
nefe dice , che non gli de 1 dar nulla . 

N EI tempo, che moiri gentiluomini , avendo per. 

duta la Signoria di Siena , furono confinari molti 
di loro, chi qua e chi la; fu confinato tra gli altri uno 
Nadoccio, e Minoccio de’ Saracini , il quale tolfe una 
cafa a pigione da cafa i Rolli ; e là dimorando, era ufan- 
te, come fono li fanefi, ed era giucarore di tavole bo- 
niflTimo. Avea predato codui a un Borghefe de’ Rodi cir- 
ca fiorini dieci, ed era padato ben due niefi, che riave- 
re non gli porea . Ora quedo Sanefe, edendo da alcuni vi- 
cini invitato di bere : dice I* uno : io ho fatto venire uno 
fiafeo di vino di villa, andianne a bere. Dice il Sane- 
fe •• per lo fanto fangue di , che non potrebbe eder 
buono , fe fude in fiafeo ; ed ancora fi laverebbe 

prima un ventre, che un bicchiere cafereccio; andian- 
cene alla taverna, che ò qui predò un buon vino al can- 
to a’ quattro paoni. La brigata, udendo li piacevoli mot- 
ti del Sanefe, non feppono difdire: andarono a bere con 
lui alla taverna; ed avendo quafi bevuto quello, che pia- 
cea loro, venne un fuo compagno a dirli, che colui, 
che gli dovea dare dieci fiorini, giucava a tavole da ca- 
fa i Gucciardini , e che avea vinto ben trenta fiorini . 
Udendo il Sanefe quedo, dide a’ compagni. - de, andiamo 
di quafsh dal pozzo Tofcanegli , e torneremo in giti ver- 
fo il ponte, che m’> detto, che’l tale giuoca, ed ha 
vinto; forfè mi renderà dieci fiorini. Modònfi, dicendo; 
fa la via a tuo fenno, e noi feguiremo ; e così andan- 
do, come coftui fi venne appiedando, e Borghefe, veg- 
gendolo, comincia adirarfi, e percuotere le tavole, co- 
me fe mai non avede vinto ; e come il Sanefe gli fu 
predò, più mofirava Borghefe l’ira, volgendo il vifo al 
* Co s) nel cielo, e badiemando * rutta la corte del . Giun- 

M.S. to il Sanefe, e veggendo gli atri dolorofi di Borghefe, < 
ed immaginando, che ciò facea ad arte , pei non aver 
Cioè, per materia di pagare, dice a Borghefe cioè *: non biaftem- 
ciò . mare , tu non mi dee dare caveile . Borghefe col buffo 

delle | 
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DI FRANCO SACCHETTI . i ?J 
delle tavole, e col furore, fece orecchi di mercadanre ; 
onde il sanefe s’ andò con Dìo , con intenzione di non 
addom andarli , e di non averli mai . Avvenne da ivi a 
certi dì, che Borghel’e giurando , ed avendo perduto 
volea accattare denari , ed eflendovi il Sanefe , lo rich.e» 
fe di preltanza, dicendo: io ti debbo dare dieci fiorini, 
preltamene cinque , e fieno quindici . Il Sanefe rifpon- 
de : a me non dei tu dar cavelle. Dice Borghefe: co n* 
io ti debbo pur dar dieci fiorini ; al corpo , e al fan» 
gue , che io te gli darò domane . Il Saneie dice : io ti 
dico, che non debbo avere da te nulla. E colui pur ri» 
metteli . E ’i Sanefe mai non diffe altro , che : a me non 
dei tu dare cavelie. E cosi fi rimale la cofij e non 
credo, che mai gii riavelTe; che fe quel gentiluomo de’ 
Rodi avelie avuto conolcimento , fe non gli dovelfe mai 
aver renduti al Sanefe, gli dovea rendere, per la piace- 
volezza delle parole ufate verl'o lui . 


NOVELLA LXXXII • 

Un Genovefe quaft uomo di corte per una fefla , che fi fa 
a Melano , giunge dinanzi a Meffr Bernabò , il quale , vo- 
lendo ved -re , come fojìiene al bere , il fa provare con un 
gran bevitore fuo famiglio ; é* l Genovefe il vince . ' 

■e 

Q Uando Melfer Marco Vifconti primogenito di Mef- 
fer- Bernibò menò la donna fua, che avea nome 
Madonna Ifabetta della cafa di Baviera, o di quel» 
le maggiori della Magna, capitò a quella corte, coiti’ ò 
d’ ufanza , uno Genovefe piacevolilfimo, ed era come uno 
nomo di corte, bevitore era grandiffimo, e mai il vino 
non gli facea noia. Avvenne, che collui andò a vicita- 
re Melfer Bernabò, e lìando dinanzi a lui inginocchio- 
ni, e dicendo fue novelle, e Melfer Bernabò confideran- 
do, come colui che conofcea gli uomini all’ alito, il la- 
fciò lìar pili d’ un’ ora, che mai non dille, che fi levaf- 
fe. Alla per fine, dolendo al Genovefe le ginocchia, da se 
ftelfo fi levò, dicendo: Signor mio, io non pollo piò fta- 
. re inginocchione . Il Signore guarda collui, e dice: tu 

dei effere uno obbriaco . Dice il Genovefe : io non fono 
i obbriaco, Signore; ma beo volentieri. Dice MefTer Ber- 

t nabò : fe tu bei così volentieri , vuo’ tu bere a prova 

li con uno mio famiglio ? Dice il Genovefe : Utinam Domì- 

lìl I ? ne. Di» 
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ne. Dice Metter Bernabò: afferra un poco; e fa cliia* 
mare il bevirore fuo. Il quale, fubito fu dinanzi a lui, 
dice il Signore: vien za; vuo’ tu fare a prova di bere 
con coftui? e quegli rifponde: Signore, volenriera. Or 
tuo via, dice il Signore, qualunche vincerà, io gli farò 
Un dono, com* io crederò, che Io meriti; e colui, che 
perderà, converrà, che bea dodici tratti, della mia mal- 
vada. Sia con Dio, dittono i bevitori. Allora il Signo- 
re dice a’ fervi : andà addurre un boccale d’ orlando : e van- 
no, e recano uno quarto di vino bianco, o di Creti, o 
donde che fi fotte, che era sì grande, che pochi uomi- 
ni erano, che n' avertono bevuto tre volte, che non ri- 
manertìno ammazzati. E perché quello vino era così gran- 
de, e così vincea ciafcuno, e però’ il Signore il chiama- 
va orlando. Ora, apparecchiato il vino, e molti bicchie- 
ri lavati, dice il Signore: pigliave per la mano r e co- 
minciate a ballare; e quelli così fanno. E ’l Signore gli 
chiama, e dice: date bere a ciafcuno tre muiuoli; e così 
feciono; poi gli facea ballare. Il Genovefe ballava mol- 
to piò deliro. Chiamatigli la feconda volta, dice: datè 
fei bicchieri a bere a ciafcuno ; e così beono : poi fa lo- 
ro ritagliare il ballo. Il Genovefe falta, che parea un 
beccarello. Il bevirore di Metter Bernabò comincia a in- 
nafpàrè da piede. Sono chiamati la terza volta-, e dato 

nove, bicchieri per uno; ripigliano il terzo ballo. Il Ge- 

novefe fa fcamVerri, lanciandott in alto ^iù deliro, che 
fe futte flato una lontra; il bevitore del Signore non fi 

poteva azzicare, e andava a onde, come fe futte in for- 

tuna. La quarta volta beve il Genovefe dodici bicchieri; 
quel del Signore, che era nell’altro mondo, appena gli 
potè bere: Pur gli bevve, sforzandofi quanto poreo. Ed 
entrando nel quarto ballo, nel quale il Genoveie faceà 
cofe maravigliofe, 1’ altro ogni patto era per cadere; e 
nella fine cadde iti terra diftefo. Com’ elli cadde, il Ge- 
novefe a cavalcioni li fall addotto; e pregò il Signore» 
che lo dovette far cavaliere in fui corpo di quello obbria- 
co ; e ’l Signore ditte, che lo meritava bene, e fecelo ca- 
valiere in su P obbriaro . Fatto cavaliere il Genovèfè, 
guarda il Signóre, e dice: con volita licenzia, volere voi 
che io faci lui cavaliere bagnato , fiecome merita? dicè il 
Signore: fa ciò che tu vtiogli . Il Genovefe mette mano 
alle brache, e fcompifciò P obbriaco con piò orina, che 
Pon avea bevu f o malvagia, che ne avea bevuto trenta 
• membro . bicchieri ; e fcómpifciató che P ebbe, cól mazzapicchio * gli 
dié tale in su la gota, che s' udì, come fe futte Hata una 

gran 
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gtafl Rotata; e difTe : quella è la forata eh’ ’o ti do; e 
vagliò, che per m-o amore tu abbi nome Melfer Carri» 
vo; e così fu Tempre chiamaro. Quando Melfer Berna» 
bò ebbe affai di quefte cofe rifo, fece portare il corpo 
di Meffer Catrivo dal cortile, dov’ erano le Balle de’ ca- 
valli Tuoi» e feciolo gittàr su un monte di letame, di» 

rendo : fu I’ hai fatto cavalier pifeiato', e ió lo t'arb ca* 

valier fconcacado ; e te, che meni d’avere onore-, vo- 

glio che fia a mia provvifione per quello, che ru do- 
manderai ( e fa venire due belliflìme robe, e domigliele ) 
e come tu hai battezzato lui Melfer Cattivo, ed io Vo* 
gl io battezzar te, Melfer Vinci Orlando; e così fu fem* 

( ire chiamato. A cui vien fatta una cola, o bella, o 
aida, dinanzi a un Signore, quando è ben difpofto, li 

vien ben fatto, come venne a quello Genovefe ; ina a 
molti è incontrato già il contrario-, perché 1’ animo d’ un 
Signore parrà talora cheto, e tra se medefimo combatte 
con diverfe genti , e in diverfe parti . Più tìcnro faria a 
chi ’l pub fare, di non s’ impacciare, e non farà jmpac* 
ciato. 


NOVELLA LXXXlII. 

fi Tommafo B aranci , effendo de ’ P rieri , fono fatte da' 1 Priori 
tre piacevoli beffe . 

E Sfendo de’ Priori ne’ loro tempi Marco del Roffo degli 
Strozzi, e Tommafo Federighi, e Tommafo Baronci, 
ed altri, adivenne, come - fpelfo interviene, che volen- 
do pigliare il detto Marco, e Tommafo Federighi , alcuno 
piacere d’ alcuno de’ compagni, ebbono proccurato, Tom- 
mafo Baronci elfer quello, di cui gran piacere fi potea 
pigliare. Elfendo il detto Tommafo Baronci Propolìo, 
uno fuo pajo di fcarpétte co’ becchetti grolfe ( elfendo an- 
dato al letto) gli arrovefeiarono una fera, e la mattina 
levandoli-, fonando in fretta a’ Collegi, mertendofi le 
dette fcarperte al buio, elfendo foìlecitaro, n’ andb all' u- 
dienza; e là poflofi a federe, lìatovi gran pezza, tanto- 
ché tutti i Collegi v’ erano. Marcò, guardando appiè di 
Tommafo, dilfe: che è quello , Propolìo? vuo’ tu andare 
„ a cacciare con corefìe fcarpetre? quelli guatale e dice: 
COme ? che mala ventura è quefta? elle non paiono le 
paia , benché io non le veggo bene, fe io non ho gli oc- 
t l 4 dùcili 
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chiali; e eavolTì gli occhiali da laro, e meflefeli, e con . 
etti fi chinava quanto potea, faccendofi verfo la fineftra ; 
e ciafcun guatava, che fcarpette fon quelle. Dice Tom- 
mafo : elle non fono le mie, eh’ eli’ aveano i becchetti, 
e quelle non gli hanno. Alla per fine fen’ andò alla ca- 
mera fua, e là fe le cavò, e guata e Tignata; il Tofo 
famiglio, che v’ era prefenre, difle : Tommafo, quelle 
fcarpette fono Ilare arrovefeiate, e molìrogli i becchetti, 
eh’ erano dentro. Dice Tommafo: Tofo: tu di vero; che 
farebbe (laro quello? Quel rifpofe : io non so; il meglio, 
che ci fia, fe dirizzarle; e tra egli e ’l Tofo ebbono che 
fare, anzi che l’ avefiino addirizzare, ben infino a terza; 
e pur fi pafsò Tommafo fenza darli piti briga. Marco, 
o Tommalo il di medefimo feciono un’ altro giuoco, che 
gli forarono l’orinale, dove, dando in sul letto ritto, 
orinava la notte, e ripofonlo nel luogo fuo ; e la fera 
a cena, efiendo su la menfa di mojri capponi arroflù, 
Tommafo Baronci , come Propollo diede uno cappone al 
Tofo, e difle: va mettilo nella cada mia, e domattina 
il porterai alla Lapa, cioè alla moglie. Tofo così fece. 
Marco, e Tommafo Federighi, veduto quello, quando eb- 
bono cenato, fegreramente feciono pigliare una gatta di 
quelle della cafa, e tolto il cappone, che era nella eaf- 
fa, vi mifono la gatta, e dentro ve la ferrarono. E così 
dtfpodo e P orinale e la gatta, afpettarono il tempo, che 
la detta loro faccenda ordinata venifTe a quel fine, che 
defideravano . Andai ifi al letto tutti li Signori, su la 
mezza notte e Tommafo fi rizza fui letto, pigliando 1’ o- 
rim'e, fiorendo quello, che era tifato. Marco, che era 
dello, dice : o Propollo, tu ci defii ogni notte con que- 
llo tuo orinare. Tommafo ftillava su per lo letto, e fe- 
ce orecchi di mercatante; e appiccando l’orinale, s’av- 
vide ogni cofa elfer ita su per lo letto, e eolicandofi, 
appena trovò un poco d’ afeiutro. Levandofi la mattina, 
r venendo il Tofo ad aiutarlo * vellire, dice Tommafo: To- 
a ’ fo n o, io fono vituperato, e non so che mi fare; la 
cotal cofa in’ fe intervenuta; 1’ ormale moflra che fia rotto; 
ilfanore, ornandovi entro, com 1 io foglio, tutta l’orina 
fe ra per lo letto; e fe i miei compagni veggono, diranno 
v’ abbia pifeiato. DilTe il Tofo: io v’ ho detto piu volte, 
che farebbe meglio ufeire un poco fuore del letto, per- 
chfe ’l vetro feoppia molte volte, e fpezialmente per l’ o- 
rina, e ciò, che v’ fe dentro s’ efee di fuori. Dice Tom- 
mafo : ben la pifeeremo, o perche terre’ io j* orinale, s’ io 
dovefle ufeir del letto? dice il Tofo: e’ mi pare, che ci 
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fia pifciato troppo, e ftende il copertoio; ecco io porte- 
rò le lenzuola a cafa voflra, e dirò, che me ne dia 
un altro paio. Dice Tommafo: non fare; fe la Lapa le 
velefle così conce, io non arei poi paee con lei ; ma fa 
com’to ti dirò; porterale a cafa »ua , e dale e qualche 
femminetta, che le lavi in acqua frefca , e afciugbile,' 
e non dire di cui fiano , e poi le porterai a cala ; ma 
fa, che oggi fiano afciurte, e poi le porterai, ed allo- 
ra vorrò, che porti il cappone. E Tofo così fece, che 
portò le lenzuola, e fecele lavare, e fubito le pofe ad 
afciugare, ed afciutte che furono, il Tolo le rapportò a 
' Tommafo, il quale il commendò della follecirudine , che 
aveva avuta, di far fare uu bucato fenza fuoco; e dilfe: 
viò qua, andiamo per quel cappone, che la Lapa ò una 
donna diverfa, e s’ ella dicefìe nulla delle lenzuola, veg- 
gendo il cappone, fi rattempererà un poco. E così ragio- 
nando Tommald.col Tofo, siunfono alla camera; e Tom- 
niafo aprendo la calìa, dov’era il cappone, e la gatta 
fchizza fuori , e dagli nel petto ; il quale impaurito lafcia 
cadere il coperchio, e fnagefi fuori tutto finarrito, che 
q ìafi era per perderli affatto. Marco, e l’altro Tommafo, 
pilfeaigiavino di rincontro, per vedere, a che la novella 
dovelse riufcire ; e giunti dov’ era Tommafo, dicono : 
che avelli, che tu fuggirti fuor della camera? Dice Tom- 
mafo : io credo, che fulfe il nimico di Dio, e ferì 
flato quello, che m’ arrovefciò le fcarpette . Dilfe il 
Tofo : a me parve egli una gatta . Dilfe Tommafo : 
ben , che fu gatto mafchio ; e’ mi parve tre cotan- 
ti , che una gatta. Difse il Tofo: andiamo alla cafsa, 
e datemi il cappone , che io il porti. E tornano ad 
aprirla; ed apertala, fui tagliere non era alcuna cofa. 

Dice Tommafo: oimò, che ’l Tofo arà detto il vero , eh’ 
ella s’ha manicato il cappone. Dice Marco e ’l compa- 
gno: onde v’entrò la gatta? ha la cafsa gattaiuola? e’1 
Baroncio trae fuora le mafserizie , e guatando dice : io 
non ci veggo nò gattaiuola, nò buca. Dice Tommafo Fe- 
derighi : e’ m’ avvenne una volta, ch’io fui de’ Signori , 

com’ora, fimil cafo, e brievemente, quando io mandai il 
famiglio col tagliere, che’l metiefse nella cafsa, una 
gatta v’ era entro a dormire, e’ non fen’avvedde, e man- 
gioflì quello, ch’era fui tagliere, e poi fen’ufcì in que- 
fla forma, che quella. Mala ventura, che così nuova 
fortuna non m’avvenne mai piò, e credo, che da ieri *al. Ozi.v 
in qua fia dì Giudaico * per me. Or ecco, io non credo co: q*nfì 
mai compiere querto oficio , che io ritorni alla Lapa mia, Egiziaco : 
- . I 5 che 
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che co» lei non ho mai paura ; e qui ci Parò oggìmai 
con gran temenza, perocché io credo, che tra quePe 
camere fia qualche mala cola. Vo dire pur': gatta, garra; 
arrovefciommi la gatta le fcarpetre; ed anco altro, che 
fu peggio ? Dice Marco : e’ può ben efsere ; a corefto va* 
gliono molto orazioni, e paternoftri ; abbine configgo con 
quelli maeftri ih Teologia. E mandò ire dì per certi 
Teologi, li quali li dierono configlio; ch’egli orafse, e 
dicefse paternolìri otto dì dalle quattro ore infino a mat- 
tutino; e quèlìo configlio fu fattura de’ due compagni. 
Il detro Tommafo , come invilito dalla paura; così fece; 
che òtto notti quali non dormì, arma.ndofi con molti 
paternolìri ; acciocché ’l nimico non enrralfe piò nella caf- 
fo ; e fcemató quaranta libbre , finì 1’ oficio , e rornoflì 
alla Lapa, nelle cui braccia prefe gran ficurtà, dicendo- 
le, che non vólea mai più efser de’ Priori; perocché il 
demonio era in quelle camere, ed a lui avea fatto le 
cofe fcritte di fopra, raccontandogliele a una a una; e 
quella credenza ltette finché vifse, che fu poco. 

Per le firnplicità di molti fi muovono fpefso de’ Savi à 
fare cofe da tralìulli ; per pafsar tempo ; che benché gli 
uomini fianò fignori, perché fpefso hanno malinconie, pare, 
che non fi disdica fare limili cofe, per follazzare la inente. 


NOVELLA LXXX1V. 

Un dipintore Sane [e , /intendo , che la moglie ha me fio in 
cafu un l uo amante , entra in cafa , e cerca delT amico , 
il quale, trovando in forma di crocili fio, volendo con un * 
afa a tagliarli quel lavorìo , il detto fi /ugge , dicendo ; non 
Jc ber zar e con l' afeìa . 

F U già in Siena uno dipintore, che avea nome Mi- 
no , il quale avea una fua donna affai vana , ed 
era affai bèlla, la quale un Sanele buon pezzo avea va- 
gheggiata, ed anco avèa avuto a far con lei ; e alcuno 
fuo parente più volre gliel’ av?a dittò, e quel noi crédea . 
Avvenne un giorno, che elf?ndo Mino ufeito di cafa, 
ed effendo per alcun calo andato di fuori , per vedere 
certo lavorìo, fopralìette la notre di fuori» L’ amico del- 
la donna, di ciò avvifato, la fera andò a Pare con la 
moglie del detto dipintore a fuo piacere. Come il pa- 
rente fentì quello, che avea melfo le fpie, per farmelo 
una volta certo, fubiro andò di fuori, dove Mino era, e 
tanto fece, che dicendo, per certa cagione dovere andare, 

e torna- 
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e tornare dentro, fu mandato uno con le chiavi dello 
(portello; e quello parente, ufcendo fuori, lafciò quello 
delle chiavi dello fportello, che |* àfpettalfe , e andò a 
Mi no, il quale era a una chiefa predò a Siena: e giun- 
to là ditte : Mino, io t* ho derto più volte della vergo- 
gna, che mugliata fa a te, e a noi, e tu non 1’ hai mai 
voluro credere; e però fe tu ne vuogli elfer certo, Vien- 
ne tertefo, e rroverralloti in cafa. Colìui fubito fu modo, 
e intrò in Siena per ìfpòrtello ; e ’l parente ditte : vat- v 

tene a cafa, e cerca molro bene, perocché, come ti fen- 
tirà 1’ amico, fi nifconderà *, come tu dei credere. Mino * Ctaìml 
così fece* e dille al parente: de, viènne meco: e fe non M. S, 
vuogli entrare dentro, (latti di iuori ; e quel così fece. 

Era queflo Mino dipintore di crocifitti, più che d’ altro, 
e fpezialmente di quelli, che erario intagliati con rile- 
vamento; ed aveane Tempre in cafa tra compiuti, e tra 
mani, quando quatrro, e quando fei; e reneagli, com’ è 
d’ ulanza de’ dipintori, in su una tavola, o defco lun- 
ghilTimo, in una lua bottega appoggiati al muro, 1’ uno 
allato *ail’ altro , coperti ciafcuno con uno fciugarojo gran- 
de, o con altro panno; e al predente n’ aveà Tei; li 
■quattro intagliati e fcolpitj-, e li due erano piani dipin- 
gi , e tutti erano ir» su uno defco alto due braccia, ap- 
poggiati 1’ uno aliai!) all’ altro al muro, "è ciafcuno era 
coperto con gran fciugatoi, o con altro panno lino. Giu- 
gne Mino all’ ufcio della fua cafa, e picchia . La donna 
e ’l giovane, che non dormiano, udendo buffare 1’ ufcio, 
fubito fofpettano, che non (offe quello-, che era; e la 
donna, fenza aprire finefira, o rifpondere, cheta chera va 
a uno piccolo finellrino, o bucò, che non fi ferrava, 
per vedere chi folfe, e fcorto che ebbe, efiere il marito, 
torna allo amànte, e dice: io fono motta, come faremo? 
il meglio ci fia, è, che tuli nafconda, e non veggen- 
do ben dove, ed ettendo coftùi in camicia, capitarono 
nella bottega, dov’ erano li detti eroe i fi (fi . Dille la don- 
na: vuoti far bene? Cali su quello defco, e ponti su uno 
di quelli crocidili piani con le braccia in croce, come 
Ranno gli altri, ed io ti coprirrò con quel panno lino 
medèliitto, con che è coperto quello; vegna cercando 
poi quinto vuole, che io non credo, che in quella not- 
te ti trovi ; io ti farò un fardellino de’ panni tuoi, e 
metterogli in qualche catta, tantoché Vegna il dì; poi 
qualche Santo ci aiuterà. Colini,, come quello, che non 
fapea dove s’ era, fale fui defco, e leva lo fciugarojo, e 
in lui crocifitto piane fi concia proprio, come uno de' 
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crocifitti fcolpiti; e li donni piglia il pinna lino, e 
cuoprelo, nè pili, nè mano, con’ erano coperti gli altri, e 
torna a dirizzare un poco il letto , che non parelfe vi 
fui Te dormito, fe non ella; e tolto le calze, e lcarpette, 
e farfetto, e gonnella, e 1’ altre cofe dello amiate, fu',i- 
to n’ eoue fitto uno affettato fardellmo, e metteio tra 
altri panni. E ciò fatto, ne va' - alla fineflra, e dice: chi 
è? E que’ rifponde: apri, io fon Mino. Dice quella: o 
che otta è quelli ? e corfe ad aprirli. Aperto 1’ ufcio, e 
Mino dice: affli m’ ha' fatto flare, come colei, che fe* 
fiata molto lieta, che io ci fia tornito. DifTe quelli: f e 
tu fe’ troppo ftaro, è difettò del lònno, perocché io dor- 
miva, e non t’ udìa. Dice il muito : Oen la faremo bene; 
e toglie uno lume, e va cercando ciò, che v’ era infine» 
fotto il letto. Dice la moglie: o che va’ tu cercando? 
dice Mino : tu ti moflri nuovi ; tu ’1 faprai bene . Dice 

S nella : io non so, che tu ti dì; faprarel pur tu. Andan- 
o coftui cercando tutta la cafa, pervenne nella bottega, 
dov’ erano li crociti lì. Quando il crocitifTo incarnato lo 
fente ivi, pentì ciafcuno, come gli pirea Ilare;" e gli 
convenia flare come gli altri, che erano di legno; ed 
egli averii battito della morte. Aiutollo la fortuna, che 
nè Mino, nè altri mai averebòe creduto, efTere in quel 
la forma colui, che era nafeofo. Staro che Mno fu nel- 
la bottega un poco, e non trovandolo, s' ufcì fuori. Era 
quella bottega con una porta dinirrzi , la quale fi fer- 
rava a chiave di fuori, perocché uno giovane, che fla- 
va col detto Mino, ogni mattina l’apriva, come s’apro- 
no I’ altre; e dalla parte della cafa era uno ufeetro là, 
onde il detto Mino entrava nella bottega; e quando ne 
ufcìa della bottega, e andavane in cafa, ferrava il det- 
to ufeetto, a chiave, si che il vivo crocifìtto non fene 
porea ufcire, fe avelie voluto. EITendofì combattuto Mi- 
no il terzo della notte, e non trovando alcuna cofa, la 
donna s' andò al letto, e ditte al marito: va tralunando 
quantunche tu vuogli; fe tu ti vuogli andare al letto, 
sì ti va; e fe no, va per cafa, co ne le gatte, quanto ti 
piace. Dice Mino: quand’ io arò affai foTerto, io ti da- 
rò a divedere, che io non fono gatta, Tozza troia, che 
maladetto fia il dì, che tu ci venirti. Dice la moglie: 
coterto potre’ dir’ io: è bianco, o vermiglio quello, che 
favella? Io tei farò bene a fapere innanzi che fia molto. 
Dice quella: va dormi, va, e farai il tuo migliore, o 
tu lafcia dormir me . Le cofe per irtracca fi rimafono per 
quella notte; la donna s’addormentò, ed ancora egli 
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andò a dormire. Lo parente, che di fuori afpetrava co* 
me la cofa doveffe nufcire , dandovi infino paffata la 
fquilla, fen’andò a cafa, dicendo: pèr certo, in tanto che 
io andai di fuori per Mino , 1 ’ amante fene fari andato 
a cafa fua. Levatoli la mattina Mino molto per tempo, 
ed ancora ragguardando per ogni buco, nella fine, aven- 
do alfai cercato , apri 1’ ufcetto , e venne nella bottega : 
e’1 fuo garzone aperfe la porta di fuori di via della det- 
ta bottega . Ed in quedo guardando Mino, quelli Tuoi ero* 
afidi , ebbe veduto due dita d’ uno piede di colui , che 
coperto dava. Dice Mino fra fe ftedò ; per certo che que- 
ll' é T amico . E guardando fra certi ferramenti , con che 
digroffava , e intagliava quelli croci fidi , non vide fer- 
ro effer a lui piò adatto, che un afcia, che era tra edi . 
Preia qued’ afcia, ed accollatoli per falire verfo il croci- 
fido vivo, per tagliarli la princinal cofa, che quivi 1’ a- 
vea condotto, colui , avvedutoli , fchizza con un falro, dicen- 
do : non ìfcherzar con 1’ afee ; e levala fuori dell’ aperta 

f iorra; Mino, dneroli parecchi naffì , gridava : al ladro, al 
adro ; colui s’ andò per li fatti fuoi . Alla donna, che 
tutto avea fenti’o, capitò un converfo de’ frati predi- 
catori , che andava con la fporta per la limofina per lo 
Convengo. Andato su ner le leale, come talola fanno, 
diffe: trare Puccio, modrate la fporta, ed io vi mette- 
rò del pane. Quegli la diede. La donna cavato il pane, 
vi mede il fardellino, che 1’ amante avea lafciato, e fo- 
pra elfo pittò fufo il pane del frate, e quattro pani de’ 

luoi, e dide : frate Puccio, per amor d’ una donna, che 

recò qui quedo fardellmo dalla dufa, dove pare, che il 
tale jer fera andaffe, io 1’ ho medo fotro il pane nella 
vofira fpona, acciocché neffuno male fi poreffe penfare; 

io v* ho dato quattro pani ; io vi prego ( che egli da 

f >redò alla vodra chiefa ) quando n’andate, che voi glie- 
o diate a lui, che ’l troverrere a cafa; e ditegli, che la 
donna della dufa gli manda i fuoi panni. Dice fra Puc- 
cio: non piò; lafciate far me, e vadì con Dio; e giu- 
gnendo ali’ ufeio dell’ amante, mofirando chieder del pa- 
ne, domandava: ecci il tale? Colui era nella camera ter- 
rena, udendofi domandare fi fece all’ ufeio, e dice: chi é 
lì? il frate va a lui, e dagli i panni, dicendo: la don- 
na della dufa ve li manda. E colui gli dié due pani, 
e ’l frate partifli. E 1 ’ amante confiderà bene ogni cofa, 
e fub’to ne va al campo di Siena, e fu quafi de’ primi 
vi fuffe quella mattina , e là facea de’ fuoi farti , come 
fe mai tal cafo non fuffe avvenuto. Mino quando ebbe 
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affai foffiato, e (Tendo rimafo (cornato del crocifitte», eli* 
c’era fuggito, ne va verl'o la moglie, dicendo: forza 
purrana, che d>, che io fono gatta, e che io ho bevut®. 
bianco, e vermiglio, e nafeondi i bagafeioni tuoi in su i. 
crocifitti ; e’ convienne, che tua madre il fappia . Dice la 
donna : dì tu a me * dice Mino : anche dico, alla merda 

dell’ afino . E tu con corelìa ti favella, ditte la donna. 

Dice Mmo.; ed anche non hai. faccia, e non tj vergogni 
che non ffo, eh’ io mi tengo, che io non ri ficchi un tiz- 
zon di fuoco, nel tal luogo . Dice, la aonna : non farefti , 
'• f. Jo ardito, s’ io non ho fatto l’uomnerchò *, che alla croce di 
*mperchò Dm ftu mi metteifi mano addotto, non faretti mai coffa , 
$> cara ti cpftatte . Codili dice : de, troia fadidioffa , che 
facedi del bagaffeione uno crac 'fi ffo , che rosi l’avefs’ io, 
tagliato quello, che. io volea, com’ egli s’ è fuggito. Dice 
la dontja ; io non ffo che tu ti bgli . Qual crocifitto fi po- 
rè mai fuggite ? non fono egli chiavati con aguti ffpan- 

iiali ? q ffe non fuffe fiato chiavato , e tu te ne abbi il 

danno , ffe s’ e fuggito perocch’ egli tua colpa, e non 
ima. Mino corre addoffo alla donna, e comincia a ’ngofc 
fare : dunque m’ hai vituperato, e anco m’ uccelli ? Come 
la donna fi fente dare , che era. molto, più proffperevole , 
che M.no, comincia a dare a lui ;. dà di qua, dà di là , 
eccoti Mino. in. terra, e la donna addottoli, e abburatta- 
lo per lo modo,. Dice la donna : che vuoi tu dire ? pi- 
gliala comunche tu vuoi , che. vai innebbriando di qua, e 
di là, e poi ne vieni in cala, e chiamimi puttana ; io ti 
concerb peggio , cjie la Tetta non acconciò Calandrino , 
* 7 Voc c ^ e n,a ^ cr, °' fi* 'chi mai maritò neffùna femmina ad al. 

, ' r °‘ cuno. dipintore, che fiere tutti fantiffebi, * e lunarichi , • 

an * Tempre andare innebbriando, e non vi vergognate . Mino, 
tal icni. yeggendofi mal parato , priega la donna, che lui laici le- 
vare, e. eh’ ella non gridi, acciocché i vicini non Tenta- 
no, che, traendo al romore, non trovattìno la donna a ca- 
vallo . Quapdo, la donna udì quqflo, dice : io , vorrei vo- 
lentieri, che tutta la vicinanza ci fotte; e levofli Tufo , e 
così fi levò Mino col viffo tutto petto ; e per lo migliore 
ditte alla donna , che gli perdonaffe , che le male lingue 
gLi avevano, dato a creder quello che non era , e che ve- 
ramente quello, crocifitto s’ era fuggito, per non ettere fia- 
to confitto . E andando il detto. Mino per Siena era do- 
mandato da quel fuo parente che 1’ avea indotto a que- 
llo : come fu ? come andò ? e Mino gli ditte, che tutta la 
cafa avea cerco, e che mai non avea trovato alcuno ; e 
che guatando tra’ crocifitti , 1’ uno gli era caduto fui vi- 
tto, e 
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(o^ © avealo concio, come vedea. E così a tutti i Sane» 
&, che domandavano, che è quello? dicea, che uno ero» 
^ìtilFo gli era caduto fui vifo. Ora così avvenne, che 
per lo migliore li flette in pace, dicendo fra se medefi- 
rno : che beflia fon io? io avea lei crocififli, e fei me 
o’ ho: io. avea una moglie, e una me n’ho; così non 
V avefs’ io! a darmi briga, porrò arrogere al danno, co- 
me al prefente m’ è incontrato; e s’ ella vorrà efler trilla, 
tutti gli uomini* del mondo non la porrebbono far efler 
buona, le noe intervenifle già, com’ intervenne a uno 
nella feguente novella . 


NOVELLA LXXXV. 

Vn fiorentino toglie per moglie una Vedova fiata difonefiif- 
fima di fu a per fina , e con poca fatica la gafliga sì, cb * 
ella diviene onefia , 

N Ella Città di Firenze fu già uno , fecondochò io udì, 
che ebbe nome Gherardo Elifei , il quale tojfe per 
inoglie una donna vedova; la quale eflendo disqnefla e 
Vana con 1’ altro marito, era fiata tenuta affai cattiva di 
fua perfona ; e avea nome Monna Ermellina. Ora, come 
quello Gherardo tolfe quella donna per moglie, molti 
fuoi parenti *• amici, anzi che confumafle il matrimonio, * f. t. 
dicono: Gherardo, che hai tu fatto? tu fei favio, ed 
hai tolto cui tu hai : che fama ti fie quella ? e molte 
alrre J cole. Dice Gherardo: io vi fo certi, che io so, chi 
cortei, che io ho tolto, \ Hata; e so, che s’ ella non 
mutafle modo, io averei mal fatto; ma con la grazia di 
Dio io credo far sì, che con meco ella non fia, com’ el- 
la ò Hata ; ma fia rutto il contrario ; e però di quello non 
ne prendete più penfiero, che me ne prendo io. La bri- 
gata fi fìrignea nelle (palle, e tra loro iene facean bef- 
fe , dicendo : Dio ti dia bene a fare . E così dopo alquan- 
ti dì Monna Ermellina ne venne una (era a manto, e 
avendo cenato, ed eflendo 1’ ora d’ andarfene al letto, 
n’ andò alla camera, là dove Gherardo ancora fi rappre- 
fentò, com’ ò d’ ulànza; e ferrato, Monna Ermellina, ac- 
coftandofi al leccone, comincia a ragionare amorofamen- 
te col detto Gherardo; e Gherardo fi comincia a fpo- 
gliare in farfettino, e Monna Ermellina in giubba. Ed ef- 
fendo le cole tutte ben difporte a tal vicenda dalla par- 
te 
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te di Monna Ermeliina detta; e Gherardo efce dall* uno 
de’ canti della camera con un battone in mano, e dà, e 
dà, e dà alla fpofa novella. Cortei comincia a gridare, 
e quanto più gridava, e Gherardo p;ù baftonava. Quan- 
do ebbe un pezzo così bartonaro, e la donna dicendo: 
oirnè, fortuna, dove m’hai tu condotto? che fenza faper 
perché, la prima fera io fono così acconcia da colui, 
con’ cui io credea aver fommo piacere;, voleffe Dio, che* 
io mi fotte ancora vedova, che io m’ era donna di me, 
ed ora fono fotropofta in forma, ed a cui io non farò 
* f. butta. mai P‘ù fiera . E Gherardo rifa il giuoco, e bulla * il 
giuoco, e buffato infino dove volle; e la donna dicendo 
pur: perchè mi fai tu quefto? E Gherardo le dice: io 

non voglio, che tu creda , Ermeliina , che io t’ abbia tol- 
ta per moglie, che io non abbia molto ben fapuro, che 
femmina tu fe’ fiata; e bene so, ed ho udito che cottumi 
fono fiati i tuoi , e quanta oneftà è fiata nella tua per- 
fona; e credo, che fe ’l marito, che averti, t’ averte ga- 
rgara di quello, che ora t’ ho gaftigat’ io, quelle battiture 
non bisognavano. E però confiderando ora, che fe’ mia 
moglie, gli tuoi pattati cottumi, le tue disoneltà, e’ tuoi 
vituperi, non ettcre flati gaftigati, io innanzi, eh’ io 
abbia voluto teco confumare il matrimonio, ho voluto 
purgare ciò, che tu hai farro da quinci addietro, con le 
prefenti battiture ; acciocché conficlerando tu , fe per li 
pattati falli da re commetti, quando non eri mia moglie, 
io t’ho data difciplina, penfa quella, che io farò, e che 
battiture farebbon quelle , che da me averai , fe da quin- 
ci innanzi, eflendo mia moglie, di quelli non ti rimar- 
rai; e più non ti dico, tu fe’ favia, e ’l mondo è gran- 
de. Brievemente querta buona donna fi lagnò affai, ed 
avea di che, faccendo feufe di quello, che Gherardo di- 
cea : alla fine s’andò al letto, e non che quella notte, 
ma durante un mefe o più non gli giovò trovarfi col 
marito, come quella, che era rutta pefta. ‘Di retnpo in 
tempo, rabbonacciandoli con Gherardo, querte battiture 
ebbono tanra virtù, che com’ ella era (lata per li .patta- 
ti tempi diffòlura e vana, così da indi innanzi fu delle 
care, delle compiute, e delle onerte donne della noftra 
città . O quanti fono li dolorofi mariti , che fanno 

cattive moglie ! più ne fono cattive per difetto de’ mari- 
ti, che per lo loro. Dà una fanciulla a uno fanciullo, 
e lafcia far loro. Che dottrina imprenderà ella dall’ i- 
gnoranre giovane? e quella via, eh’ ella piglia, per quel- 
la corre. £ non fi trova Tempre il battone di Ghe- 

rar- 
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rards, n> quello che fi conterà nella Tegnente no. 
velia . 


NOVELLA LXXXVI. 

Fra Michel * Porcelli trova una / piacevole oflejfa in uno alt 
bergo , e fra J'e dice : fi coQ-i tuff* mia mogli-, io ,a ga- 
fligh*r"i <ì , che ella muterebbe modo . li marito di quel- 
la muore ; fra Michele la toglie per moglie , e gafìigala , 
corri ella merita . 

P Affari fono circa a trent’ anni , che fu uno Imolefe, 
chiamaro fra Michele Porcello, il quale era chiama- 
to fra Michele, non perché foffe frate, ma era di quel- 
li, che hanno il Sferzo ordine di Sanro Francelco , e avea 
moglie, ed era un’ uomo maliziofo , e reo, e di diverfa 
maniera ; e andava faccendo fua mercanzia di merce pes 
Romagna, e per Tofcana ; poi fi ritornava ad Imola, co- 
me vedea , che per lui fi facefTe . Tornando cortui una 
rolra tra 1’ altre verfo Imola, giunfe una fera a Torna- 
no, e fmonraro a uno albergo d’ uno, che avea nome 
Ugolino Caftrone, il quale Ugolino avea per moglie una 
donna affai (piacevole e fmanzerofa * v chiamata Monna 
Zo.anna, fcefo che fu fra Michel da cavallo, e venen- * il 

dofi rafletrando, diffe all’ offe: fa che noi abmain ben da legge: 

cena; hai tu buon vino? Sì , bene, voi direte bene, fnanzie» 

Diffe fra M'chele: deh fa, che noi abbiamo uni infilata. rof*. 
Diffe Ugolino: Zoanna (chiamando la moglie) va, co- 
gli una infalara. La Zoanna torce il grifo, e dice: va 

corela t u . [| manto dice: deh vavvi . Ella rifponde; i# 
non vi voglio andare. Fra Michele, vergendo 1 moli di 
codili, fi rodea rutto di (lizza. Ancora, avendo fra Mi- 
chele voglia di bere, dice I’ albergatore alla moglie- deh 1 
va per Io tal vino, e porgele I’ orninolo. Dice Madonna 
Zoanna : va tu, che tornerai pih rollo, ed hai 1’ orciuo- 
lo in mano, e (ai meglio la borre di me. Fra Michele, 
reggendo la (piacevolezza in moltiffìme cofe di cortei, 
dice all’ode:- Ugolino Cirtrone, tu fe’ ben cartrone, anco 
pecora; per certo s’ io foffe come te, io farei, cheque- 
ila tua rnozlie farebbe quello, eh’ io gli diceffe. Diffe Ugo- 
lino: fra M chele, fe voi fbffe coin’ io, farefte quel che 
fo io. Fra Michele fi confumava di nequizia, veggendo 
« modi fecciofi delia moglie d’ Ugolino, e fra se ileffo di- 

li’ cea.: 
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tea : Signore Iddio , ftu mi facertì tanta grazia, che mo- 
jiffe la donna mia , e morirte Ugolino, per certo e’ con- 
verrete, che io toglierti cortei per moglie, per gatti, 
girla della fua follìa . Partòrtì fra Michele la fera , come 
po r eo, e la mattina fen’ andò ad Imola. Avvenne, che 
1’ anno feguente in Romagna fu una mortalità , per la 
quale morì Ugolino Caflrone , e la donna di fra Miche- 
le . Da ivi a parecchi meli, ceffata la pertiienza, e fra Mi- 
chele adoprò tutti gl’ ingegni ad avere per moglie Ma- 
donna Zoanna ; e in fine fu adempiuto il fuo intendi- 
mento . Venuta quella buona donna a marno , e an- 
dandofi la fera al ietto , dov’ ella fi credea effer vicirara. 
con quello, che fono le novelle fpol'e, e fri Michele , 
che non avea fgozzam ancor la ’nlalara d i Tougnano , 
la vicira con un baffone , e cominciagli a dare , e fanza 
rertare tanto gli diede , che tutta la ruppe ; e la donna 
gridando , egli era nulla , che cottiti ^gliene diede per 
un parto, e poi s’andò a dormire. Da ivi a due fere, 
e fra Michele ditte, eh’ ella poneffe dell’ acqua a fuoco , 
che fi volea lavare i piedi , e la moglie , che non dicea , 

va ponla tu, così fece, e poi levandola dal fuoco, e 

mettala nel bacino, fra M chele fi coffe tutti i piedi , sì 
era calda . Com’ egli feme quello, non dice : che ci è da- 
to ; rimette 1’ acqua nell’ orninolo , e ripofela al fuoco , 
tanroch’ ella levò il bollore . Come quello fu farro, toglie 
il bacino, e mettevi l’acqua, e dice alla moglie i va (le- 
di, che io voglio lavare i piedi a te. Cortei non volea 5 
alla fine per paura di peggio le convenne volere . Coftui 

lavala con l’acqua bollente, la donna fquirtifce : oi me 5 

e tira i piedi a fe . Fra Michele gli tira nell’acqua, e da- 
gli un pugno, e dice.* tieni i pie fermi. La donna dice r 
tnfta, io mi cuoco tutta . Dice fra Michele : e’ fi dice c 
togli moglie, che ti cuoca ; ed io t’ ho tolta per cuocer 
te, innanzi eh’ io voglia , che tu cuoca me . E brieve- 
mente e’ la coffe sì, che più di quindici dì flette, eh© 

3 uafi non porea andare , sì era defolata . E un’ altro 
ì gli diffe fra Michele : va per lo vino . La donna, che 
non porea appena metter li piedi in terra, tolfe la ’nghe- 
ttara, e andava a dento, come porea. Com’ ella e in- 
capo della fcala, e fra Michele di dietro gli da un pu- 
gno, dicendole: va torto; e gettala giù per la fcala ; e 
poi aggiunge r credi tu, che io fia Ugolino Cartrone, che 
quando ti ditte : va per lo vino ; e tu rifpondefti : vavvi 
tu ? E così quella donna Zoanna, corra, livida, e percoli 
fa, convema, che facerte quello, che quando eli’ era lana 

non 


Digitized by Google 


Dd FRANCO SACCHETTI. j A7 
Ben volea fare .. Avvenne, che un dì fra Michele Por- 
cello ferrò sii ufci della cafa , per fare l’ottava con lei; 
quella, avvedendofi , fuggì di l'opra, e per una fìnetlra di 
in fui tetro fen’ andò fuggendo di retto in tetto, tanto- 
ché giunfe a una vicina di fra Michele , alla quale ve- 
nendognene * pierà ,„fe la ritenne in cafa ; e poi alcuno e * ^ ve . 
vicino e vicina , venendo a pregar fra Michele,, che ri- nenc jò_ 
tcsLiefTe la fua donna, e che iìe(Te con. lei, come do- „i iene , 
verte, egli rifpofe , che com’ ella fen’ era- ira.,. così ritor- & 
narte ; s’ ella leu* era andata su per, lo , tetto, per quella 
medelima via ritornafle, e non per altra ; e fe ciò non 
facerte , non afpetrafle. inai di ritornare in . c.afa fua . La 
vicinanza , fappiendo chi era fra Michele , feciono , che fu 

f ier le retta , come le gatte , la. donna ritornò al macel- 
o . Com’ ella fu in cafa, e fra Michele comincia a fona- 
re le nacchere . La donna macera e tormentata dice al 

manto: io ti prego, che innanzi, che tu mi tormenti 
ogni dì a quello modo, fenza l'aper perchè, che tu mi di* 
morte . Dice tra Michele : poiché tu non fai ancora, per- 
chè io fo quello , ed io tei voglio dire .Tu ti ricordi 
bene , quando io venni una fera allo albergo a Tofigna- 

no , che tu eri moglie d’ Ugolino Calìrone ; e ricorditi 
tu, quando egli ti dille, che tu andarti a cogliere la in- 
famata per mi , e tu dicerti : vavvi tu ? e su quella , le 
diede un grandirtìmo pugno ; e poi dice : e- quando difle : 
va per lo tal* vino ; e tu dicelli r io non vi voglio andare? 
e dagliene un altro ; allora me ne venne tanto sdegno , 
che io pregai Iddio», che delle la morte a Ugolino Ca- 
flrone, e alla moglie, che io avea , acciocché io ti to- 

gli erte per moglie.. Egli, come pietolo efaudirore de’ miei 
pneghi, gli mandò ad efecuzione ; ed ha fatto sì, che 
tu le’ mia mogli®, acciocché quello galligamenro , che ’l 
*u° ^, a ^ rone non ù dava , . io te lo dea, io ; sì che ciò , 

, t ’.* 10 fatto infino a quj , è flato per punirti de’ falli , 
e de taltidiolì tuoi modi, quando eri lua moglie. Or pen- 
fa, che «{Tendo tu da quinci innanzi mia moglie, fe tu 
vorrai tener quelli modi , quello che io farò ; per certo 
ciò, che io ho fatto fino, a, qui, ti parrà latre e mele ; 
sì che a re Ila oggimai, fe tu- con le prove, ed io co’ ba- 
ioni, e con li fpunroni,. f* Infognerà . La donna difle ; 
manto mio , fe io ho fatto per li tempi partati cofa , 
che non fi convenga , tu nT hai ben data la pena . Dio 
mi dia grazia, che da quinci isnaazi io faccia sì, che tu 
ti porta contentare ; io me n’ ingegnerò, e Dio mi dia la 
ititi*. Fra Michele diffe : Metter Batacchio te n’ ha fatta 
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. a re Aia . Quella buona donna fi mutò tutta <fi 
coma S S ella rinafceflè l e non b, fogni, , che fra 
Michele adoperale, non che le battiture, ma la lingua , 
ch’ella s’immaginava quello, che egli* dovette volere , 
e non andò, ma volando per la cafa, e fu bomflima 

^ Io per me, come detto é, credo, che’ mariti fiano 
Q „afi il tutto , di tare e buone e cattive mogli . E qui fi 
vede che quello, che ’l Caiìrone non avea fapuro fare , 
fece il Porcello . E comeché uno proverbio dica : buona 
femmina, e mala femmina vuol battone ; .o tono colui, 
che credo, che la mala femmina vuole battone, ma alla 
buona non è di bifogno ; pero che fe le battiture G dan- 
no ner tar mutare 1 cattivi coftumi in buoni , alla ma- 
la 'femmina fi vogliono dare, perch’ella muti li rei co- 
tfumi ; ma non alla buona, perché s* ella mutaffe li buo- 
ni, porrebbe piai are li rei, come fpettb interviene, quan- 
do li buoni cavalli fono battuti , ed afpreggiati , diven- 
tano rellii . 


novella lxxxvii. 

Macflro Dino da Ol-, a medico, cenando co' Priori di Fhm** 
IL ha , effondo Dino d, Ceri Ttghamgcht Gonfalone, 
re di Jutlhia, fa tanto, che'l detto Dino non cena , vo. 
fendo dar poi i confini al detto Maefiro Dino . 

D ino di Geri Tigliamochi fu uno cittadino di Firen- 
ze mercatante, uso molto ne’ paefi di Fiandra , e d 
Inghilterra . Era lunghittimo, e magherò , con uno fmilu- 
rato «orsozzule ; ed era molto tchtto d udire, o di ve- 
dere brutture l e per quello , favellando 
di là, avea un poco del nuovo . Eflendo Gonfaloni » di 
Juttizia, fece invitare Maeflro Dino a cena , 

Maefiro Dino era vie piò nuovo, che 1 detto Dmo . ^ EU 
fendofi adunche polli a tavola, il detto Gonfaloniere « 
capo di tavola, il Maefiro Dmo aliatogli, e poi era G - 
J di Bernardo d’ Anlelmo, che era Priore, e ferie com- 
ponitore col Maefiro Dino di quello, che leguì della pe- 
ìénte novella . Polla la tavola, fu recato un ventre di 
vitella in tavola ; * cominciandofi a tagliare , dice il 
Maefiro Dino a Dino: per quanto mangierefle in una lco- 
della, dove folle fiata la merda parecchi meu l Dino guar- 
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•dia eoftui, e turbatoli, dice : è mala mefnanza a chi è mal 
c-oft limato ; por»a via , porrà . Dice il Maeftro Dino : che 
i quello, che è venuto in tavola^ e ancor peggio . Di- 
no fconvolge >1 fuo gorgozzule : e c)ie parole fon quelle? 
Dice il Maeflro Dino : fono fecóndo quello, che e ve- 
nuto in tavola oer la prima vivanda . Confeftiiremi il ve- 
ro ; non è quello ventre il vafello, dove è (lata la fec- 
cia di quella bellia, poich’ ella nacque? e voi fiere il Signo- 
re, che voi fiere, e pafcetevi di sì lorda vivanda J E ma- 
la mefcianza, è mala mefcianza ; levate via : dice a’ don- 
zelli ; e’ n te del Criarore vo’ non ci mangerè plus . Dino 
infino a qui non mangiò ne del ventre, nè alcuna cofa . 
Levata quella vivanda, vennono fiarne Ielle; e Maeflro 
Dino* dice : quell’ acqua delle (lame pure ; e dice allo 
fpendirore : dove le comprarti tu ? Dice lo fpenditore : da 
Franrefco poliamolo. E Maeftro Dino dice: egli ne fono 
venute molte a quelli dì , e alcuno mio vicino n’ ha 
comprare, credendo fiano buone, poi 1’ ha trovate tutte 
verminofe ; e quelle fiano di quelle . E Dino dice : e ma- 
Ja mefcianza , mala mefcianza, nell’ ora mala a tanto 
fcoftume ; e dì la fua fcodella al famiglio , e dice : to 
via. Dice Maertro Dino : e’ mi conviene pur pur mangia- 
re, s’ io voglo vivere ; lafcia Ilare ; e Dino in gote, e non 
mangia , e parea il volto fanno . Levata quella vivanda , 
vennono fardelle in rocchetto . Dice il Maertro Dino : Gon- 
faloniere , e’ mi rifovviene, quando i miei fanciulli erano 
piccoli , che ufcivano loro i bachi da dodo . E Dino le- 
vali : è mala mefcianza a chi è mal cortumato ; per Ma- 
donna di Parigi, che non m’avete lafciato mangiar (Infe- 
ra con sì laida maniera di parlare ; ma per mie foi non 
verrete pili a quello albergo . Maertro Dino ridea, e pre- 
gavalo rornafTe a tavola ; e non ci fu mai modo , che 
fene andò tra le camere, dicendo : nortro Signore vi doni 
ciattiva giornea ; un poltroniere venuto in tal magione , 
e tienfi erter gran maeftro di mufica, e le fue parlanze 
fon più da mbaldi, che votano li giardini, che da quel- 
li, che debbon dare efempli, e dottrine, come doverebbe 
dar elli , che fi può dire erter vecchio mal v i fiuto . Ghi- 
no di Bernardo , e gli altri Signori , che di ciò avevano 
grandiftìmo piacere, fi levarono da tavola, e andarono , 
dove Dino era, e rrovaronio molto in gran mefcianza, 
e non voler vedere il Maertro Dino ; pur tanto feciono , 
che un poco fi ranmiliò : e’1 Maertro Dino con lui a’ver- 
fi, tantoché fi conciliò con lui . Ma poco duioe , peroc- 
ché (landò un pezzo, il Maertro Dino volendoli partire , 
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d'ffe Ghino di Bernardo : Maeffro , pinzate cemlniate <1* 
Dino, e fateli reverenza. E’ I Maeftro Dino pigl’a per 1% 
mano Dino, i dice : Meffer lo Gonfiiloniere, con la gra- 
zia voflra, datemi licenzia ; e quel li porge la mano; e ’i 
Maeffro Dino, pigliandola, fnhiro fi volge, e mandale le 
brache "ih , a un tratto gli fcappuccia il cubo e ’l capo . 
Or non pih ; Dino fi comincia afferrare r pigliatelo, pi- 
gliatelo. Ghino e gli altri diceano : o Dino, non grida- 
te ; anderemo nell’ udienza, e là faremo quello , che ha 
da fare . Macflro Dirio dice : Signori , io mi vi raccoman- 
do, che per aver fatta debita reverenza, io non peril'ca , 
e pur, Prendendo le fcale, fi va con D o . Dino, rimalo fu- 
riofo, la fera medefima va nell’ udienza , ragUna i com- 
pagni, e mette il partito, che era proróffo , di manda- 
re un bulletrino allo Efecutore , e che ’l Maefiro Dino ab- 
bia i confini . Metti il partito, e metri e rimetti , non 
fi potè mai vincere . Vendendo Dino queffo, col gorgoz- 
zule ronfiato chiama li donzelli , che facciano accendere 
i torchi , che ferie volea andare a cafa . Li compagni feop- 
piavano delle rifa, e diceano : doh, Dino, non andare ifia- 
lera . E Dino brievemente, non rattemperandoli , n’ aitdb 
a cafa, e la mattina fu mandato per lui ; e non c’ ebbe 
mai modo , che lo dì feguente rornalfe in Palagio ; Tan- 
toché uno de’ Signori, coti uno carbone nella minore au- 
dienza, ebbe dipinto nel muro proprio Dirro con uno gor- 
gozzule nrande, e con la gola ìunza , che parea proprio 
deffo. Effóndo la fera di notte, che Dino non era volu- 
to tornare in Palapio, vi mandarono li Signori Ser Pie- 
ro delle Riformazioni , pregandolo , doveffe tornare, ac- 
ciocché i farti del comune non timaneffòno fenza gover- 
no ; ed ancora per provvedere , che ’l Maefiro Dino fuf- 
fe punito del fallo commeffò . Dopo molte parole , Dino 
fi lafciò vincere, e la mattina feguente tornò al Palagio ; 
« come fui dì giunfe nell’ udienza minore, ebbe veduto , 
effendo con Ghino di Bernardo infieme, il vifo, eh’ era 
fta f o dipinto nel muro ; e guardando quello , cominciò 
a foffiare : e Ghino dice : deh, lafciate andare quelle co~ 
fe, non ve ne combattete più . Dice Dino : come diavo- 
lo mi dì tu quello , che ni’ ha ancora dipinto in quello 
muro? e fe tu non mi credi, vedilo. Ghino, che dop- 
piava dentro, sì gran voglia avea di ridere, dice : co- 
me buona ventura vi recare voi a noia quello vifo , e 
dire, che fia dipinto per voi? quello fu dipinto già fa 
piò tempo per lo vifo del Re Carlo primo, che fu ma- 
gro , c lungo col nafo lgngnuto * . E perdonatemi, Dino, 

che 
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elle io ho udirò dire a moiri cirradini , che ’l volìro vi- 
{e> e proprio quello del Re Carlo primo . Dino a q erte 
parole diede fede , e ancori fi racconfolò , Temendoli 
afFomigliare al Re Carlo primo . E dando alquanro , ri- 
tornò in fui Maefiro Dino , e rirarofi nell* audienza , 
mene a partito il bulletrino, e’ confini , e non fi vince, e 
difperavafene forre . Alla per fine difie : Ghino : poiché que- 
llo partirò non fi vinte, commettere in due di noi , che 
mandino per lo Maefiro Dino , e dicanoli quello, che fi 
conviene, faccendoli una gran paura ; e così feciono . E 
fu Ghino, e un altro, che mandaroro per lo Maefiro 
Pino . E come fu venuto , e Ghino comincia a ridere , 
e in fine gli difle, che Dino il voleva pur per 1’ uomo 
moro , e che tutte 1’ altre cofe averebbe dimefie , e da- 
rofene pace , falvo che del trarre delle brache . Dice il 
Maefiro Dino : egli è una parte del mondo, che è gran- 
dilfima, ed evvi un Re, che i il maggiore, ed ha mol- 
ti Principi forre fe , e chiamafi il Re di Sara . Quando 
uno fa reverenza a uno di quelli Principi , fi trae il cap- 
puccio ; e quando fi fa reverenza allo Re maggiore , fi 
cava a un tratto il cappuccio, e le brache .Ed io, confi- 
derando, il Gonfaloniere della juflizia efiere il maggior Si- 
gnore, non che di quefia Provincia ma di rutta 1’ Ita- 
lia, volendogli far reverenza, feci il fimile , che s’ ufa 
colae . Udendo li due Priori quefia ragione, rifono an- 
.cora vie pili, e tornarono a Dino, e agli altri, e dif- 
fono, come aveano vituperato il Maefiro Dino, e fatto- 
gli una gran villania ; e che s’ era fcufaro con la tale 

ufanza , che in tal paefe ; e fe così era , non aver egli 

tanto errato ; pregando Dino, che non fene defTe penile- 
to, e che a loro lafciaffono quella faccenda . Brievemente 
a poco a poco Dino venne dimenticando la ingiuria del 
Maefiro Dino , ma non sì, che non gli renelle favella 
parecchi anni ; e’1 Maefiro Dino di ciò ne godea, e di- 
cea : fe non mi favellerà, ed io non andrò a medicarlo , 
quando avrà male, e così flettono buon tempo , infino 
a tanto, che ’l Maefiro Tommafo del Garbo, dando loro 
a cena una fera un ventre , e delle fìarne , fe loro far la 

pace . Sempre conviene, che tra’ Signori Oficiali, e bri. 

gate fia uno, che pe’ Tuoi modi gli altri ne piglino dilet- 
to . Quello Dino fu di quelli, non già per vizio, ma 

{ ter cortame , tfra biafimevole delle cofe lorde , e non vo- 
ea udire ; e perché Maefiro Dino ebbe piacere, e’ dienne 
a’ Signori . E però grazia a Dio d’ avere sì fatto fioma- 
co, che ogni cofa patifca . . r . , 
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NOVELLA LXXXVIII. 

T)n contadino da Decornano lime a dolerji a Mcffer Trance « 
fio d' Medici , che uno Juo ccnjorto gli vuol torre una 
vigna , e allega sì f iacevoimente , che Mejjer Francefco 
fa y eh ’ ella non gli è tolta . 

• 

F U a Decornano , non £ molt’ anni , uno Contadino af- 
fai agiato , ed avea polTelfìone infino in fu quello 
di Vicchio ; là dove tenea a lue mani una bella vigna , 
la quale uno de* Medici gli volea torre, èd era prefTo 
che per averfela . Veggendofi collui , che Cenni credó 
avea nome, a mal partito, pensò d’ andatene a dolerce- 
ne a Firenze al maggiore della cafa ; e così fece . Che 
faliro una manina a cavallo, andò a Firenze , e fapuro, 
thè Melfer Francefco era il maggiore, fé»’ andò a lui, e 
giiinm la, dille : Melfer Francefco, io vegno a Dio, e a 
voi,, a pregarvi per 1’ amor di Dio, che io non fia ruba- 
to, fe rubato non debbo edere . Uno vofiro conforto mi 
vuol torre una vigna, li quale io fo perduta, fe da voi 
non fono aiutato. E dicovi così, Me^er Francefco, che 
fe egli la dee avere, io voglio, che T abb a ; e dirovvi 
in che modo. Voi dovete fapere, che fie r e rnoho viffu- 
to, che quello mondo corre per andazzi, e quando cor- 
re un’ andazzo di vajuolo, e qiundo di pelìilenze mot- 
tali, quando £ andazzo, che fi guadano ritti i vini, 
quando è andazzo , che in po~o tempo s’ uccideranno 
molt’ nomini , quando ò andazzo, che non fi fa ragione 
a perfona : e così quando ò andazzo d’ una cofa , e quan- 
do d’ un’ altra . E però, tornando al proDofiro, dico, che 
contro a quelli non fi puote far riparo . Sinvlmente quel- 
lo , di che io al prefente vi vò pregare per I’ amor di Dio, 
ò quello: che s’ egli è andazzo di tor vigne, che il ve- 
ltro conforto s’ abbia la mia vigna, legnata, e benedetti, 
perocché contro all’ andazzo non ne porrei , nò non ne 
voglio far difefa : ma fe non lufle andazzo di ror viene , 
io vi prego caramente, che la vigna m a non mi fia tol- 
ta . Udendo Melfer Francefco la piacevolezza di collui , 
il domandò come avea nome . E quel gliel* dilTe . E poi 
dice : buon’ uomo , il m>o conforto con teco non porreb- 
be aver ragione , e fie ceno , che andazzo , 0 non an. 
dazzo, che ha, la vigna tua non ti ha tolta j e difle : 
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non t’ increfca , d’ afpertare un poco . E mandò per quat- 
tro i madori della cala ; e dice loro quella piacevo! no- 
vella ; e più, che chiama Cenni, e dice : dì a cofioro 
ciò, che nai derro a me ; e quelli ’l dide a libera. Collo- 
TO tutti di concordia mandarono per lo loro cotvorto , 
che già s’ avea meCo a enrrata la vigna, e riprendo' lo i 

del farro, brievemente liberatelo la vigna dalle mani 

di Faraone ; e difiòngli , che Cenni avea allenalo la ra- 
gione degli andazzi, per Corina, che non porea avere il 
torio : e che di ciò facete sì, che mai non ne fentiffno 
alcun richiamo . E così promefle loro, poiché andazzo 
non era, di liberare la vigna, e di non fegnire p.ù la 
(na im prela . Per certo la legge non arebbe in mol- 
to tempo tana fare quella ragione a Cenni , che P alle- 
gare tuo piacevole dell’ andazzo fece . E non lene faccia 

alcuno berte ; che chi vi porrà ben cura, da buon tempo 

in qua mi pare, che’l mondo fia corio per andazzi, (alvo 
che d’ una cola, cioè d’adoperare bene ; ma di tutto il 
-contrario è fiato bene adazzo, ed è durato gran rempo. 


NOVELLA LXXXIX. 

il prete di Moni' Ughi , portando il enrfo di Cri fio a uno in- 
fermo, leggendo uno Ju un fuo firo , con j an,le nuove e 
difonefle lo grida, foco turandofi del Sacramento, che avea 
tra le mani. 

A Lia chiefa di San Martino a Mont’ Ughi prePo a Fi- 
renze, fu poco tempo fa ùn prete, che avea nome 

Ser il quale era poco devoto, ma più icfo fcel- 

lerato ; e fra l’ altre cofe , tutta la chiefa renea mal co- 
perta, e Copra rapate peggio, che in altro luogo era co- 
perto, per tal fegnaLe, che’l dì della lua fella, piovendo 
su I’ altare, e’ vicini , e gli altri diceano • doh , prete, per- 
chè non cuopri ru, che non piova su 1’ altare ? e quelli 
rilpondea : tal fia di lui , fe vuole , ihe gli piova addof- 
fo . E’ dille fiat, e fu fatto il n om*o ; ben può dir cuo- 
pri , e fia coperto, e non gli pioverà addogo. E così 
era di diverfa condizione in ogni cofa . Avvenne per ca- 
fo, che elfendo ammalato a morte un fuo populano nel 
tempo di fìaTe , fu mandato per lui , acc occhè portale 
la comumone . Ed efli pipando il corpo di Criflo, andò 
per comunicare lo infermo j e non eflendofi molto dilun- 
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garo dalla chiefa , guardando per un fuo campo , vide 

su uno fico uno garzone , che mangiava , e coglie- 
va de’ fichi fuoi ; e come uomo non cattolico, ni che 
andane con la comunione nelle mani, ma come uno ma- 

landrino difperaro , voltoli a quello, dille gridando: fé 
mi da grazia, eh’ io ponga giti coflui , io ti 
concerò sì , che cotefti faranno i peggiori fichi , che tu 

manicali! mai . Il garzone, che avea del reo, ed anco for- 
fè avea voglia di farli dir peggio, dice / o Domiti /, voi 
portare il Signore, & ego vado in tentatione ftcorum . Di- 
ce il prete : io fo boto a Dio , che m’ uccella ; che dirai ? 
feendine , che (ìe morr’ a ghiado . Il garzone, avendo il 
corno pieno , di de : or ecco , io feendo , e’ fichi tuoi ti 
rendo; e tirò un , che parve una bombarda ; e’I pre- 
te fen’ andò al fuo viagg o tutto Gonfiato ; e '1 nofiro Si- 
gnore tra ’l prete difereto, e ’1 ghiortoncello ; che era lui 
fico, così fu onorato; e F infermo dal venerabile prete 
così ben difpolìo fu comunicato . 

Che diremo che folfe quella , da sì devo r o 

cherico , e porrata ? Io per me non , che 

cattivo arbore pofia fare buon frutto . E rur»o il mondo 
rf ^ pieno di tali , che Dio il sa , tra cui mani ò ve- 
nuto . 


NOVELLA XC. 

• \ 

Un calzolaio di San Ginegio tratta di tor la terra a Mefler 
Ridolfo da Camerino , al quale cflendo venuto apji aree* 
chi , con belle parole lo fa ricredente del fuo errore * e 
perdonali . 

A Ncora mi conviene tornare a una delle novelle di 
Mefler Ridolfo da Camerino, la quale fta in quella 
forma. Uno calzolaio della terra di San Ginegio, la qual 
tenea il detto Melfer Ridol f o , fu una volta sì prefen- 
tuofo *, che cominciò a parlare, e a trattare per via di 
flato contro al detto Metter RidoKo ; di che gli venne a- 
gli orecchi . Effondo il detro Meffor RidoKo nella detta ter- 
ra, e fapuro che ebbe il convenente del fatto, non corfe 
a furia, come molti fiotti fanno ; e non volle, che quelle 
cofe pareffino, fe non come da calzolaio . E ancora , non 
volendo moftrare viltà, ma più rollo magnanimità, ino- 
ltrò d’ andare a follazzo per la terra ; e andando dove 
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S nello calzolaio flava con la fu a ftazzone, e Mefs(* Ri* 
bJ<ò fi ferma, e dice* perché fa’ tu qjeft’arte? non è 
tuo meftiero, e non la fai fare: e toglie le forme, « fai* 
le norrar via. II Calzolaio potò afsai dire, che non fi 
tfiovaf'e fenza le forme ; e non fapendo che fi fare, e non 
potendo penfare quello , che quello volefse dire* ferie va 

{ >iù volte a Mefcer Ridolfo a richieder le fue forme. Al* 
a per fine v’ andò una voita, e trovò Mefser Ridolfo coti 
una brigata di valentri uomini ; e avviandoli , fe chie- 
dede le forme dinanzi a tariti, gli verrebbe meglio fatto 
di riaverle, confiderandp, il detto Melfer Ridolfo per ver- 
gogna più tofio gliene rendette; e fatrofi innanzi , in pre- 
senza di tutti dice: Signor mio, io vi prego, mi rendia- 
te le mia forme, che io non podo lavorare, nò far P ar- 
te mia. E Melfer “Ridolfo guarda coflui, e dice: io ci 
t’ ho detto, ihe non ò 1’ arre tua di cucire ciabatte, e fa- 
re calzati. E ’l calzolaio dille, o fe quella non ò l’arte 
mia, che fempre ce l’ ho fatta, qual’ è la mia? Dille Mef- 
ler Ridolfo: ben ci hai domandato; 1’ arte tua ò di Ilare 
per queflo bello palazzo, e darti alle cofe più alte; ed 
io voglio tener quelle forme, per imprender di cucire, e 
di fare le fcarpe, e’ calzari, fe mi bifognatte. Queflo 
calzolaio, continuando le fue domande, e Melfer Ridolfo 
faccendo rifpofle Arane e chiufe, e gli uomeni, che qui 
«rano, partano come fmemorati , a udire il calzolaio do- 
mandare le forme, e le rifpofle, che ’l Signor facea . Sta- 
ti per alquanto fpazio, e Melfer Ridolfo dice: queflo 
ciabattino, che voi vedere qui, ha trattato di tormi la 
fignoria , ed io , faptvendo ciò , e veggendo , che 1’ animo 
fuo de’ elfer grandilfimo, e non da tirare li cuoi con li 
denti , ma più rollo da elfer Signore in quelli palazzi , 
gli ho tolto le forme, perocché fe cerca queflo medierò, 
e parli, che queflo debba edere il fuo, di quello non 
ha a fare alcuna cofa, perocché non ò fuo mefliere, ma 
ò molto vile, e bado al fuo grand’ animo. Queflo calzolaio 
fi fcufava, e cominciaronli a tremare li pippionj: e Mef- 
fer Ridolfo dice : nella tua mal’ ora non ti pure fcufare , 
eh’ io so ogni cofa , e voglioti condannare in prefenza di v 

cofloro; e ditte a uno, che andalfe per le forme. Quan- 
do il calzolaio udì queflo, ravvisò che con le dette for- 
me il dovette fare uccidere. Giunte le forme, dice Mef- 
fer Ridolfo: dappoiché ci hai detto innanzi a cofloro, che 
quello e il tuo meftiero, ed io ti voglio credere, e reti- 
doti le forme; ma lafcia Ilare il mio medierò, che non 
è da te, ne da tuo pari, e torna a tagliare, e cucire le 
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(carpe nella tua mal’ ora ; e va e fammi lo peggio, ette 
puoi. Al calzolaio cominciò a tornare lo fpirito ; e dift 
(e Signor mio ( in ^inocchiandoli ) io prego Dio, che vi 
dia lunga e buona vira; e della grazia, che mi avete 
farra, vi dia quel merito, che alla voflra virtù, e alla 
voflra mifencordia fi richiede. Io per me non fono da 
tanto, che mai ve lo poteflì meritare; ma bene certo fia. 
te d’ una cofa, che 1’ animo mio, e ciò, che io pollò, ò 
tutto dato a voi . E così fi partì in quell’ ora , che mai 
non pensò, nò in detto nò in farro, te non ad esaltazio- 
ne del fuo Signore. E detto Mefser Ridono per quello ne 
divenne al fuo populo sì amaro, che tutti, parve, che 
incatenafsono con un fervente amore ad ogni fuo bifo- 
gno. O quanto egli ò da commendare uno Signore quan- 
do per uno vie uomo gli e farro fimile otfenfa, che egli 
fene curi , come curò coflui , mofirando la fua magna- 
nimità, e F animo liberale, il quale il fa grande, e mon- 
tare infino alle lìelle, per aver annullate, e fatto poca 
(lima di quelle cote, le quali molti vili fanno maggio- 
ri, temendo, che ogni mofea non gli offenda. 


NOVELLA XCI. 

Minonna Brunellefcbi , effondo cicco , di notte guida altrui ai 
imbolare pefebe , ed alcun’ altro furto , per lui piacevol- 
mente fatto. 

M Inonna Brunellefchi da Firenze fu ne’ miei dì, e fu 
cieco, comechè in molte cofe palfava gli allumi- 
nati, per tale, che niuno fuo vicine era, che fe avea 
a mettere cannella in borre di vino, non mandale per 
lo Minonna, che la metreUe ; ed io più volte il vidi, 
che mai non verfava gocciola di vino, giucava a zara, 
e andava foto fanza niuna guida. Avea coflui un fuo 
luogo alle panche, e avea per vicino un Giovanni Man- 
fredi, vocaro Giogo. Avea apnoflaro il Minonna nella 
vigna 'di quello Giogo certi pefchi carichi di boniffìme 
pefche ; ed una fera di notti ebbe dna compagni, e dif- 
fe : volere voi venir meco in tal luogo per le pelche? 
diflòno colìoro, eh’ erano capitan a cafa fua, ed erano 
fiorentini: o noi non fappiamo il luogo noi. Dice Mi- 
ronna • non ve ne caglia; verrete., come io vi guiderò, 
e recate quello facco. Colloro due guardano 1’ un 1’ altro, 
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dicendo : quella h ben gran' cola, che gli alluminati lò- 
gliono guidare i ciechi, e quello cieco vuol guidare gli 
alluminati . Infiammarono via pii d’ andare, e diflòno .* 
andiamo, per veder tanto nuova cofa. Andarono, e trop- 
po bene di campo in campo il Minonna gli ebbe guida- 
ti ; e giugnendo per entrar nella vigna, dov’ erano i pe- 
fchi, quella era molto bene adorata , e con buona fiepe . 

Dice il Minonna : lafciare andare me innanzi ; venite in 
quaggiù, che ci dee d’ere una cotale callajetra nafcofa ; 
e coloro dietro . Quando fu alla callaia , dice il Minon- 
na : or pallate qui, e tenete da man ritta, e vedrete i 
pefchi . Colloro così fanno, e così truovano cib che dice ; 
e ’1 Minonna con tutto cib fu a’ pefchi, quand’ eglino; e co- 
ghevane egli per amendue loro . In fine egli empierono 
il facco ; e ’l Minonna volea, che uliel ifietredono in col- 
lo. Colloro non voliono, e pigliano quello facco il me- 
glio, che polfono, e tornanli a cafa , e vannolì al letto. 

La mattina il Minonna ed eglino fene vanno a Firenze, 
e quedi due non potendofi tenere , che la detta novella 
non d volgalTìno , pervenne la detta co<a agli orecchi di 
Giovami’ Manfredi . Non potendoli il detto dar pace, fan- 
za dir’ alcuna cofa, la feguenre notte fene va con alcuno 
nell’orto del Minonna, e tagliato molti begli cavoli, che 
v’ erano, e colti quelli frutti, che po r b portare, e fare 
danno, fece. Arriva la novella al Minonna, e fubiro lì 
penfa, eflere fiato G'ovanni Manfredi ; e comincia a fof- 
fiare, che parea un porco l'edito , con un nafo fgrignuto, 
e con un leggìo di drieto per ifpalle , che parea un del- 
fino , quando fopra il mare fi getta fothando a indovina- 
re tempefia . Subito li mette la via fra gambe, e caccia 
il capo innanzi, con la foggia, come andava, per anda- 
re alle panche ; e paflando con quefio impeto dalla bot- 
tega di Caperozzolo , di fuori nella via era un bariglione 
su * uno delco con non fo che cofe da fare, o lattovarj * 11 Voc> 
o favori in molle, e davvi sì fatta entro, che il bari- fur. 
glione, e ’l defco, con cib, che v’ era, andò per terra, e va 
pur’ oltre a fuo cammino . Caperozzolo , o fuo lavoratore , 
che pefiava dentro, vedendo quello, efce fuori, e guata 
dietro al Minonna, gridando ; morto lìe tu a ghiado, o 
non vedi tu lume? che perdere poftu gli occhi. Il Minon- 
na fece villa di non udire, e va pur via, e giugne alle 
panche, ed entra nell’ orto, e va taftando li cavoli con 
cib, che v’ b, dolendofi forte, e mafiìmamenre de’ cavoli, 
de’ quali l'peflò mangiava gran minefire ; e fiette alcun dì , 
inoltrando non fapere chi cib gli avelie fatto . Alla per 
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fine pensò ; che la cofa non rimanefTe qui . Una fera eb- 
be due contadini, e pregolli fulfino con lui, e così fu j 
che venuta la notte, con due facca, e con coltellini anda- 
rono all’ orto di Giovanni Manfredi , dove era un campo 
d’agli di fmifurata bellezza, e de’ quali il detto Giovan- 
ni Tempre- ragionava , e quelli agli divegliendo a uno a 
uno, tagliarono li capi , e matte vano ne’ Tacchi, e ’l gam- 
bo rificcavano nella terra ; e così tutti gli ebbono divel- 
ti, e portati i capi , e lafciati i gambi nel luogo loro . 
Da ivi a due dì, elfendo e Giovanni e Minonna al treb- 
bio, dove ufavano, il Minonna fi dolea de’ cavoli Tuoi . 
Dice Giovanni Manfredi : io vorrei, che mi fulfino fla- 
ti innanzi tolti gli agli miei, che fi guaftalfino, come pa- 
re, che fi guadino . Dice il Minonna : come ? gli erano 
così belli . E quelli dice : e’ fono tutti appallati da ieri in 
qua . Dice il Minonna : faranno forfè bruciolari . Coflui 
iene va, e comprende troppo bene, che ’l Minonna ab- 
bia fatto qualche cofa ; ed entrato nell’ orto , tira un aglio, 
tirane dua , e’ potè affai tirare ,, che trovalfe il capo a 
niuno . Subito immaginò quel che età ; e l’altro dì, ef- 
fendo al trebbio-, non fi potè tenere il Giogo, che non 
dicefle : Minonna, almeno ne avefiu lafciato qualchedu- 
no . DifTe il Minonna : ha’ tu il farnetico ? dilfe il Gio r, o : 

10 1’ ho bene, quando tu m’ hai tolto gli agli miei. Dice 

11 Minonna : dì tu de’ cavoli miei ? mtndafligli tu a ven- 

dere alla Ciacca? che Ciacca, che fia raort’a ghiado? anzi 
fia tu ; anzi fia tu ; e vanno L’ un contro all’ altro per dar- 
fi . Aveano cencinquant’ anni tra amendue , ed uno era 
cieco, e 1’ altro avea gli occhi arrovefciati , che parean® 
foderati di fcarlatto . La gente fu su , feciouo fare la 
pace; al Minonna rimafono gli agli, ai Giogo i cavoli . 
e mai non fi vollono bene, e Tempre borbot- 
tavano niuno per ammendarli ; aveano i piè nella 

folfa, ed imbolavano agli, e cavoli; avrebbono ben tol- 
to altro , perchè cane , che lecchi cenere , non gli fidar 
farina . 
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NOVELLA XCII. 

Soggebonel di Frioli , 1 andando a comprare panno da un rifa - 
g/iatore , credendolo avere ingannato nella mifura , e 'l ri- 
tagliatore ha ingannato lui gr* franante . 

F U in Frioli nel cartello di Spilinbergo già uno rira- 
gliatore fiorentino ; e andando uno friolano , che 
avea nome So. cc>onel, a comprare panno, commcih a do- 
mandare del panno di qualche bel colore , perocché vo- 
lea <are una cioppa da baroni . Lo riragliarore die* : vno’ tu 
celertrino ? no ; vuogli verde ? no ; vuogli sbiadato ? no ; 
vuoili cagnazzo ? no ; vuogli una cappa di cielo ? sì , sì 
sì . Avvitarti al nome, che vi forte il Sole, e la Luna, e 
le Stelle ; e forfè gran parte del Paradifo . Farro venire 
querto capoa di cielo, furono in concordia del pregio per 
quattro canne . 11 riragliarore rruova la canna, e dice a 
Sorcebonel : piglia corti, e comincia a mettere su la can- 
na . Il iridano metteva, e tirava il panno più fu , che 
la canna, quando uno fommertò, e quando più , e (lava- 
vi tanto attento , che ad altro non guatava . Il fioren- 
tino , che nel principio fubiro fene fu avveduto, quando 
merrea il panno su la canna , lafciava mezzo braccio 
della canna a driero, e quando più, sì che ogni quat- 
tro braccia tornavano al buon’ uomo forfè tre e mezzo . 
M (furate le quattro canne , e pagato, 'I friolano fene fa 
porrare il panno; e perchè lo’nganno s’ occultale, dice il 
venditore ; vuo’ ru far bene ì arruffalo in una bigoncia 

d’ acqua , e falcialo fiate tutta notte , sì che bea bene , e 

vedrai poi panno , che ’l fia . Cortili così fece ; e la mat- 
tina lo fcola alquanto dall’ acqua, e mandalo al cimatore, 
che 1’ afciughi nella fonpreffa , e che lo cimi . Cimato il 
panno, e Soccebouel va per erto, e dice: che de’ tu ave- 
re ? Dice il cimatore : e’ mi par nove braccia ; da’ * nove 
Ioidi . Dice cortui ; come nove braccia ? oimè, che dì tu ? 
Il cimatore il rruova, e dice : vedilo, mifuralo tu. Ri- 
mifuralo , e non lo rruova più ; e dice : per lo corpo 

della Madre di lefu Cnfio, che mi ferì flato furato . E 

va al magliarore , e va di qua, e va di là, 1’ uno gli di- 
cea : quelli panni fiorentini non tornano nulla all’ acqua . 
E il ritagliatore diesa : guarda dov’ egli flette la porre , 

che ’i 
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che’l metterti in molle, e chi che fia non l’ averte irnho» 
laro. Un’altro dicea : quefti cimatori fono rutti ladri . 
Ed un compagno del ritagliatore, che forfè fapea il fat- 
to, dicea : vuo’ ti dica il vero, gentiluomo? che non 
molto, che io udì dire, che uno levò un braccio di pan- 
no fiorentino, e la fera P attorto, come tu facerti quePo , 
in uno bigonginolo d’ acqua, o lafciovvelo fiate tutta not- 
te, li mirtina quando andava per trarlo delP acqua, egli 
lo trovò tanto rientrato, che non vi trovò nulla . Dice 
Socceòonel : au, può erter cert ? e que’ rifpofe : sì può ef- 
fer caneftre. Or così cortui credendo ingannare, rimafe 
ingannato , e fu per impazzarne ; e la cappa di cielo tor- 
nò, che- non arebbe coperto un ciel d’ un picroi forno ; 
e la cappi da barons , fi convertì in un manrellino, cWe 
parea un filramindo^o . E così avviene fperte volte, che 
tamo sa altri quaat’ altri . 


NOVELLA XCIII. 

Mafo del Saggio fa una gran radunata di cittadini , eie ab~ 
’ bii.no gran nuli in Vanto Piero V cheta fini , e voi r nn pia- 
cevolezza dimojìra loro , eh' egli hanno grandijjimi naft . 


I N Firenze fu già uno. piacevole e follazzevole nomo, 
che ebbe nome Mafo del Saggio, e fu fenfale. Veg-. 
fendo cortui per la noftra città una brigata di cittadini, 
che aveano grandirtìmi nafi, pensò di radunarli infieme 
tutti una mattina, e prefo tempo d’ uno dì, a uno a 
uno gli andò invitando, dicendo: uno cittadino molto 

dabbene ti prega, che tu fie domattina con gli altri, che 
vi fiano, in S. Piero Scheraggio. E perché ru non Tap- 
pi al prefenre, chi fia il cittadino, non re ne caglia, pe- 
rocché non fi dice chi, per alcuna cagione. E così a 
uno a uno diffe a tutti. Cofloro udendo così nuova.... 

Mancano molte facce del M. S. per infitto alla novelli 
96. e parte della figurate* 
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Frammento della novella 97. 

bocca, faccendo : fciu,u,u,u. Il prete, o frate, che voglia- 
mo dire, come la vede con quell’ arti, dice in verfo la 

ciovetta : e tu l’ ha’ tue ? e fcagliando il calice verfo lei 

con rutto il vino dille : e tu t’ abbi or quello al neme 

del diavolo . Come ebbe fcagliato il calice, e quelli ve- 
de P odia in su Pairare, e non comprendendo, eh’ ella fof- 
fe data fotro il calice , dice : ecco che ci ha avuto pau- 
ra , e perciò P ha riportata qui K e volgendoli al popolo 
dille per miracolo, come la ciovetta avea furata 1’ olita , 
e che per paura della gittata di quel calice verfo li Cuoi 
occhi drabuzzanti, P avea renduta, e ripoda su P altare, 
e aveali ritenuto il vino . La ciovetta parea, che in- 

tendere quede cofe, guardando ora il prete, ora il che- 
rico, ora il populo ; continuo, ora chinando il capo a 
terra , e ora levandolo in alto , fchiacciando col becco , 
facea : fc iu , u, u, u. Quelli, che erano con qualche intendi- 
mento ivi alla meda , non poreano tenere le rifa . Altri 
villani croi e grodi diceano : oh nella mal’ ora, a che ci 
viene, frate Sbrilla , la ciovetta predo all’altare, s’ ella 
ci fura il corpo di Crido ? e troppo bene lo credeano . 
Frate Sbrilla, minacciata la ciovetta, che non darebbe pili 
in quel luogo , fecefi dare le ampolluzze al cherico , e 
rifornì il calice col vino , e compieo la meda . E a 
quedo modo , e tra così fatte mani, e così difereti Sa- 
cerdoti ò condotto il nodro Signore. ; che fpegnere Tene 
poda il feme . 


NOVELLA XCVIII. 

Beaci Sacchetti trae ad una brigata un ventre della pento- 
la , e mandafelo a cafa per il fante , e in. ifeambio di 
quello mette nella pentola una. cappellina . . 

N Ella città di Vinegia furono già tanti mercatanti 
fiorentini , i quali per lunga dimora av.eano prefa 
amidà , e compagnia infieme, per tale che le più volte 
mangiavano infieme, e fpeflo recava ciafcuno la parte 
l’uà, e accozzavano infieme, « Laccano rarifica ; e per quel- 
lo, che io uJide già io Scrittore da mio padre, il quale 
fu principio della prefente novella, egli era uno Giovan- 
ni Ducei, Teda Ghinozzi * , Paro di Lip|o Buonagrazia,, 


* al.'M.S. 
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Giovannozzo di Bartolo, Fede, Noddo d’ Andrea ^ eh’ an- 
cora è vivo, e Michel Cini, e Benci del Buon Sacchet- 
ti, e certi altri . Avvenne per calo, che Giovanni Due- 
*al. Tofco ..ci , il Tetta * , e Piero, di Lippo, faccendofi una vitel- 
la grafTiffima e bella, feciono. boria, e comperarono il ven- 
tre, per mangiarlo, la. (eauenre Domenica, a cena, e fra 
loro, puofono , che niente Tene dicefle : che fe gli altri 
compagni il fapeffono, non ( lo porremmo, avere in pace , 
poco, ne toccherebbe per uno. Dille, il Telia * : così fi 
*<?/.Tofco-vuol fare, che io n’ho avuto voglia un gran pezzo, io. 

intendo farne corpacciata ; e così rennono il fegreto ; e 
Melfer Gherardo Ventraia fu portato, a cala Giovanni 
Ducei .'Quella medefima mattina, che era Sabato, andati-, 
do, com’ e d’ ufanza , Benci e Noddo a vedere la becche- 
ria , per comprare per la Domenica, capitarono al de-, 
feo , dove la detta vitella fi vendea . Dice 1’ uno : oh quella^ 
£ bella carne . Ben dì vero. . Quanto la libbra } e com- 
peratone una pezza . E pefandola il beccaio, dice : gnaf- 
fe , i compagni voftri ebbono poco fa il ventre . Dice 
Benci, oh chi ? E ’l beccaio dice : Giovanni Ducei, e tale, 
e tale .. E a cafa cui andò il ventre ? Dice il beccaio : a 

cafa Giovanni Ducei, e là pare a me , che lo piangeran- 
no doman da fera . Dicono cofloro : or fia con Dio ; tol- 
gono la carne, e parronfi ; e tornando a cafa, dice 1’ uno 

all’ altro : quella cofa non vuole andare a quello, modo . 
Dice Noddo ; gnaffe, io piglierò la tenuta doman da fe- 
ra a buon’ otta . Dice Benci : Noddo , ella non vuole an- 
dare a cotello modo; vuo’ tu lafciar fare a me? Dice Nod- 
do : sì bene. Dice Benci : non dir nulla ; io credo far 
sì, che noi aremo il ventre, ed egli averanno la broda ; 
ila cheto, e non . dir nulla ; fa eh’ io ti truovi do- 
mane due ore innanzi ora di cena , e farai , com’ io ti 
dirò, e vedrai il più bel giuoco, che tu vedefTì mai ; e 
così fi fermarono . Benci , tornato a cafa , va cercando 
d’ uno fodero di cappellina vecchio bianco , e peravven- 
*f. trova- tura n’ ebbe trovato * una cappellina , il. quale avea ufa- 
to uno d’ to già il padre della donna fua , che era grandiffima e 
una,(/z>ve- fucida ; levonne il panno , e tolfe il fodero , ed appa- 
ro appreflo, recchiò una bifaccia, e dentro vi mife il detto fodero; 
la quale, trovò una aguto di mezzo braccio, e feceli dalla punta un 
poco d’ oncìn® , e mife nella bifaccia .. Trovate quelle 
mafferizie, 1’ altro dì su 1’ ora impofìa fi trovò con Nod- 
do, ed ebbono Michele Cini, che era fenfale di merca- 
tanzia , e fìetrefi infieme . Dice Benci : io non so Miche- 
le, fe tu fai quello fatto} la cofa fia sì, e sì. Michele 
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fiì tofto accordato. Dice Benci .• tu anderai un poro innan- 
zi , e chiamerai la Benvegnuda , che ti rechi la chiave 
elei fondaco, e che tu voglia vedere qualche balla di mer- 
caranzia ; Noddo e io mireremo * dentro, e tu la tieni a * al. MS. 
bada quanto puoi ; volgi e. rivolgi le balle, e digli, che internino; 
t’ ajuri ; e, anderemo su alla cucina, e lafcia fare a noi . quaft: in- 
E così ordinarono, menando Benci un fuo fante in man- terremo, 
rello con la bifaccia, e con 1’ altre maflenzie . E Michele entrere- 
Cini giugne, e picchia 1’ ufeio . e chiama la Benvegnuda , mo . 
che rechi la chiave del fondaco . La Benvegnuda viene 
fubito con le chiavi. Dice Michele .* va apri, che voglio 
veder cerre balle per farle vendere a Giovanni . Dice la 
Benvegnuda ; ferrare 1’ ufeio. Dice Michele : Giovanni è 
predo, che ne viene co’ mercatanti, lafcialo. pur (lare 
aperto, e così fece. Andato ella per aprire il fondaco, 
là brigata della bifaccia entrano dentro , e vannq, alla 
cucina . Quando Michele vede andato su Benci con gli al- 
tri, va nel fondaco, che la Benvegnuda avea aperto, e 
coivi volgi , e rivolgi , aiutandogli la fante per buon 
fpazio . Benci, e gli altri, eh’ erano in cucina, trovaro- 
no MefTer Gherardo, che bollia forte ; e Benci fubito re- 
cati in mano le maflerizie, che parca voleffe travagliare, 
e cava fuori l’aguto uncinuto, e lo fodero, della, cappel- 
lina ; e cacciato nella, pentola il detto uncino.,, piglia 
MefTer Gherardo con la l'uà donna Monna Musetta , e 
traendolo fuori del laveggio, il mife nella bifaccia, e 
diello al fante, e difTe : vanne a cafa, e non dir.nulla. 

Andato il fante , Benci caccia il fodero della cappellina 
arrovefeiato nella pentola, e pifeiovvi entro, e coperta 
com’ ella flava, s’ ufeirono della cucina, e feendendo la 
fcala , per 1’ ufeio ancora aperto fen’ ufeirono fuori . Miche- 
le, che era con la Benvegnuda nel fondaco, quando cre- 
de effere flato affai , dice : per certo Giovanni Ducei ha 
avuto . qualche fiorpio; ferra il fondaco, e io , anderò a 
faper quello , che fa . La Benvegnuda così fece'. Michele 
5 ’ andò con Dio, e fui Rialto trovato Noddo, che feop- 
piava di rifa, dice : ov’ ti Benci ? Dice Noddo : fe ito a ca- 
la a far trarre il ventre della bifaccia, e. metterlo in una 
pentola a fuoco , perche fe averte manco di cotto, che fi 
cuoca ; e diffami, quando forte ora, noi andaffimo là a 
cena ; e così feciono : che su 1’ ora della cena. Noddo e 
Michele con la maggior fella del mondo andarono a ma- 
nicare il detto ventre, afpettando la gran fefla , che do- 
veano avere di quella novella . Dall’alrra parte la briga- 
ta , che avea comperato il ventre , s’ avviano andare a 4 
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cena . Dieea Piero per la via : io ho avuto voglia d* un 
ventre ben un’anno, e non m’ % venuto fatto d’ averlo - 
**/.ilTo- Dice il Teda * : altrettal te la dico. Dice Giovanni, ftafe- 
fco. ra ce ne caveremo la voglia ; e così ragionando, giunfono 
a cala . O Benvegnuda , fa che noi ceniamo ; data l’ acqua 
alle mani, fi pofono a tavola.. La Benvegnuda avea fu- 
biro fatta la fuppa, come fi fa con le fpezie, e tutto : e 
caccia il manico del romajuolo nella pentola, trae fuori , 
e mette in uno catino sì fubito, che avveduta non fi fu 
di quello, che era; ma fubito porta a tavola quello, e 
la fuppa-; e coftoro cominciano a manomettere la fuppa, 
e manicando trovano i taglieri , e fatto venire dell’ aceto , 
e tutti fcoperro il catino, e prefe le coltella per taglia- 
re un pezzo del ventre, mena il coltello, partire non fi. 

s potea, e flettono buon pezzo . Alla per fine dice uno : o 

che ^ coteflo ? Dice l’altro : non so io; piglialo, e tiralo 
su . Buon buono, o che diavolo i quello ? a me par’ egli 
una cappellina . Una cappellina ? Chi avea della fuppa in 
bocca, getta fuori ; alle guagnele,. che noi ce n’ abbiamo 

una Chiama la Benvegnuda. Ed ella giugne: buon 

prò vi faccia . Tu fia la malvenuta, dice Giovanni Duc- 
ei ; o che ci hai tii recato in tavola? Dice quella: hovvi 
recato un ventre , che voi mi mandafte , Dice il Telia * , 
*aì. ilTo- ch’era levare ritto,, e flava dal lato di fuori : guata, fe 

feo . egli ventre ? e levalo Tufo alto . Dice la Benvegnuda : 

oimfc, che vuol dir quello ? Dice il Telia * : vuol dir pa- 
**/. ilTo- nico peflo ; e aperta quella cappellina, elFendo la fante 

fco. volta per tornar nella cucina, gli lo cacciò in capo. La 

fante gettalo in terra ; che diavolo ò quello, che voi fa- 
te? Dice Giovanni : viò qua ; dimmi il vero, chi c’è ve- 
nuto ? Ed ella dice : venneci Michele Cini . Dicono cofto- 

r ro : i nollri compagni ce 1’ hanno calata ; e fappiendo co- 

me Michele era venuro, e ciò che avèa fatto e detto, 
1’ ebbono per lo fermo ; dicendo - Piero : io ho ben vedu- 
to Noddo molro ridere da dianzi in qua . Dice 1’ altro : 
comechè ci abbiano" fatto la piò fucida beffa , che noi 
avelìmo mai, io credo, ci abbiano fatto molto bene; ave- 
vamo divifo la compagnia per un ventre . Dice Giovan- 
ni : rruovàci qualche marzolino , e . metti quella cappellina 
in bucato, che io 1^, vorrò rendere al Benci, che debb’ef- 
fere (lato il principio di tutto quello fatto . Dilfono gli 
altri : me’ faremo a mandarglielo ora ; e tolgono uno piat- 
tello, e coprono-; e dicono : va, dì a Benci, che Gio- 
vanni Ducei gli manda del ventre della vitella . E così 
giugnendo a Benci con 1’ ambafciata , e col prelente , di- 
ce 
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té Eenci ; eli, che gran merzé ; ma che ’l tavernaio 1’ in- 
gannò , che coteflo é di pecora, e non è di vitella. Ri- 
torna il fante, e dice quello, che Benci , « gli altri han- 
no detto, e eh’ egli era di pecora. Dice il Telia * : ed **/.iÌTo- 
egli ben ci ha trattato, come pecore. E con tutto quello, f C o. 
quelli, che I’ ebbono , e quelli, che ’l doveano mangiare, 
furono troppo contenti di si bella beffa ; e poi trovan- 
dofi P uno con l’altro, tutti rideano a un modo, per tale 
che tutta Vinegia otto di n’ ebbe piacere . Oggi fene 
ncciderebbono gli uomini ; e nota, che da quello fi dice .* 
egli ha fatto una fucida beffa ; perocché quella cappellina 
era fucidifTìma * E cosi fi davano i mercatanti diletto , e 
infieme, di ciò, che fi faceano , erano contenti, e avean- 
lo a caro. Ma io credo bene, che poi fia intervenuto il 
contrario ; perocché le rifa fon quali per tutto conver- 
tite in pianto per li difetti umani, 0 per li judicj di- 
vini . 


NOVELLA XCIX. 

Sartolino farfettajo , veggendo , la fu* donna effer molto nera , 
con belle parole la morde , comecb' ella non mtjìrajje inten- 
derle . 

B Arrolino farfettajo menò moglie una dohna vedova , 
la quale era neriflima ; e la fera andando al let- 
to , quella donna èra tutta fpogliata , e fedea fui let- 
to , fegnandofi , dicendo fue orazioni . Bartolino era 
già coricato, e non coricandoli là donna , e quelli la 
guata , e pareagli -, eh’ ella folfe in gonnella monachina , 
perocché le carne fua avèano quél colore . Dice Bartolino : 
lpogliati, e vatti al letto . Dice la donna : io fono fpo- 
gliata . Bartolino la tocca ; ed ella fquittifee : o dì tu di 
vero ? entra fotto ; ed ella entrò . Quello ho detto per- 
tanto, ch’ella era nerilfima , tantoché fra l’ altre volte 
Bartolino, definando una mattina carne di cailrone, ed 
oltre difle, facelfe molto bene della falfa , che n’ era vago - 
Venneli innanzi piccola fcodellina di falfa . Dice Barto- 
lino : o che vuol dir quello, che io ho 1 sì poca falfa? La 
donna dille : e’ non fi trovarono dell’ erbe. Dice Bartolino : 
e’ mi pare bene , che fene trovaflòno, che tu te 1’ hai 
mangiata, per tal fegnale , che tu hai il vifo tutto ver- 
de . Dice la donna : e’ non é quel che tu credi . O che 
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è ? E , che io mi voglio levare quella carne falvatica ili 
fopra, che per io Ilare in contado è arrozzita . Dice Bat- 
tolino : datre ben fatica, che pei che tu folle mia mo- 
glie, t’ha’ fatto più volte il dibuccio, comechè tu creda , 
che io non mene lia avveduto ; e quanto più cavi , piu 
mi pare, che truovi il nero ; e però per lo mio amore , 
donna mia , non cavare più , perocché tu porrai trova- 
re lo ’nferno, tanto anderai giù . La donna dille : deh ben’ 
ifiù ; io voglio pur comparire come T altre, e non voglio 
parere una manimorcia . Dice Bardolino .• or fa che ti 
piace, eh’ egli è meglio a mio parere, che tu cuopra il 
trillo, anzi che tu lo fcuopra . La donna difle : io non 
so che trillo ; fe io farò trilla , io me n’ averò il danno . 
E fe mai lì fece lino dibnccio, da quella volta in là 
fene fece quattro , tantoché ella diventò un’ aringa 
nera, e col fuo lenno s’andò Tempre al mercato, paren- 
dole efler bellilTima ; e Battolino flette contento, è alla 
mollarda , e alla l'alfa . Molto è ingannata la don- 
na di fe per lo vizio della vanagloria ; e quanto più lì 
vede nello fpecchio Tozza, meno fi conofce ; ma con nuo- 
ve arti s’ ingegna pur di comparire, 'non lafciando Ilare 
i nè il vifo, nè alcuno membro, come Dio 1’ ha creato ; e 
non penlà , che la più bella, che fia, in piccol tempo , 
come un fiore, vien meno, e diventa fecca nell’ ultima 
t Vecchiezza, e in fine dovenra uno teflio * . 


NOVELLA C. 

Romolo del Bianco dice al frate in Santa Reparata , pre. 
dicando deli’ uj'ura , che predichi di quelli , che accatta- 
no , perocché ivi erano tutti poveri . 

U Na piccola novelletta m’ è Venuto voglia di raccon- 
tare di uno vecchierello fiorentino, il quale ha be- 
ne ottant’ anni, ed è ancor vivo, e ha nome Romolo 
del Bianco . Collui ha le più nuove parole del mondo al- 
le mani , e la maggior parte come filofofiche . Andando 
collui di quarefima alla predica , che fi fa la fera alla 
chiefa maggiore di Santa Reparata , alla qual predica 
vanno tutti’ poveri lavoranti di lana , poiché fono ufei- 
ti , e ferrate le botteghe ; e fanti e fante , e fervigiali an- 
cora a quella vanno . Uno giovane frate romitano ogni 
fera predicava dell’ ulùra , e che ciafcuno fi guardale dal 
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predare, nerorch’ eli’ era quella cofa, che conducea 1* uo- 
mo a dannazione ; e poi ritornava pure in ufura , e su’ 
contrarti inleciti . Quando Romolo del Bianco aliai ha be- 
ne udito di quella ufura, levali su, e dice: Melfer lo 
frate, io ve l’ho creduto dire già é parecchie fere, ma 
fonimene renuro, che credea, che voi ufcilfe a predica- 
re d’ altra materia che dell* ufura; ora mi pare, che voi 
non liete per predicar d’ altro; io vi vò far chiaro, che voi 
vi perdere le paròle, però * quanti voi ne vedete a que- 
ìa predica , accattano , e non -predano , che non han- 
10 che, ed io fono il primo. E però, fe voi ci fapete 
lare alcuno conforto fopra li nodri debiti , e fopra che 
cobbiamo dare altrui, io ve ne prego; quanto * che no, 
e io e gli altri, che ci fono, potremo fare, fenza venire 
alla vodra predica. Il frate, e rutta la predica, guatava- 
ro, come fmemorati, onde venia queda.boce, perocché 
v era bujo, che quali non vedea 1’ un 1’ altro, e pur fcor- 
fcno, che era Romolo del Bianco, dicendo tutti: egli ha 
imito ben ragione, che non c’ é alcuno di noi, che non 
abbia piò debito, che la lepre. E ’l frate da quindi in- 
nalzi predicò della povertà, come con pazienza li volea 
comportare; dicendo fpelfo: Beati pauperes , &c. e fu lo- 
ro grandini ino conforto, per le parole, che Romolo avea 
predicate al predicatore. E però ciafcuno predicatore 
da sì difcreto, thè fe predica a una gente in una terra, 
che fieno ricchi per ufure, molto li riprenda, e fe pre- 
dica a’ poveri , li conforti su la povertà ; fe fono macu- 
lati d’ infinite concupifcenze , contro a quelle dicano *, e 
da elìorfioni, e da ruberie, e così degli altri vizii de’ fa- 
re il limile ; acciocché non fia riprefo da un pover’ uo- 
mo, come fu quello. 


* f. peroc- 
ché. 


* f. quan- 
do . 


Quefìa 
conciti Ito- 
ne non è 
nel M. S. 
laurenzio - 
no . 

* f. dica. 


NOVELLA CI. 

Giovanni Apposolo fitto ombra ài [anta per fona, entra in un * al. ro- 
romito *, avendo a fare con tre romite , che pili non ve ne mitorio. • 
avea. 

FU a Todi, non é molto, uno, che era chiamato 
Giovanni dell’ Innamorato, ed era di quelli, fi chia- 
mano Appolìoli, che vanno con le fogge vefliti di bigio, 
fanza levare mai gli occhi in alto ; e ancora facca in 
Todi 1 ’ oficio del barbiere. Era collui molto ufato d’ an- 
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dare di fuori in certi luoghi di Todi , e fpeflb partavi 

* f. romi- da uno romito *, dove erano tre piovane romite, che 

torio. 1’ una era bellinìma, quanto poterte edere. E’1 detto Gio- 
vanni era fpefle volte domandato : perché hai tu per fo- 

prannome' dello ’nnamorato? e quelli rifpondea: perchè 
fono innamorato della grazia di Jesu ; e quelli da tutti 
era tenuto un Santo, e fpezialmenrè da quelle tre ro- 
mite, le quali a lui erano molto’ divote . E quello Gio* 
vanni dicea, che era innamorato di Jesu, e molto fegre- 
tamente ■ era innamorare più della bella romita. Andan- 
do quello Giovanni un dì fuori di Todi a unà religione 
di monaci predò a tre miglia, e tornando la fera tardi 
per mal tempo freddo e nevicofo, giunse a quel romito- 
rio a ora, che in Todi non farebbe entrare, sì èra fera 

e ciò fece bene in prova. Giunto là, picchia la ruota. 
Domine, chi è? Rifpondè: fono il vollro Giovanni dell» 
’nnamorato. Oh che andate voi faccendo a quell’otta? I 
quelli dice: io andai llamane alla tale badìa, e fornivi 
osgi flato con Don Fortunato, ed ora tornava a Todi, e 
P ora tarda, e ’1 tempo reo, m’ hanno condotto qui, e n»it 

* f. romi- so che mi fare . A quello romito * non era prede nò «ai- 

torio . f a tetto. Dicono le romite: che fu a muovervi così 

tardi? Dice P Appollolo: e’ non ò flato fole, li nuvoli 
m* hanno ingannato : poichò la cofa ò qui , io vi piego , 
che mi mettiate un poco codi dentro al ‘coperto . Dicono 
le romite : - oh non fapete voi , che noi non ci mettiamo 
perdona. Dice P Appollolo: e’ non s’ intende per me, che 
fono, quel che voi, dalla parte del Signore, e ancora 
il cafo della notte, e del tempo, che qui m’ ha condotto, 
ò cofa di necertìtà; e voi fapete, che ’lnodro Signore ci 
comanda, che noi aiutiamo quelli, che fono in necedì- 
tà. Le donne, eh’ erano vergini, dierono fede alle 

* 4 /.Cuoi . f ue * parole, e aperfonli. Quando viene, che dette P o- 

re, e mangiare un poco, fi debbono andare a polare, 
dice Giovanni, andatevi pure a dormire, io mi dormi- 
rò su queda panchetta. Aveano quede un lettuccio folo, 
e dicono: noi ci getteremo su quede cade, e tu ne Va 
nel letto. Brievemente, non volle; ma dirti*': andatevi al 
letto; ed io mi dormirò in qualche modo. Codoro felP an- 
darono in quedo letricciuolo ; la bella fi coricò da capo, 
e un’ altra aliatole dalla proda lungo il muro, e da pie- 
de lunso il muro fi coricò la terza. E dando un poco, 
dice una romita: Giovanni, e’ ci increfce di te, confide- 
rando il freddo, che ò. Dice Giovanni: io il fento be- 
ne, e ho ben paura, che non mi dia qualche beccata. 
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che io triemo tutto-? e piglia una lucerna , che v’ era ac- 
-eefa, e dice : io voglio andar qui in cucina, e accen- 
derò un poco di fuoco ; e ito là, fui focolare non era fuo- 
co . Come ciò vide, s’ immaginò : s’ io fpengo la lucerna , 
fuoco non c’ é più , io verrò meglio ad effetto de’ fatti 
miei : e fpenra la lucerna, dice : oimh , io volea accende- 
re un poco di fuoco, ed egli é fpento la lucerna. Come ci 
farai ? dille la bella romita. Dice Giovanni .• poiché qui 
fono ( ed accoftafi alla lettiera ) io entrerò in quella pro- 
da qui da’ tuoi piedi ; e fallando con le mani , s’ abbat- 
te a toccare il vifo alla romita ; e andando in giù , en- 
trò in quella proda , e dice : perdonatemi r che meglio ò 
fare cosi , che morire . Le romite (lavano chete più per 
vergogna , che per altro , e forfè alcuna dormia . Come 
Giovanni é nel letto, egli era piccolo, non potea fare, 
non toccafle della bella romita, e prima i piedi, i quali 
erano morbidiflìmi ; dicea Giovanni : benedetto fia Jesu 
Crillo , che sì belli piedi fece . E da’ piedi tocca le gam- 
be : benedetto Ila tu , Jesu, che sì belle gambe crearti . 
Va al ginocchio: fempre (la benedetto il Signore, che 
Cosi- bel ginocchio formò . Tocca più su le cofce : o be- 
nedetta fia la virtù divina, che sì nobil cofa generò. 
Dice la romita : Giovanni : non andar più su, che c’ è 
lo ’nferno . Dice Giovanni : ed io ho qui con meco il 
diavolo, che tutto il tempo della vita mia ho cercato di 
metterlo in inferno ; ed accortoli! a cortei , mettendo il 
diavolo in inferno , cemechò con le mani un poco fi con- 
tenderti: ; e dicea : che é quello Giovanni , che tu fai ? 
noi ci faremmo tutte confelfate da te , ed io fpezial- 
mente, e tu tieni così fatti modi . Dice Giovanni : cre- 
di tu, che Jesu abbia fatta la tua bellezza, perch’ ella fi 

f ierda ? non lo credere . Quando Giovanni fu flato quel- 
o, che volle, tornò alla fua proda . L’ altre due romi- 
te, che forfè aveana fatto villa di dormire -, dice quel- 
la , che ò allato a Giovanni da lato del muro : oh che 
tregenda é quella irtanotte , Giovanni ? in verità di Jesu, 
che tu ci fai poco onore, e non dovevi entrare nel let- 
to noftro . Dice Giovanni : o fama fie tu ; che credi tu, 
che io abbia fatto altro che bene <* Io non ci ho detto 
parola, che non abbia lodato il Salvadore . E poi non 
penfarc, che alla vollra fragilità fe non folle aiutato, il 
•demonio piglierebbe gran polTa fopra di voi ; e quello . 
che io ho fatto, appunto (la cosi ; e falfi verfo cortei, e 
comincia a’ piedi , come all’ altra; e tutto, come avea fat- 
to a lei, fece a collei . Sentendo la terza il trameftìo , 
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ed effendo fiata in afcolto, dice.' in buona fe, Giovan- 
ni, fe noi t’ aprimmo, tu ce n’ hai renduro buon merito. 
Dice Giovanni : fciocche, che voi liete, credete ve, che 
cib, che io ho fatto, fia altro che bene? credere voi, 
che molte rinchiùfe, come voiy non fi difperaflbno , fe 
alcuno mio pari fpefie volte non defle loro di quefii con- 
forti ? voi fiete giovani, e fiete femmine', credete voi-, 
che per quefio ne diminuifea la gloria di Dio in voi ? e 
voi fapere, che con la fua bocca dille, che noi provaf- 
fimo ogni cofa', e quello, che b buono tenefiìmo . E 
quefio b anco a’ miei pari utilifiimo, perocché, come io 
abbia quefio abito , fono pur uomo, e fpefio mi afiali- 
feono gli amorofi defiderii ; e a quefii non b modo , 
che s’ artutafiìno mai, fe non fi domaflono, e come fi 
domano con voi . Ed io così ho fatto, e farò quanto 
fia di voltro piacere , e non piò . Dice quefta romita : 
voi dite, che ’l nofiro Signore dice , che fi vuole prova- 
re ogni cofa , e ’l buono ritenere ; io non ho provato nul- 
la, sì che io non so quello , eh’ io mi debba ritenere . 
Dice Giovanni : io lodo Dio, toccando li membri, e co- 
minciando dal piede, ed accofiafi a cofiei', e quando io 
fon qui allo ’nferno, ed io v’ attuto il mio diavolo en- 
tro ; e così fece, come all’ altre, ed ella fi flette, pèrchò 
le Tome furono ragguagliare . E Giovanni fatta tutta la 
cerca, fi ritornò al luogo fuo, la dove trovò i piedi piti 
morbidi ; e ripofatofi, e dormito un pezzo, ritornò alla 
bella romita a confortarla, e fpegnere il fuoco a lei ', la 
quale non fi comendea troppo . La mattina perrempifi. 
limo levandoli, difie : Suore mie, io vi ringrazio quan- 
to pollo della vofira carità , che ver me ufafie jer fera , 
ad accettarmi in quella vofira cafetta fanta ; quello Si- 
gnore, che mi ci condufle, dia grazia e a voi e a me , 
di falvare 1’ anime nofire, rendendovi quel merito , che 
defiderate . A me pare, efiere già levato in alto verfo Je- 
stì parecchie braccia, effondo fiato con la vofira fantità . 
Se io ho a far per alcun tempo alcuna cofa, fate di me 
ficuramente, come dovete. Elle nfpondono : Giovanili, 
noi ri preghiamo , che ti fia raccomandato quefio picco- 
lo romitorio, e che elfo vegni a vicitare, come tua cà- 
fa ; va nella pace di Dio ; e così fi partì , che parea , 
quando giunfe a Todi, uno cappone vero , E più tem- 
po continuò quella così fatta vicitazione, per forma, che 
diventò, di frefeo, e colorito, quafi magrilfimo e pallido , 
e andava onello, che parea San Gherardo da Villaina- 
gna , elfondo tenuto Tanto j e quando morì, ogni uomo 

e fem- 
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e femmina gli andava a baciar la mano, dicendo, che 
Iacea miracoli. Or guardate, quanto £ nafcofa la ipo- 
crifia del mondo, che colui, eh’ era della condizione di 
- fopra fcritta, fi fece più tofto Tanto nella fin fine. O 
quanti ne Tono tenuti Tanti e beati , che le loro anime 
non vi Tono predo per la ipocrifia, che Tempre regnò ; 
e troppo è diltìcile a poter cognoTcere il cuore, o gii fe- 
greti dentro dell’ uomo. 


NOVELLA CII. 

IJn tavernajo da Settimo , non potendo mettere , ed appic- 
care un porco alla caviglia , grida accorr' uomo , e fa trar- 
re tutto il paefe : giunta la moltitudine , domanda apulo , 
ed egli fatto . 

P Redo a Settimo è un luogo in su la firada, che fi 
chiama la CaTellina, e Tempre v’ è fiato un taver- 
naio, che ha tagliato carne, e fra 1’ altre, bonifiìme vi- 
telle, e gran porci. Avvenne per caTo, che edendovi 
un beccaio graffìdimo, non ò gran tempo, comperò un 
porco graflidimo, che pefava libbre quattrocento: ed 

una mattina perrempidtmo , avendolo morto, abbruciato , 
c concio, volendolo appiccare alla caviglia, e levarlo da 
terra , per niuno modo il potò fare ; ed aiuto non avea , 
fe non d’ una Tua donna, che gli avea aiutato infino al- 
lora, e a bruciare e a fare , ed era poco profperofa , 
e quello poco gli potea dare aiuto . Quello beccaio afpet- 
tò ben’ un’ ora, che padade chi che fia ; mai non vi paf- 
sò perfona ; e fe alcuno vi pafsò, era o femminei o fan- 
ciulli , che niente venia a dire. Alla per fine, edendo c«- 
fiui trafelato , e quali come difperato di non lo potere ap- 
piccare alla caviglia , fi rizza in punta di piedi , volgen- 
doli attorno attorno , con le maggior grida , che gli ufeif- 
fono di bocca , gridando accorr’ uomo accorr’ uomo , per sì 
fatta maniera , che dugento contadini , eh’ erano a la- 
vorare pet li campi , chi con marra, e chi con vanga , 
trade , dicendo : che ò ì che ò ? avvifandofi fode fiato un 
lupo, che ufava in quelle contrade , e avea morto af- 
fai fanciulli . Dice il beccaio : cpme , che è ? ho morto 
quello porto, ed egli ha predo che morto me, volendo- 
lo appiccare alla caviglia , e mai non c’ ò padato chi 
m’ abbia aiutato ben’ un’ ora : e fono tutto trafelato , che 

mai 
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mai fimile fatica non durai ; e però , fratelli miei, ajit- 
tatemi a levarlo, sì che io l’appicchi alla caviglia . E ’l 
romore fi leva tra quelli, che erano tratti : deh, taglia- 
to fia tu a pezzi , come tu taglierai cotefto porco ; dicea- 
no la maggior pare : dunque hai tu mefo a romor que- 
llo paefe , per appiccare un porco ? Quelli fi fcufava : ' io 
non ho potuto far’ altro ; io l’ ho fatto per voi , come per 
me, che 1’ avete a manicare . Altri diceano : io fb boro a 
Dio, che noi ti acculeremo al Podefìà, e converrà, che 
tu ci rifiorì dello fcioperìo noftro; ed anco farai condan- 
nato , di mettere a romore quella contrada . Un’ altra 
brigata, che vi davano poco, d’ èffere fiati fcioperari , ri- 
deano il meglio, che poreano, e vannone certi verfo lui , 
ed aiutanlo . Dice il tavernaio : quella di coloro ò cat- 
tiva difcrezione, che dice, m’ accuferanno ; che doveva io 
fere? Quelli, che erano iti aiutarlo, etano giovani, e di- 
ceano : tu dì vero, e fecefti quello che tu dovevi ; e le- 
varono fufo , e appiccaronlo alla caviglia . E ’l tavernaio 
diflfe loro pianamente : venite domattina * afciolver meco , 

* f. ad. che io voglio, che i migliacci fien voftri . Egli accetta- 
rono, e afciolverono molto bene la Domenica mattina ; 
poi il dì ritrovandoli a ’ loro ufanze, quelli favi ripren- 
deano molto il tavernaio, dicendo, che gli fi verrebbe 
gran punizione . Quelli giovani , aveano avuti de’ migliac- 
ci , fi volgeano a coftoro, dicendo: e’ vi par effer più 
favi , che Matafalao ; e ciafcun dice la fua ; anzi teca i 
molto bene ; che dovea far coftui , fe non avea aiuto ? 
Dicòno quell’ altri : ben folle di quelli, che gli ajutafie } 
così fpendefte voi 1’ avanzo del tempo voftro, che ci ave- 
te a vivere . E dice un’ altro .* Dio il volelfe , che noi 
per fa- c’empiemmo damane molto bene il porco di quel corpo * 
ctzi » . con buon migliacci ; oh non maraviglia : fe voi ve ne fate 

maraviglia , e voi v’ abbiate il danno, che voi non ve ne 
ugnelle il grifo . E così rimafe la cofa , che i cittadi- 
ni , che erano attorno per le ville n’ ebbono per buon 
pezzo piacere col beccaio della detta novella, avendolo 
molto per piacevole più affai, che non lo tenevano in 
prima . Ed egli diede Tempre poi buone carne a quelli , 
che 1’ aiutarono, e fece loro miglior mercato, eh’ agli al- 
tri . E però dice : fervi , e non guardare a cui , e ave- 
raà de’ migliacci. 


NO-' 
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NOVELLA CIII. 

Un prete , portando il corpo di Criflo , e pacando la Sieve con 
eflo , il fiume crefce , ed egli j’ ajuta , e con una bella ri- 
fp afta dice , ha campato il corpo di Criflo a certi , 

frana in su la riva. 

P Reflb a Sieve fu già un prete, il quale avea nome 
Ser Diedato, ed era piacevole, e non molto cartoli* 
co, il quale, avendo a portar» il corno di Criflo a uno 
infermo, ed eflendo flato venuto per lui di là dalla Sie- 
ve, e convenendo, che il detto prete, andando a comuni- 
care il detto infermo, guadafle 1’ acqua, difle a quelli , che 
erano venuti per lui : andatevene innanzi , e afpettatemi 
dalla proda di là dal fiume, sì che io veggio dov’ò il paflò, 
e. ce n’ anderemo infieme. Quelli, come il prete difle, così 
andarono. Anditi che furono, il prete trova il corpo di 
Criflo, e ’1 cherico con la campanuzza, e mettefi in via, 
e giunti in su la proda per paflar di là, Ser Diedato 
e ’l cherico fi mettono a paflare. Il cherico avea una 
mazza, e andava innanzi taftando il guado; e come 
fpeflo adiviene, che, eflendo piovuto nel Mugello, la Sie- 
ve cominciò a crefcere. Quelli, che afpettavano il prete 
su la fponda, gridavano: paflate roflo, che ’l fiume cre- 
fce. Quelli s’ affrettano ; l’acqua era già alla cintura al 

f irete, e pur fi fludiava quanto potea, levando in alto 
e mani, con le quali tenea il corpo di Criflo, e 1’ acqua 
pur crefcea tanto, che gli giugnea al bellico. E nel ve- 
roi fi farebbe molto meglio il prete difefo, fe non eh» 
convenia guardarti di falvare con le braccia alte il cor- 
po di Criflo; pure, aiutandoli quanto poteo, a grandifli- 
ma pena ginnfe alla proda, là dove erano quelli, che 
1’ afpettavano . Li quali diflono : Ser Diedato, voi avete 
molto da ringraziare il noflro Signore Jesu Criflo, il qua- 
le avete in mano, che per certo noi vi vedemmo anne- 
gato, fe non forte flato il fuo ajuto. Dice Ser Diedato: 
in buona fe , fe io non averte aiutato lui , altrimenti 
eh© elli ajutafle me, noi faremmo affogati ed elli ed io. 
Difle uno di quelli : e’ non mi difpiace la ragion vortra . 
E racconcio che fu col cherico infieme, e con la campa- 
nuzza fi mifono in via, e andarono a comunicare il 
detto infermo. E quella novella fi .divulgò per tutto in- 
fino 
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fino a Firenze, e nacque quiftione più per diletto, che 
per altro : quale ajutafle 1’ uno 1’ altro ? E bonrà della no- 
flra fede, eh’ è molto ampliata! Li più , diceano, che ’l 

{ irete avea condotto ogni cola a falvamenro ; elTendo af- . 
ài, che allegavano a chi dicerte il contrario: fe tu fudì 
jn un gran pelago, e fofTì . per affogare, qual vorrefti 
innanzi avere addoffo, il vangelo di Santo Giovanni, o 
la zucca da notare" 1 Udendo quella ultima parte, tutti 
concorfono, che vorrehbono innanzi avere la zucca. E 
così la ragione di Ser Diedato fu confermata ; e dell’ altra , 
dove tutta là noftra fede de’ Ilare, ne fu fatto beffe . 

Quando io penfo quanta, fede, e via meno ne tro- 
vo, che io non credo; perocché ciafcuno va drieto a 
quelle cofe, che giovano, al corpo, e non all’anima. Il 
prete belila volle dire, che avea aiutato il nollro Signo- 
re, come fe averte avuto dell’ aiuto gran bifogno d’ un 
pretignuolo. Se lo difle per motti, ancora fece gran ma- 
le . L’ alrro diede il partito d’ una zucca vota al vangelo 
di Santo Giovanni; e noi fiam ben zucche vote, e nel- 
la fine ciafcuno feti’ ha a vedere. 


NOVELLA CIV. 

Meffer Ridolfo da Camerino , per aver diletto eP alcuno , dice 
a Bologna una novella vera , che par miracolo ; e per gli 
altri gli è rifpo[lo con altre due novelle , piu vere e in - . 
Credibili , che la fua . 

E Sfendo a Bologna Merter Ridolfo da Camerino, Gene- 
rale Capitano della Lega, che era col Comune di 
Firenze contro a’ Pallori della Chiefa, erano gli Amba- 
feiadori del Comune di Firenze , tra’ quali fui io Tenitore 
in quelli tempi, che’l Cardinale di Genova pafsb di qua 
co’ Brettoni. Ed ertendo. un dì a cafa del detto Mefler 
Ridolfo e io., ed altri, apprerto alla piazza de’ frati Predi- 
catori di Bologna, e uno morto era portato a feppellire . 
Veggendo ciò Merter Ridolfo, fi volge- a noi, dicendo : 
che nuova ufanza ho veduto in alcun paefe, che quan- 
do uno b portato alla forta, dietro gli vanno una' gran 
brigata, tra’ quali molti innanzi vanno in camicia (i) can- 
tando , 


( i ) Cioè : in cotta ; o pure ; in camice ; ficcarne il B*cc • 
nov.i. tutti velini co’ camici. 
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tando, e poi ne vanno drieto a cofloro grandittìmo nu- 
mero d’uomini, e di donne piangendo ; e quelli, che 
piangono , in fine danno denari , e pagano quelli , che 
cantano . Dice fubito uno Ambafdiadore , che avea un 
poco del nuovo, e Metter RidoKo t'en’ era accorto .* o do- 
ve fi fa coretto ? A Metter Ridolfo e agli altri vennono 
le rifa grandittìme , dicendo : fatti in ogni luogo . An- 
cora non lo iptefe . E io ditti : e’ ci è via più nuova co- 
fa, e non dirò di lungi di Urani paefi , qhe io veggio 
ih Bologna portare il vino nelle cette , e mangiate i coc- 
chiumi delle borri . Ciafcun dice : vogliami noi fare a chi 
maggiore la dice ? Io non so, che maggiore : non vede- 
te voi, ora di vendemmia portare il* motto in quelli ce- 
lioni ? non. vedete voi , che mangiano per cafa cocchiu- 
mi bianchi di bofri ? e così era . Dice un’ altro : quando 
io venni in Bologna, io trovai più nuova cofa, che io 
mi fconrrai in uno, pretto, di qui due miglia, che avea 
il, caro di ferro , e le gambe di legno , e favellava con 
le fpalle . O quella è ben. più nuova cofa , dicon tutti , 
Dice, coftui : eli’ è più vera, che 1’ altre . Dicono elli : deh, 
dicci come , fe ti cal di me . Ed io vel voglio dire : io 
trovai un’ uomo con una cervelliera in capo , eh’ anda- 
va a coglier pine nel pineto di Ravenna , e andava a 
grucce ; e domandandolo, fe uno famiglio, che ìq avea 
mandato innanzi , avea veduto , e quelli riftrinfe le 
fpalle, dicendo con ette, che non l’avea veduto. Or co- 
si fi raccontarono qui per diletto quelli veri, che avea- 
no faccia di menzogna. E ben v’ erano di nuovi uomini, 
che v’ era tale, che avea comprato oche, e turato, loro 
gli orecchi con la bambagia , e 1’ avea mette fotto la let- 
tiera, dove dormia nell’ albergo di Felice Ammannati, di- 
cendo, eh’ elle non ingrattavano per lo ttar molto in af- 
colto, e non beccavano ; e però avea turato loro gli o- 
recchi . Ma io fcrittore il potto dire di veduta, eh’ eli' a- 
vevano appuzzato la camera eoa tutto T albergo in for- 
ma , che gli otti non voleano Ilare . E ben lo Ceppe Fe- 
lice Ammannati , che con tutto il puzzo ne fece di belle 
novelle, pigliandone con altrui gran diletto. E’ fi con- 
venne molte volte dare il frammetto di frafeoni, e mo- 
flrare di nuove novelle, nate da nuovi uomini, come 
erano quelle . E benché nel primo dire paiono frafche e 
bugie, nell’ effetto fon pur vere, e la novità degli uo- 
mini fi truova di molti modi, quali il più delle volte fo- 
no veri, e non paiono . 

NO- 


olbitized by Google 



NOVELLE. 


•/.fatelo. 


i 

l 

* /. be’ 

I 


176 


NOVELLA CV. 

Ej (fenda ammonito Mefftr Valore , che muti foggia , mettefi 
il cappuccio a gote y che mai più non P avea portato . 

M EfTer Valore de’ Buondelroonti , del quale a drieto 
e affai dimoflrato y chi fu , mando fue divertirà , 
e fue nuove maniere, fu un di da’ fuoi concorri ammu* • 
niro, che fe non muraffe foggia , elii lo merterebbono in 
luogo, che fen’ avvedrebbe , che 1’ aveiTino per male. 
MtfTer Valore nfponde a co (loro : io v’ho inrefò, e noa 
vi bifogna p,ò dire, che fiate certi, ch’io murerò fosgia, 
poiché voi volete. Ed e’ rifpofono: fratello * per lo voflr® 
migliore, sì che noi ce n’ avveggiamo ; e quelli diffe: i» 
lo farò. E vaffene a cafa, e chiama, Mamma, una fua 
madre, che ave’ ben novantacinqu’ anni , ed egli n’ avea 
fertantacinque ; e dice- quello,, che gli hanno detto 1 fuoi 
conforti, e eh’ ella gli truovi i fuoi cappucci* ch’egli inten» 
dea di portare il cappuccio a gote, che fempre 1’ avea 
portato a foggia. E trovatone uno largo, la mattina lei 
mife , e ufcì fuori col cappuccio a gore , e andando 

I ier Firenze, penfare nuova cofa che parea, che fempre 
‘ avea portato a foggia . Chi lo vedea , dicea : o che e 
quello MefTer Valore? io non vi conofcea ; avete voi i 
gattoni? Anzi ho mutato foggia, che m^ hanno detto i miei 
conforti , che fe io non muto foggia, che mi metteranno 
in prigione ; e però fiere mie’ teflimonj , che io l’ ho mutata . 

E così andò per Firenze, rifpondendo a chiunque, il do- 
mandava, tantoché’ conforti diffono un dì: MefTer Va- 
lore, ancor fon quelli de’ modi *? Onde MefTer Valore per 
dilperato, e per levarfi loro dinanzi fen’ andò in contado 
a Montebuoni,' e là facea fue faccende; e fra l’ altre un 
dì facea fare un muro a terra ; e arrivando là certi fuoi 
vicini, dicono; che é quello, MefTer Valore? oh voi mu- 
rate a terra, e riprenderefli tutti gli altri uomini? Dice 
MefTer Valore: egli é meglio tenere a terra, che ven- 
dere a calcina; e’ mi conviene efTer buon garzone, che’ 
conforti miei m’hanno minacciato, e non vogliono, ch’io 
porti foggia, e quando voi ne vedete alcuno di loro, 
vi prego dichiate, come io fono difpoflo, e cqme io fo 
mafTerizia . E così fi partirono, ed egli flette più- tempo 
in contado, e le fue cofe ufeirono di mente a’ fuoi con- 
forti. Avea 
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•Avea prefa la forma, e avea partalo fettantacinque 
anni ; imponibile era, che mutarte foggia dell’ animo : 
quella del cappuccio fu agevole a mutare . Vecchio di 
tempo, e nuovo di caflumi , coraeché fiano differenti, 
rade volte fi parte P uno dall’ altro . 


NOVELLA CVI. 

Una moglie d' un orafo riprendendo il marito , eP avere avuto 
a far con altra , ed egli riprende lei per fimigliante cofa ; 
ed ella rìj'ponde , che l' ha fatto in utile della cafa , e vin- 
ce la queflione . 

N EI borgo alla Noce nella città di Firenze fu già 
un’orafo d’ottone, e avea una fua moglie molto 
correfe della fua perfona , ed elli fen’ avvedea in gran 
parte ; ma per lo migliore , e per aver pace fel tacea . 

Avvenne cafo, che queffa donna infermò, ed ebbe lun- 
ga malattia, per tale, che ’l marito alcuna volta s’ era in- 
fardato con un’ altra trilla, e alla donna, o moglie, che 
vogliamo dire, era la detta cofa venuta agli orecchi ; di 
che cominciò ad avere parole col marito , e tra molte pa- 
role cominciò a dire : tu hai un grande penfiero de’ fatti 
miei , che mentre , che io fono fiata per morire , e tu 
fe’ fiato or con una trilla , or con un’ altra . Dice il ma- 
rito ; oggimai dich’ io , che tu fe’ guarita , poiché tu co- 
minci a fquittire . Che. fquittire, con la mala pafqua? * 

sì, che io fono coccoveggia Parevati mili’ anni, che io 
morirte ; non t’ è venuto fatto . So che tu fiavi a barba 
fpinacciara * , per torri poi una di' quelle tue triffe . Dice * f fpi- 
il marito : io fon certo, che qualche buona panichina macciata, 
t’ ha meflb nel capo quelli imbratti . Ben che tu fe’ imbrar- fprimac- 
to e vituperio con tuo’ ftrufinacci , va llrufhnati * con efiì ciara. 
quanto tu vuogli , che a me non t’ accoderai tu più, fez- * Il Voc. 
zo can vituperato . Quando cofiui ha affai udito, dice a legge : tu 
cofiei : io mi fono affai fiato cheto , e per li tempi paf- fe’imbrat» 
fati ed ora ; ma io non mi pollò più tenere . Deh dimmi, tato, e vi- 
buona femmina; che ti par erter Santa Verdiana, che da- tuperato , 
va mang.are alle ferpi ? credi tu , che io non fappia chi co’ tuoi 
tu fe’ ? e non ti mifuri , e biafimi pur me, e taglimi le- flrofinac- 
gne addortò . Se fulfe pur quel che tu dì , tu hai avuto ci, va Uro- 
male cotanto tempo, e teco tior. ho potuto ufare ; e per finati . 
quello fe io forte ito ad altra femmina, non farebbe flato 

M così 
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còsi grande avolterio ; ma io , che fono flato fano già’ co- 
tanto tempo, e tu hai potuto ufar con me, come P altre 
ulano cq' loro mariti , ed hami farro fallo ; e non credi 
forfè , che io lo fappia ? ben lo so bene . Dice la moglie : 
c tu tei fappi, che fe io Pho fatto, P ho fatto in utile 
della cafa col noflro lavoratore, che ci fa buona mifura , 

e dacci le flaja colme . Ma tu 1’ hai farro in danno della 

cafa; e tu’! fai, che 1’ ha’ meffo in culo a quelle tue tro- 
jacce, e metti ciò, che tu puoi . Dice il marito : a me 
pare, che tu Ila fatta una trecca baldella ; io non fono 
per perdermi più il fiato con teco . Dice quella : io ne 
lon certa, che tu lo vuoi ben perdere con P altre. Dice 
il manto : fa’ com’ è del fatto ? fa come ti piace , che po- 
co impaccio m’ ho dato da quinci addietro , e vie 

meno me ne darò da quinci innanzi . Una cofa ti rac- 
corderò : abbi a mente P onor tuo, e penfa , che tu dei 
morire. Dilfe la moglie: penfavi pur tu, che morrai 
prima di me . Dilfe il marito ; e così fia ; tu m’ hai ben 

fracido ; io te la do per vinta . Dice la moglie : e tutta- 

via mi dì villania, sì che io fono quella, che t’ho fra- 
cido; va domandane i celfami tuoi, fe t’ hanno fracido , 
o eglino, o io, che tu non folli mai degno d’ avermi , 
che maladetra lìa la fortuna, che mio padre mi potea 
maritare a Baldo Baldovini , che ferei (lata con lui come 
gemma in anello ; e poi mi diede una bella gioia . Di. 
ce il marito : io ti dico, che io te la do per vinta ; la- 

fciatni vivere ; e volte le fpalle , fen’ andò a bottega , e ror- 

nofli nel modo fuo di prima . Che fe avelie trovato con 
lei quello delio flajo colmo , facea villa di non vedere . 
Ed ella , come buona malTaja , s’ ingegnò di fare la fac- 
cenda in utile della cafa, infin eh’ ella poteo . 


NOVELLA CVIL 

Volpe degli Altovit't y e /fendo a tagliare con uno , taglia te- 
jlicciuole di cavretto , e 'l compagno , mentre che taglia , fi 
mangia gli occhi ; il quale , ciò veggendo , gli proffera , fi 
mangi anco i Juoi . 


I O ho pur voglia di raccontare nna brieve novelletta , 
e piacevole, la quale col più bel motto del mondo 
gittò a menfa uno degli Altoviti chiamato il Volpe . Il 
quale elTendo a un fuo luogo in una villa, che fi chia- 
ma 
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ma Palazzuolo, preffo alPAncifa a un miglio, gli capita- 
rono di Maggio certi Prarefi , che andavano verfo Arez- 
zo ; ed ellt per fua correfia gli rirenne la fera a cena e 
albergo. Ed eflendo venuta l’ora della cena, e portoli a 
tavola, vennon certe terticcinole di cavretro; e ’1 Volpe , 
eflendo a tagliere con uno di loro , recali innanzi una 
terticciuola , e cominciala a partire : e meflo un’ occhio fui 
tagliere, il Pratefe, fanza afpertar altro, fubiro il piglia, 
e manucafelo . E ’l Volpe pone in fui tagliere 1’ altro ; e 
come fu in fui tagliere , e quelli fa il fomiglianre. Quan- 
do il Volpe vede quello, pon giufo il coltello, e vol- 
rofi verfo cortui , alzando le mani agli occhi , e fciarpa- 
tili *, fu tutt’uno,. dicendo a quello Prarefe : deh mangia- 
ti anco quelli per lo mio amore . Il Pratefe conobbe il 
motto, e vergognoffì , dicendo, che avea il penderò al- 
trove .. Diflbno i compagni : per certo tu fe’ affai piace- 
vole compagnone a tagliere. E cortui diffe : Volpe mio, 

10 l’ho in boro, che poi che gli occhi d’ una giovane m’ 
uccifono , eflendo da loro morto , io mi botai , fempre 
mangiare gli occhi , ovunche io gli trovarti? , coni’ uomo, 
che fo una mia vendetta. Il Volpe, udendo quello, le- 
varti , e dilungarti da lui su uno defchetto : alle guagnele , 
che coteflo è quelli , che io ti profterea, tu non fe’ per 
avere ; e fe mai tu mangierai più meco, io vorrò il lal- 
vocondotto per gli occhi, o tu ti anderai con Dio. L’a- 
mico lafciava pur dire, e foderavafi, dando al tagliere 

11 comandamento dello fgombrare , talché fe ’l Volpe 
averte porto più occhi, che non furono mai di cera ap- 
piccati a Santa Lucia, tutti fe gli arebbe mangiati. Eco- 
sì fi recò la cattività in ifcherzo , ridendofi del fuo co- 
fiume .. E ’l Volpe poi fel menò una volta a cena, e non 
gli di'e refticciuole, nè occhi, ma diegli peducci, sì ch’e- 
gli apparafle a fonar le fampogne , o di fonare zuffoLi * 
diventarti? buon maertro . E così con piacere e con dilet- 
to, e con nuove vivande venneft digroffando quello Pra- 
tefe, che era uno grandirtimo manicatore , che rado poi 
volle mangiare col Volpe, affai lo inviraffe . Grande lco- 
flume è, rtando a un tagliere con un’ altro, che una 
non ha tanta temperanza , che fi porta un poco alletta- 
re , e non fa la ragione del compagno . A molti n’ è Ha- 
ta fatta tanta vergogna, che farebbe meglio;, ch% avert- 
ano fatto tre dì dieta . 
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NOVELLA CVIII. 

Tejta da Todi , e [fendo ds % Priori y kit fitto carne ano]} itti 
infialata , c un cateìin ali' olore gli entra fiotto , e ubba~ 
ja , e tanto fa y cb' egli la getta , e rimane ficornato-, 

A L tempo d’ Urbano Papa V. era per lo detto Papa. 

nella terra di Todi uno fno, nipote , eh’ avea nome 
Metter Guiglielmo, affai cavaliere dabbene , a tener luo- 
gotenente- per lo detto Papa. Era l’oficio de’ Priori nel, 
loro palagio,, ed era di loro Priore de’ Priori, al modo 
loro, é al' modo noftro è chiamato il Propotto , e avea 
nóme Tetta, il quale avea per ufànza ogni mattina di 
bere a buon’ ora ; e fra 1’ altre mattine una, mattina, per- 
chè ’l vino non gli facette noia , ed anco per potere be- 
re meglio, prefe una fetta di carne- falata, e con uno 
pane l'otto fen’ andò alla cucina, e mettendo, la detta car- 
ne su la bracia, coiti’ ella fi, fu un poco rifcajdata, e Mei'-, 
fer Guglielmo giugne, che vuole favellare a’ Priori , e 
dubito è chiamato il Propotto : venite , che Metter Gu- 
glielmo è venuro, che vuole favellare a’ Priori . 11 Te-, 
ìli, eh’ era Propotto, fubito per non perdere quella fua 
arrotticciana, o carbonata, che vogliamo dire, mettela in 
uno pane, e cacciafela folto, e giugne in fala, ed entri* 
nell’ audienza , trovando i compagni, e chiamando Mef- 
fer Guglielmo . Avea il detto Metter Guglielmo uno ca- 
* ji y oc m tetto quafi trabotolo * e bracchetto , che mai non fi par- 
tra boto- * lva da lui ; ed elfendo tra lui , e tra’ Priori , fentì 1’ o- 
] 0> dorè della carne falata ,. e andando pur col mufo fiu- 

tando a uno a uno , e poi fi fermava al Propotto, e pili 
volte andandogli intorno, ora levandofi ritto., e ora in- 
trandcgli fotte il mantello, e alcuna volta ulolava.. Al- 
la per fine, non partendofi quello cane, ma (Impiccian- 
do il Propotto attorno attorno , il Propotto cava il pa- 
ne e la carne Cecca di fono, e gettala al cane, e dice : 
e tu te l’ abbi al nome del diavolo . Gli altri Priori co- 
me grotti diceano : e che hai tu dato al cane , Propo- 
flo ? Ed egli dfcea : andare pur dietro a quello, che Pia- 
mo per fare . Dice Metter Guglielmo ; guarda , Signori , 
quanto il voftro Propotto è amator detta Chiela di Ro- 
ma, che non che fia tenero di Monfignor lo Papa, o di 
me, che fono fuo Vicario, ma egli è tenero d’uno mio 
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vile cagnucciuolo *, al quale vedete, che ha datò còsi ben * tacine- 
da mangiate in quella mattina -. Tutti i Priori parvono dolo , 
montoni , sì (Vertono cheti , e al Propollo parve aver pi- 
sciato nel vaglio, tantoché quali per vergogna ammuto- 
lì). E ’l cavaliere detta la Tua faccenda, fi par.tì , raccon- 
tando poi al Papa Urbano la piacevole novella del Pio- 
pollo di Todi , e del fuo cuccrolino ; della quale il Papa , 
e gli altri della fua corre , che *1 fepponó , più tempo, di- 
cendo quella novella, n’ ebbono piace! grandilfirrro . • 

Ancora s’ ufano di fintili reggimenti, che pafeiuti , e 
avvinazzati , vànnó Tempre ad ordinare, e dare li loro 
configli ; ed ella Ila com’ ella (là , e Italia il sa. che con 
molte fatiche di male in peggio va -. 


NOVÈLLA CIX. 

'Uno va Pode/ìà , e lafcia , che la donna abbia guardia eP ie- 
na bitte di vino , sì eie la ritrovi . Pila il dà a bere a 
un fuo divoto frate : e 'l marito , tornato di' oflzio , non ferie 
ricordò ; di che ella pone a' Servi una botte di cera . 

P Refib alla chiefa de’ Servi da Firenze fu già un’ uo- 
mo d’ alfai biiona condizione, ed aveà «ha Tua don. 
ha molto bella . Il quale elfendo per andar Podelìà del 
Borgo a Santo Lorenzo -, lafciò e comandò alla moglie , 
che d’ una fua botte di finillìmo vino vermiglio per alcu- 
na perfona non fene dovelfe cavare ; ma che gli lo do- 
vefie ferirne, sì che alla fua tornata tfovalTe e la botte , 
e ’l vino nella forma, che lafciava . La moglie dilfe, che 
Ciò, che dicea, farebbe fatto, il marito andò in Signoria-, 
è la moglie rimale a fare la malferma . Elfendo quella 
donna fiara circa due meli , uno frate fuo confelfore , o 
devoto, della detta chiefa de’ Servi, cominciò ad elfer 
di mala voglia, e la donna vietandolo alcuna volta , e 
domandando come (lava , ed elli rifpondèa , che Paria 
bene, s' elli trovalfe uno vino, che li piacene* Dilfe la 
donna : io credo, che in cafa ne fia uno finilTimo , ma il 
mio marito m’ ha fatto tale cbmàndamenro , che io non 
ardirei di toccarlo . Udendo il frate quello , grandiffima 
volontà gli venne d’ averne , dicendo alla donna : deh 
mandatemene una piccola ingalìaduzzA * pur per alfaggia- * Il Poe. 
re . La donna dilfe : per una ingallara fia che vuole , gualìaduz- 
ch’ io ve la manderò . E mandatoli la detta ingheltada , za . 
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, al frate gli piacque sì, che gli parve gli rimettere la 

vira addoffo ; e raccomandandoli molto a quella danna , 
di guafiada in boccaletro, e di boccaletro in guaftada, il 
frate vifitb sì quella botte , che un mefe innanzi , che ’l 
detto rornafle dell’ tràcio, il vino ebbe del baffo, e’1 frate 
era guarito e gagliardo . Dice la donna un dì al frate : 
oimè trilla, come farò, che ’l marito mio e per tornare, 
e la botte, che mi raccomandò, è vota. Dice il frate : 
buona donna, non ti dare penfiero ; raccomandati e bo- 
tati a quella noflra Annunziata., e lafcia fare a lei. Di- 
ce la donna : s’ ella mi fa grazia, che’l mio marito non 
mi tormenti per quella botte del vino, io gli porrò una 
botte di cera . Dilfe il frate ; e così fa, e vedrai,'-' ch’ella 
t’ aiuterà . Compiuti li fei meli, il marito tornò di podc- 
fleria, e come che s’ andalfe la cofa, allarappiato o aop- 
piato che folfe, giammai non fi ricordò nè di quella bot- 
te , nè del vino , fe non come mai non folfe fiato in 

quella cafa . La donna più volte dilfe quello al frate ; il 

quale le dilfe: fiate certa, eh’ ella non abbandonò mai 
perfona, e ha fatti Tempre grandilfimi miracoli : onde la 
donna fece fare una botte di cera, e mandolla alla det- 
ta Annunziata de’ Servi, per aver vota una botte di vino, 
e per elfere tornato il fuo marito di podelleria fanza la 

memoria . Di quelli boti e fintili ogni dì fi fanno, li 

quali fon più \ofio una Idolatria, che fede Crifiiana . E 
io fcrirrore vidi già uno, eh’ avea perduto una gatta, bo- 
tarli, fe la ritrovava, mandarla di cera a noflra Donna 
* Madori- d’ Orto San Michele * ; e così fece . O non è quella una 
va d' Or- mancanza di fede, ma un gabbamento di Dio, e di no- 
fanmiche- lira Donna, e di tutti’ fuoi Santi. E’ vuole il cuore e la 
le. mente noflra ; non va caendo immagini di cera, nè di 

quelle borie e vanità . Chi fi recalfe ben la mente al pet- 
to, e’ vederebbe, che molti lacciuoli, cqn li quali fi cre- 
de andare in paradifo, le più volte tirano altrui allo 
inferno . 
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NOVELLA CX. 

Uno gottofo faccenda uccidere un porco di Santo A ntonio , il 
porco li fugge addo [fa in fui letto , e tutto il pejìa^ az- 
zanna chi P ha voluto uccidere , » campa . '* 

E ’ Fu non è ancora molt’ atpii , uno mio vicino , 51 
quale era tanto perduto di gotte , che quali mai di 
i gran tempo non era polputo ùfeire del letto ; e per que- 

i (la fua malattia non avea perduto la gola, nè alcun den- 

te ancora, ma Tempre agognava, come potefle menar le 
mafcelle . Avea fatto fuo refettorio coflui in una camera 
terrena appreflo alla via, donde $’ entrava nella fua cafa , 
ed ivi molti Tuoi Calonaci s’ andavano a (lare con lui , 
vicitandolo molto fpeflò, perocché mai altro, che man- 
giare e bere non fi facea nel detto luogo. Adivenne per 
cafo, che due porci di Santo Antonio, belliffimi, quali 
ogni dì entravano dalla porta da via, e poi fubiramen- 
l te entravano nella detta camera . Un giorno fra gli altri , 

i eflendo entrati quelli porci nella detta camera, dice il 

i gotrofo a uno fuo mazzamortone * contadino : che recadìa * 

è quella di quelli porci ? voglianne noi uccidere uno? Ri- 
fponde quelli ; purché voi vogliate . Dice alcun , che 
v’ era : oimè non ifcherzate con Sant’ Antonio. Dice il got- 
tofo : fé’ tu di quelli fciocchi ancora tu, che credi, che 

Santo Antonio abbia a infalare carne? per cui ? per la fua 

famiglia ? tu fa’ bene, che colafsù non fi bee, e non fi 
mangia ; ma quefti fuoi gaglioffi col T nel petto, fono 
quelli, che divorano, e dannoci a credere quelle frafche ; 
tutto il peccato fia mio ; lafciate fare a me . E dice al 

fante : troverrai una feure , e appoggerala in cotello can- 

to , e lafcierai pofcia governare a me quello fatto . E così 
fu melTo in ordine . L’ altra mattina non elfendovi altri , 
eh* elli nel letto attratto, come ho detto, e quello fuo 
fante, ed ecco i porci, ed entrano nella camera . Dice 
il gotrofo al fante : ferra P ufeio, e fornifei . Quelli era 
un baltracone , che avrebbe gittato in terra una cafa . 
Piglia la feure, e mena, e dà con ella al porco nel ca- 
po; e non gli diè di fodo, che la feure fchiancì * ; e ’1 por- 
co fedito, gittando molto fangue, gettafi fui letto, e P al- 
tro dietrogli , e volgonfi verfo il fante , faccendo gran 
ro more . Il gottofo, che avea i porci addoffo, comincia 
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a "ridare. Il fante il vuole foccorrere ; Tale sii la calla* 
per cacciare li porci ; e’ porci com’ è di loro ufanza, co’ 
vili volti al fante gli fi faceano incontro , e continuo 
ammaccavano il gotrofo ; e 1’ gorrofo gridava ; e’ porci , 
quando il fenrivano, grufolavano verfo il fuo vifo, ufcen- 
do tuttavia il fangue , che parca una doccia . Il fante 
combatrea di su la cada, e non potendoli per alcun mo- 
do cacciare, fale fui letto, e su quello falire, pofe i pie- 
di su’ piè del gotrofo ; il quale comincia a gridare : accor- 
r’ uomo , eh’ io fon morto, e avea il vifó tutto fangui- 
nofo . E’1 fante come fu fui letto, e un porco 1’ affanni» 
per la gamba, e comincia a gridare anco èlli ; e così in 
quella baruffa , pigiando i porci il gotrofo, gridando il 
gottofo, che avea ben di che , lamentandoli il fante , e 
ftridendo i porci, la famiglia del Capitano paffando per 
la Via, fente quello remore, corre dentro ì aVri za * ; e 
caccia in terra l’ ufeio della camera , eh* era ferrato ; ed 
entrando dentro il Cavaliere* vede il gotrofo col vifo 
tutto infanguinato, vede il fante ftil letto tra’ porci fedi- 
to, e vede fedito un porco su la teda . Che vuol dir que- 
llo ? con le fpade e co* berrovieri, faccendofi contro a’ por- 
ci , percotendoli , e* porci difendendofi ; ma non potendo 
più, faccendofi a dritto, caddono tra la lettiera e ’l mu- 
ro, ed eranvi sì divari , che ufeire non ne poreano ; e 
per quedo faceano sì grande le drida , e’1 gottofo i mu- 
gli , e ’l fante i dolori , e la famiglia il remore, per &ì 
■fatto modo, che parea 1* inferno; e tutto il mondo era 
tratto e traeva ; e ancora non àvea potuto il Cavaliere 
fapere quello, che quedo lode . Alla per fine il gotto- 
fo, che appena potea .favellare, e perchè favellale , per 

10 remore de’ porci non era udito, dite : oimè, io fono 
morto , io fono lacero ; volendo fare cacciare fuori que«- 
di porci, e’ ci fi rivolfono addoffo, ed hannómi concio , 
come voi vedete ; e’ porci tuttavia d ridevano . Udito ciò 

11 Cavaliere, va col badone verfo i porci, dicendo : nel- 
la mal’ ora doveteci uccidere gli uomini ? e dà loro del 
badone . Egìi erano in foppreffa , e perchè avertono vo- 
luto, non ne poteano ufeire . Ertendo il Cavaliere quali 
dracco, e udendo la cagione, diffe alla famiglia : jamoci ; 
e così fi partì . Rimala così la cofa, li porci non fi po- 
terono mai trarre di quel luogo > che convenne, che ’l 
gottofo forte portato altrove, e convenne fi disfaceffe la 
lettiera; e con quedo .erano sì accanati, e accefi, che lu 
gran pena a poterli cacciar fuori . E così terminò queda 
caccia , che ’l gottofo ne venne prefio a morte , efi'endo 
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le carne lue tutte pelle , fbpra le gotte ebbe male fopra 
male, non potendo guarire in parecchi meli delle peda* 
te e percode de’ porci . Il fante fu per perderne la gamba . 
Sant’ Antonio fece quello miracolo , e però dice : fcherza 
co’ fanti, e lafcia Ilare i Santi . 


NOVELLA CXI. 

Frate Stefano , dicendo , che con l ’ ortica fard levare la fi- 
gliuola della comare , che piu non dorma , ha a fare di 
lei i e la fanciulla gridando , e la madre dice , che faccia 
forte , sì eh ’ ella fi levi , credendo , che faccia con l' ortica ; 
poi in fine lo conobbe per fa/fo compare , e più non volle 
fua domefUchezxa . 

N Ella Marca in uno càflello , che fi chiama San Mat- 
tia in Calciano , officiava in una chiefa un frate , 
thè avea nome frate Stefano ; il quale predo alla chiefa 
avea per vicino usa fua comare, e - coftei avea una bella 
figliuola d’ erade di quattordici anni , o quindici . Ed 
effendo nel tempo della fiate, che comunemente alli gio- 
vani piace il dormire, dormendo quella fanciulla , che 
avea nome Giovanna, e chiamandola la madre, che fi 
1 evade > ed ella rifpondea , che fi levava : e chiamando 
molte volte : Giovanna, levati ) ed ella dicendo : io mi 
levo ; e -non levandoli ; lo dettò frate Stefano , udendo 
tanto chiamare, ed elfendo nella chiefa, fubito fi trae 
le brache, e lalciale in un canto e colle , che ve n’avea 
predo, parecchi gambi d’ ortica, ed efee fuori della chie- 
fa, e va verfo la fua comare , dicendo ; comare mia , 
vuo’ tu , che io la vada a orticheggiare , sì eh’ ella fi le- 
vi ? la madre drde : io ve ne prego ; avviandoli, che 
quello fuo compare e parrocchiano fofie cattolico, come 

dovea edere . Giunfe frate Stefano al letto , dov’ era la 

detta Giovanna, e feoprendo li panni del letto , montò 
addolfo alla detta Giovanna, pigliando e piacere e dilet- 
to , ma non fanza fatica , perocché la detta fanciulla 
piangea e gridava . La madre , Temendola dicea : orti- 
cheggiala , orticheggiala , frate Stefano . E lo detto frate 
Stefano dicea : lafcia fare a me ; e diceva frate Stefano : 

e leveratici , cattiva . E la madre dicea pure : orticheg- 

giala, orticheggiala, sì eh’ ella fi levi . E finalmente a- 
vendola orticheggiata per quefia maniera, e adempiuto 
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Je fue Iafcive volontadi, rito» nò verfo la comare con 
r ortica in mano , riromancio alla chiefa , dice alla coma- 
re : ognora, ch’ella non fi leva, chiama pur me, ve- 
drai come io la orticheggierb • Partirò lo frate, la Gio- 
vanna fi levò piangendo, e vanne verfo la madre ; la 
qual difle : hatti bene orticheggiata ? La Giovanna difTe : 
altro ci ha, che ortica ; andate a veder lo letro . E la 
madre l’andò a vedere, e vide li fegni, che frate Stefa- 
no l’ avea tradita e vituperata ; e comincib a dire ; com- 

£ are falfo , tu m’ hai ingannata ; ma per la morte di 
•io io te ne pagherò . Quel dì medefimo frate Stefano 
ebbe sì poca faccia , che domandò la comare, fe la fua 
figliuola s’ era levata . Ed ella rifpofe ; vanne , compare 
falfo, che per la paflìon di Dio non ce ne beccherai mai 
più ; e non gli entrò mai più in cafa . Non è adun- 
que maraviglia, fe le più non vogliono predò frati o 
preti , dappoiché così sfrenatamente affalifcono le fem- 
mine . Un’altro, e io Scrittore fono di quelli, che fac- 
cendo prima mille madriali , e ballate , non acquifiere- 
mo un (aiuto ; e coftui , venutoli il penderò , calate le 
vele, e lafciate in guardia a quelli Santi dipinti della 
chiefa, n’andò, come uno indomito toro, a congiun- 
gerii con una fanciulla . E perciò ha provveduto bene la 
città di Vinegia, che poiché altri non fi può vendicare 

(opra lor mogli, o figliuole, che a ciafcuno fia lecito , 
fanza pena fedire i cherici di qualunche fedite, non muo- 
iano ellino , ed enne pena foldi cinquanta ; e chi è fia- 
to là, l’ha potuto vedere ; che pochi preti vi fono, che 

non abbiano di gran catenacci per lo volto . E di quello 
freno ò infrenata la loro trafeurata , e diflbluta bal- 

danza . 


NOVELLA CXII. 

JT [foido Satvejìro Brunellefchi a ragionamento con certi , co- 
me 1' avere a fare con le mogli era danno fu ; e Franco * 
Sacchetti dicendo , che dì ciò ingranava ; la moglie del 
detto Satvejìro , udendo ciò da una fineflra , fa ciò , eh ’ el- 
la puote la notte , perchè V fuo marito ingrajfi . 

N On > ancora dieci anni , che Salvefiro Brunellefchi 
• mólto piacevolifiìmo uomo , diede cena a una bri- 
gata, tra la quale mi trovai io fcfittore . Ed avendo il 

detto 
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«tetto comperato una filza di falficcioni , per metterne su 
ogni tagliere uno ledo, avendogli fatti lelìare, gli mi- 
fe a freddare su una tìnefìra. Quando la brigata fu a ta- 
vola, vennono su’ taglieri capponi ledi; dicendo Salve- 
ftro: Signori io mi vi fcufo, che vi avevo a dar falfic- 
ciuoli, che erano su una fineftra a freddare; non ve gli 
ho trovati; non so, fe gatta o altri gli a vede tolti. Di- 
co io: per certo ferì fiato uno nibbio, che io vidi tede 
per aria con una dìlza, che portava ; e’ fiano fiati def- 
fi . E così fu ; che per maggior prova piu di fei meli con- 
tinuò ogni dì a quell’ ora venire verlo la detta fineftra, 
avvifandoG ogni dì folle pola. Ora avendo cenato, ed 
ufeiti fuori, avendo il detto Salvefiro una fua donna 
piacevolidìma, com’ egli, ed era Friulana, ftando quella 
fera alla fineftra ; e su una panca appiè della fua cafa ef- 
fendovi molti vicini, com’ è d’ ufanza , ed eranvi de’ ben 
fatolli, ed io 'fcrittore ini trovai tra quelli; vi fi comin- 
ciò a ragionare dell’ ufar con le mogli, e la propofta fu: 
quanto 1 ’ uomo rimanea vinto per qnella faccenda. Dice 
Salvefiro: quando io ho avuto a fare della donna, mi 
par edere dell’ altro mondo, sì rimango vinto. Dice un* 
altro: a me cominria andare la cappellina in su l’occhio 
manco. Dice un’ altro: a me intervien peggio, che quan- 
do io mi voglio trovare con la donna mia, la cappelli- 
na rimane fui capezzale. Dice uno, che ha nome Cam- 
bio Arrighi, avea fetrant’ anni : io non so, che voi vi 
dite, quando io fono fiato una volta con la mia per 
quello aliare, e’ mi par’ efter più leggiero, che una pea- 
na. Dice Salvefiro: fta con lei due volte, e volerai. Io 
udendo coftoro, dico: io ho gran vantaggio da voi, che 
1’ ufar con la donna mia mi tiene gradò e gagliardo : 
quanto più ufo con lei, più ingraflo. La donna Friola- 
na ci era ‘fopra capo a una fineftra, com’ ho detto, e ogni 
cofa notava. E uno Maeftro Conco, il quale era di ba- 
rattiere divenuto poliamolo, e di poliamolo era diventa- 
to medico, che era vago delle femmine, come i fan- 
ciulli delle palmate, dice: o fciocchi, fciocchi, e’ non 
è più inferma cofa a’ voftri corpi , e da cacciarvi più co- 
lio fotterra , che quello, di che voi dite. Venne la not- 
te, e partì quefto ragionamento, e ciafcuno s’ andò a ca- 
fa. Salvefiro andatoli al letto con la fua donna, che ogni 
cofa aveva udita, la donna gli s’ accolla allato, e dice : 
Salvefiro, ora m’ avveggio, perche tu fe’ così magro; e> 
ben veggio, che Franco ha detto iftafera il vero di quel- 
lo , che voi ragionavate. Dice Salvefiro: di che? Dice 

quel- 
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quella: o tu ti moftri delle cento miglia; ciafcuno degli 
altri dicea, che P ufar coti le loro moglie gli cacciava fot- 
terra, e Franco diffe, che ne ingranava; e però fe ttì 
fé’ magro, egli £ flato tuo difetto ; io inrendo, che tu in- 
graflì; e tanto fece, che convenne, che Salveftro pivi 
volte fi sforzaffe, fe potéa ingolfare. Venuta la matti- 
na, ed io mi ftàVa su la panca da via, e Salveftro fen- 
dendo là fcala, Ufcendó fuori, ed io falcandolo gli do il 
buon dì . É quelli rifponde : còtefto non dich’ io a te , ma 
più tòrto ho voglia di dire, che Dio ti dia cento milia 
malanni. Ed io dicò: perchè? E quelli dicé : come perché? 
tu ftai la fera a dire, che P ùfare con la tua donna t’ in- 
grafia, e la donna mia t’udì, ella mi giUnfe iftanotte , 
dicendo: or veggio, perchè tu fe’ magro; alla croce di 
Dio, e’ conviene, che tu ingraflì ; e hammi fatto, per le 
tue parole, far quelle cofe, che Dio sa, còpie fono fon- 
dente a ciò. Continuo era la donna alla fineftra, e con 
grandiflìme rifa dicea, eh’ ella intendea d’ ingraffare Sal- 
veftro, com’era ingraffato io: e quel maeftro di Firulica 
del Conco, che dille sì e sì, che Dio gli dia il malan- 
no, che fta con la bottega piena d’ orci invetriati, e di 
torni da baleftra, e tiravi su/ le gambe attratte, é’ andò 
pur P altro dì a Pererola a tagliare Uno gavocciolo tra 
la cofcia.e’l corpo, gli trafie il granellò, e morirtene; 
che arfo fia elli, com’ egli è degno.' fta a dire, che noi 
cacciamo forterra i mariti ; e’ gli fi vorrebbe ben fare quel- 
lo, che merita; lafci (lare le mogli con la mala ventu- 
ra, ch’egli non può parlare di quello, che non prova; 
tanto s’ intende di quello, quando della medicina, che 
bene è trillo chi alle mani gli viene . E poi voltali ver- 
fo me, dille : e’ par bene, che Franco conofca, quanto 
il Maeftro Conco ; e* non vi fu niuno , che dicefte il ve- 
ro, altri eh’ elli. E tu, SalVeftró, ne potrai bene lcoppiare, 
che giugni fuori, e rton lo Calati ^ per quello, che dille; 
che converrà, o vuogli tu, o no, che io m’ ingegni d’ in- 
erafiarti . Or così, per le mie parole, fu condotto il detto 
Salveftro, che fpeffe volte convenia, che vegliaffe, che 
Volentieri averebbe dormito; e la donna lo ftudiava, e 
quanto più lo ftudiava, più dimagrava; tantoché la don- 
na gli dicea fpeffe volrp: per certo, Sàlvelìfo, tu fe’ di 
cattiva razza; quando io credo , che tu ingraffi, e tu di- 
magheri; avetedi tu la pipita? Gnaffe sì eh’ io P ho; ma 
* ttoe: nimica * P hai tu, tanto becchi volentieri. Quando ebbo- 

mica. no avuto in su quello un pezzo di piacere, ne feciono pace, 

e tornaronfi in fui dormire, e in fui rullare, ftandofi 
pianamente, comq la natura riehiedea. NO. 
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NOVELLA CXIII. 

Al Proporlo di S. Martirio * un Venerd) Santo da uno della 
brigata delti fcopatori , con la bocca , e tolta P offerta , che 
a~uea su P altare . 

I N San Miniato al Tedefco, che oggi fi chiama fioren- 
tino *, fu un Propollo ricco, come ancora oggi fi ve- 
de la rendita di quello Propofiato, ma era tanto avaro , 
che Mida non fu il terzo . Avvenne per cafo, che uno 
Venerdì Santo andandofi a vifitar le chiefe, e offerere 
su gli altari ogni maniera di gente , ed oltre a quello 
molte compagnie, e regole di battuti, col CrocififTo in- 
nanzi, avvicinandofi su la terza, il Propoflo s’ accollò all’ 
altare, per vedere , come folle fornito ; e vedutovi fufo 
aliai danari, gli cominciò a raccogliere per riporli, pe- 
rocché mezzo dì era paflato, fperando di non dovervi 
venire più a dare offerta alcuna gente . E raccolti i da- 
nari su uno monticello in su 1’ altare, ed aprendo la ta- 
lea, per merterveli entro, ed ecco giugnere una compa- 
gnia di battuti, per inginocchiarfi all’altare, e oftérere : 
come vede colloro, levali dall’ altare, e lafciavi i denari; 
e ’i cherico da parte ; penfando , che quando elli vedeffi- 
no tanti danari , maggiore devozione gittaffe al fuo mag- 
giore altare ; e partilTi, e ufcìo per alquanto fuori della 
chiefa • Quando li fcopatori ebbono dinanzi a quello al- 
tare orato inginocchione quanto vollono , vanno a baciar 
I’ altare, e così giugnendo all’ altare, uno di loro gittato 
gli occhi a quel monticello de’ dinari*, mandato un poco 
la vifiera dell’ elmo * in là, faccendo villa di baciare l’al- 
tare , pofe la bocca aperta su’ detti danari , e quanti con 
la bocca ne poteo pigliare, tanti ne pigliò; e data la 
volta feguendo gli altri s’ ufcìo fuori . Stando alquanto , 
il Propollo torna, per ricogliere, e credendo, che’ denari 
fotfeno crefeiuti , gli trova feemati per sì fatto moda , 
che fanza riguardare o come, o che, dice al cherico : 
ove fono quelli denari ? Dice il cherico : e’ fono, ove * 
voi gli lalcialìi . Come fono, com’ io gli lafciai ? dice il 
Propollo . Piglia collui , e dagliene per un palio . Il che- 
rico fi feusò affai, ma niente gli valfe. Il Propollo flet- 
te di ciò gonfiato e trillo un buon tempo , non poten- 
do mai fapere, che viaggio avelfono fatto detti denari ; 

e co- 
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e colui, che feti’ empie la bocca, con alcuno compagno 
fece, che fi convertirono in capponi ; e per 1’ anima del 
fictun- Propofio feciono tra loro una bella piatanza * ; ed elli con 
. I* avanzo, che v’ erano rimafi , fi flette mifero, e tapino . 


NOVELLA CXIV. 

Dante Altighieri fa conofcente uno fabbro , e uno ajìnajo del 
loro errore , perchè con nuovi volgari Cantavano il libro- 
fuo . 

L ’ Eccellentiflimo Poeta volgare, la cui fama in per* 
petuo non verrà meno , Dante Allighieri fiorentino , 
era vicino in Firenze alla famiglia degli Adimari ; ed 
eflendo apparito calo, che un giovane cavaliere di quel- 
la famiglia, per non so che delitto, era impacciato, e per 
effer condennato per ordine di juftizia da uno Efecutore , 
il quale parea avere amiflà col detto Dante ; fu idal det- 
to cavaliere pregato, che pregafle l’ Efecutore, che gli 
folle raccomandato . Dante dille , ch’l farebbe volentie- 
ri . Quando ebbe d e fi nato , efce di cala, ed avviali per 
andare a fare la faccenda ; e paflando per Porta San Pie- 
ro, battendo ferro un fabbro su la ’ncudine, cantava il 
Dante , come fi canta un cantare , e trameflava i verfi 
fuoi , fmozzicando , e appiccando , che patea a Dante ri- 
cever di quello grandiflìma ingiuria. Non dice altro, fe 
non che %' accofla alla bottega del fabbro, là dove avea 
' di molti ferri , con che facea 1’ arte ; piglia Dante il mar- 
tello, e gettalo per la via, piglia le tanaglie, e getta 
per la via, piglia le bilance e getta per la via, e così 
girtò molti ferramenti. 11 fabbro, voltofi, con un atro 
befliale, dice: che, diavol, late voi? fiete voi impaz- 
zato? Dice Dante: o tu che fai? Fo l’arte mia, dice il 
fabbro, e voi guafiate le mie maflerizie, girandole per 
la via. Dice Dante: fe tu non vuogli, che io guadi le 
cofe tue, non guadar le mie. Dille il fabbro: o che vi 
guad’ io? Difle Dante: tu canti il libro, e non hv- dì, 
com’ io lo feci; io non ho altr’ arte, e tu me la guadi. 

Il fabbro gonfiato, non fapendo rifpondere, raccoglie le 
cofe, e torna al fuo lavorìo; e fe volle cantare, cantò 
di Tridano e di Lancelotto, e lafciò dare il Dante; e 
Dante n’ andò all’ Efecutore, com’ era inviato. E giugnen- 
do allo Efecutore, e confiderando , che ’1 cavaliere degli 

Adi- 
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Adimari, che l’avea pregaro , era uno giovane altiero, 
e poco graziofo, quando andava per la città, e fpezial- 
mente a cavallo , che andava sì con le gambe aperte , 
che tenea la via, Te non era molto larga, che chi pafla- 
, va convenia gli forbifle le punte delle fcarperre ; ed a 
Dante, che tutto vedea, fenìpre gli erano difpiaciuti così 
fatti portamenti . Dice Dante allo Efecutore : voi avere 
dinanzi alla voftra corte il tale cavaliere per lo tale de- 
litto, io ve lo raccomando, comechè egli tiene modi sì 
fatti , che meriterebbe maggior pena ; ed io mi credo , che 
ufurpar quello del Comune è grandiflìmo delitto. Dante 
non lo difTe a .fotdo ; perocché l’ Efecutore domandò, che 
cofa era quella del Comune, che ufurpava . Dante rifpo- 
fe : quando cavalca per la città , e’ va sì con le gambe 
aperte a cavallo, che chi lo fconrra conviene, che fi 
torni addietro, e non puore andare à fuo viaggio. DifTe 
1’ Efecutore : e parciti qnefta una beffa? egli è maggior 
delitto, che l’altro. DifTe Dante; or ecco, io fono fuo 
vicino, io ve lo raccomando. E tornafì a cafa ; là dove 
dal cavaliere fu domandato, come il fatto flava. Dante 
difTe; e’ m’ ha rifpoflo bene. Stando alcun dì, il cava- 
liere è richieflo , che fi vada a fcufare dell’ inquifizioni . 
Egli comparifce, ed efTendogli letta la prima, e’1 giudi- 
ce gli fa leggere la feconda del fuo cavalcare così larga- 
mente . Il cavaliere, fentendofi raddoppiare le pene, di- 
ce fra se fìefTo : ben ho guadagnato, che dove per la ve- 
nuta di Dante credea efTer profciolto ed io farò conden- 
nato doppiamente. Scufato, accufaro che fi fu, tornali a 
cafa, e trovando Dante, dice: in buona fe, tu m’ha’ ben 
fervito, che l’ Efecutore mi volea condennare d’ una cofa, 
innanzi che tu v’andafTì; dappoi, che tu v’ andafli, mi 
vuole condennare di due ; e molto adirato verfo Dante 
difTe: fe mi condannerà, io fono fofhcienre a pagare, e 
quando che fia ne meriterò chi me n’ è cagione . DifTe 
Dante: io vi ho raccomandato tante, che fe fuffe mio 
figliuolo, più non fi potrebbe far#; fe lo Efecutore fa- 
cefse altro, io non ne fono cagione. Il cavaliere, crollan- 
do la refia, s’andò a cafa . Da ivi a pochi dì fu conden- 
nato in lire mille per lo primo delitto, ed in altre mil- 
le per lo cavalcare largo ; onde mai non lo potè fgozza- 
re nè eli i , nè tutta la cafa degli Adimari . E per 
quefìo, efsendo la principal cagione, da ivi a poco rein- 

f io fu per Bianco cacciato di Firenze, e poi morì in cfi- 
io, non fanza vergogna del fuo Comune , . nella città 
di Ravenna. 
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NOVELLA CXV. 

Dante Allighierì , fentendo un a/ina jo cantare il libro fuo , 
e dire : arri ; il percojfe , dicendo : cottjio non vi mii’ io ; 
e lo rimanente , come dice la novella , 

A Ncora quella novella pattata mi pigne a doverne di- 
re un’ altra del detto poeta, la quale è breve, ed 
è bella. Andandoli un dì il detto Dante per fuo dipor- 
to in alcuna parte per la città di Firenze ; e portando 
la gorgiera, e la bracciajuola, come allora fi facea per 
ufanza, fcontrò uno afinajo, il quale avea certe fonie di 
fpazzatura innanzi ; il quale afinajo andava drieto agli 
afini, cantando il libro di Dante, e quando avea cantato, 
un pezzo, toccava l’ afino, e diceva: arri. Scontrandoli 
Dante in coftui , con la bracciajuola li diede una grande 
batacchiata su le fpalle, dicendo: coteflo arri non vi 
mis’io. Colui non fapea nè chi fi, folfe Dante-, nè per 
quello, che gli dette; fe non che tocca gli afim forre, e 
pur : arri . Quando fu un poco dilungato , , fi volge a 
Dante, cavandoli la lingua, e faccendoli con la mano 
la fica, dicendo: togli. Dante veduto cofiui, dice.- io 
non ti darei una delle mie per cento delle tue . O 

dolci parole piene di filofofia! che fono molti, che fa-, 
rebbono corfi , dietro all’ afinajo, e gridando, e nabittan- 
do ; ancora tali, che averebbono gettate le pietre; e’f 
favio poeta confufe l’ afinajo, avendo commendazione da 
qualunche , intorno l’avea udito così favia parola, la qua- 
le ^gittò contro a un sì vile uomo , come fu quell’ ali-, 
najp . 


NOVELLA CXVI. 

Prete J uccio della Marca è accufato allo Inquifitore per le 
* lafcive . fue cofe lafcivie * , ed effondo dinanzi a lui , gli dà di 
piglio a' granelli in firma , che mai non li lafcio , che lo 
profciolfe . 

E Mi conviene pur tornare nella Marca , perocché 
di piacevoli uomini fempre è fiata piena . Fu nella 

terra. 
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ferra di Montecchio già un prete, il quale avea nome 

f irete Juccio, il quale era cattivo in ogni crimine di luf- 
uria ; e per quello purch’egli averte portùto contentare 
le fue volontà , ogni affezione vi roettea , come fe nel 
Vangelo per la bocca di Crifto gli folfe comandato ; e Tem- 
pre avea per ufanza d’ andare fenza panni di gamba . 

Avvenne per cafo, che arrivando nella detta terra uno 
Inquifirore debordine di Santo Francefco, quello prete 
Juccio li fu accufato de’fuoi cattivi collumi; e fra P altre 
cofe, fu detto allo Inquifitore, che elli non portava pan- 
ni di gamba: e quello, venendo a vói, il potrete fare 
vedere, e ferete certo; c fecondo li voliti decreti fer.za 
brache non fi puote cantar melfa, ed elli la canta tutto 
dì. Udito P Inquifitore gli accufatori , fece richieder pre- 
te Juccio, il quale di prefente comparì. Come lo Inqui- 
fitore il vide, dille: fatti in cià ad efcufarti d’ una in- 
quifizione. E quelli accoflafi a lui. Dice P Inquifitore : 
emmi detto, che ci vai fanza brache. Dice prete Juccio: 

Signor, egli è vero, che per quelli caldi non Je porto 
portare. Dice lo Inquifitore: anzi ci vai fenz’effe, per 
erter più prello alli llimoii della luflùria. Coniechè ha, 
io fono a’ vollri comandamenti. Dice lo Inquifitore: fe’ 
tu prete /uccio, il quale fai tante cattivanze? E quelli 
rifpofe: non fe’ mai niuna cattività. E detto quello, dà 
di piglio alli follicoli con P altre appartinenze dello In- 
quifitore , e dice : perchè tenete voi quello pafcipeco ? 

quello è quello, che va faccendo le cattivanze, e con- 
tra li comandamenti di Dio; e tirando quanto potea, 
dicendo: mai non ri lafcerb il tuo pafcipeco, fe tu non 
mi profciogli d’ogni cofa , che lo mio pafcipeco ha fatto. 

E tanto tirò, che lo Inquifitore per fqrza PalTolveo del- 
la formata inquifizione. E partendoli il detto Inquifiro- 
re , prete Juccio ringraziò il pafcipeco dello Inquifirore, 
lo quale l’avea aflòluto da'fuoi peccati, dicendo quel ver- 
fb delle letane : propitius efl o, parce nobis domine. E così 
per nuovo modo fu deliberato prete Juccio; e Plnqui'fi- 
tore fen’ andò con la borfa, e col pafcipeco molto rirtret- 
to, e forfè indolozzito * , in forma ch’andando a cavallo, * li Vou 
dalla fella era moleflato più che non averebbè voluto . indolet> 

E così quelli cherici marchigiani, andando sbraca- zito, 
ti, fono sì fieri, che ogni perfona fanno venire a ubbi- 
dienza, fe non s’abbattelfino a Merter Dolcibene, che 
gli fapea capponare. 
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Meffpy Dolcibene , effondo nella città di Padova , e non vo- 
lendo il Signore y che fi partiffe, con , una. nuova, e fittile : 
ajìuzia al Juo dijpetto fi parte . 

N Ella città di Padova con Mefler Francefco, vecchio, 
da Carrara fi trovò Mefler Dolcibene, il quale a 
drieto in più novelle è fiato raccontato , a una fua fefta ; 
ed eflendo fiato più dì , ed avendo, avuto quella utilità , 
che gli uomeni di corte , che traggono a’ Pignori , poflò-. 
no avere , e più nulla fperanda, pensò di . voler mutare 
*Cioè: aie- afgiere *, e di parrirfi , chiedendo commiato, al Signore . 
re, aria. Il Signore veggendo, che coftui fi volea partire, perché 
non vedea da potere più trarre a se, non lo licenziò ; 
ed elli pur ritornando a domandar licenza, perocché non 
avendo il bollettino, non potea ufeire di Padova, il Si-, 
gnore ordinò con quelli deUe bullette, gli faceffìno il. bul- 
letrino, e a quelli delle porte avea ordinato., non lo. 
lafciaflono andare, fe egli medefimo, o fuo famiglio, non 
dicefle loro. Mefler Dolcibene, andando, co’ bullettini , e 
con licenza, pervenuto alla porta per ufc.ir fuori, niuna 
cofa gli valea ; ritornando in fine al Signore , e dicen- 
dogli ; al nome del diavolo non mi ftraziar più , lafeia- 
mene andare. Dille il Signore: va, per me non ti te- 
gno ; e acciocché tu ’l creda bene , tu vedrai teftefo la pro- 
va . E chiamò Mefler Ugolino. Scovrigni , e dille : fali a. 
cavallo, e va con Dolcibene, e dì a’ portinari, lo la- 
feino andare. A Mefler Dolcibene parve, efler licenziato, 
da dovero, e muovefi col detto Mefler Ugolino; e co- 
me furono alla porta , dice Mefser Ugolino : lafciate 
andare Mefler Dolcibene, e ve lo dico per becca, del. Si- 
gnore. Diflono i portinari: fe il Signore il dicefle qui 
. in perfona, noi non fiamo per lafciarlo andare. Metter 
Ugolino firinge le fpalle , e tornafi con Mefser Dolcibe- 
ne al Signore, e dice quello, che’ portinari hanno det- 
to. E’1 Signore moftra ai adirarfi,-e dice: dunque m’han- 
no i miei fervi per così dappoco? per lo corpo e per lo 
fangue, che io fcavezzerò loro le braccia su la colla . 
Mefser Dolcibene, che s’avvedea, dice al Signore: deh non 
facciamo tanti atti; tu fai fare tutto quello, e falò per 
ifiraziarmi; ma quando io mel porrò in cuore, io rae- 
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n’ andrò a tuo difperto. Difse il Signore; fe tu può’ far 
eoreflo, oh che vieni per licenza e per bullette? vattene 
ogni ora fegnato e benedetro. Difse Mefser Dolcibene : 
vuo’ tu, s’ io pofso? Difse il Signore: sì sì, va pur via. 

E Mefser Dolcibene fi parte, e vafsene da un luogo, s’ uc- 
cideano li cailroni e’ porci; e toglie uno coltellaccio, e 
tutto quanto 1’ avviluppò nel fangue, e fale a cavallo, 
e portalo alla fcoperta in alto, moflrando che con el'so 
avefse fatto omicidio ; e dà degli fproni , correndo verfo 
la porta. La gente grida: che è, che è? e chi dicea : 
piglia; e chi dicea: pigliate; e Mefser Dolcibene grida- 
va: oiinè lafciatemi andare,, eh’ io ho morto il Tedefco 
Cafcial ino. Come la gente udiva quello, chi a man giun- 
te li priega drieto, e chi in un modo, e chi in un’ al- 
tro, dicendo: Dio ti dia grazia, che tu campi, e che tu 
vada falvo. Giugnendo alle porre, i portinari fi fanno 
incontro per pigliarlo e con le fpade e con le lance, e 
averebbonto fatto; ma come udirono, lui dire, avere mor- 
to il Tedefco Cafalmo, le lance e le fpade di piatto fi 
menavano, e davano maggior colpi, che poreano su la- 
groppa al cavallo, gridando: piglia, piglia; ogni cofa fe- 
ciono, perchè fuggifse bene; e così, ufeendo fuori della 
porta a fpron battuti , s’ andò con Dio . E acciocché que- 
lla novella fia meglio guftata, quello Tedefco Cafcialino 
fu il . più , fgraziato Padovano, che mai fofse in Padova, 
e non era niuno, non che bene gli volefse, ma che non 
bramafse, a lui venire ogni male . Era . ricchi# mo, e per 
quella difgrazia fi partì di Padova con ciò, eh’ egli avea, 
e vennefene a Firenze, e comperò cafa, e. puofefi su 
la piazza di Santa Croce ; e comperò il bel luogo da Ru- 

feiano, il quale è oggi di Mefser Antonio degli Alber- 
ti . E come in Padova non avea grazia in perfona., in ' 

Firenze n’ebbe vie meno, ed ivi fi morì. Il Signore di 
Padova, fentendo in che maniera Mefser Dolcibene fen* 
era andato, penfi ciafcuno, che piacer ne prefe, non. 
eh’ eili, ma tutta Padova. E ’1 Tedefco Cafelino * era guar- * Così nel 
dato da ciafcuno con gran rifa; ed elli n’ aombrò di que- M. f. Car- 
ila novella per - sì fatta maniera, che quali ne parea felino, 
fatto, più trillo che prima. Mefser Dolcibene, ufeito di Cafalmo, 
Padova, fen’ andò ricercando i (ignori di Lombardia, e e Cafcia- 

eon quella novella guadagnò di molte robe, e ritorno# lino, 

a Firenze con efse . E ritrovandofi fra’ rigattieri , poiché 
con efse ebbe fatto' un pezzo la mollra, le recò a con- 
tanti; e poi fen’ andò a un fuo luogo a Leccio, in Valdi- 
marina, e con quelli danari fece fare di be’ lavori. 
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NOVELLA CXVIII. 

lì piovano di Giocoli ingannato da un [no fante , il quali 
con una gran piacevolezza li fichi buoni per se mangiavi y 
e i cattivi portava al piovano , dopo non molti dì vedu- 
to il fatto , n' ebbono gran follazzo . 

A Lia pieve di Giogoli, pretto a Firenze, poco tempo fa 
fu un piovano , che avea un fuo fante , il quale 

Ì uafi ogni cofa a lui opportuna facea, infino al cuocere . 

Offendo di Settembre, ed avendo in un fuo orto un bel 
fico cattagnuolo , e avea molti belli fichi ; una mattina 
dice il piovano al detto fante : va togli quel canettro, e 
va al tale fico, eh’ io ve gli vidi molto belli jeri, e re- 
camene . Il fante tolfe un canefiro, e andò al detto fi- 
co, e falendovi Tufo, Veggendoli molto belli , e affai di 
, quelli pengiglianti *, che aveano la lagrima, fi mertea in 
bocca, che parea eh’ egli aveffe a fare una iua vendetta; 
e quando cogliea, per fuo mangiare, un® di quelli così fat- 
ti fichi , che aveano la lagrima, dicea : non pianger no , 
che non ti mangerà mettere ; e mandava giù; c fe mil- 
le fichi aveffe mangiato cón quella lagrima, a ciafcun di- 
cea : non pianger, non ti mangerà mettere ; e manicava- 
lelo elli . Nel canefiro mertea fichi rortoni, o con la boc- 
ca aperta, che appena gli averebbono mangiati i porci ; 
e portali al piovano ; il quale veggendoli, dice : fon que- 
lli fichi del fico, eh’ io ri ditti'? Ditte il fante : metter sì. 
E più mattine il piovano mandò il detto fante, e mai 
non potò aver» un buon fico . Una mattina fra F altre , 
avendolo mandato il piovano per li detti fichi, dice a 
un fuo cherico : deh va fotro la tale pergola, e guarda , 
che ’l fante non ti veggia , e vedi di qual fichi mi reca , 
e quello, che fa ; che per certo altro che Dio non può 
fare, che cofiui mi rechi de’ fichi di quel fico. E’1 che- 
rico va fotto la pergola, e (la in guato, accoftandofi piti 
al fico, dove il fante era", che potea . Ettendovi su il 
fante , ebbe veduto troppo bene , che cogliendo quelli 
più belli fichi , che piagnevano dell’ inganno del loro Si- 
gnore , il fante, fanza partirgli, fe gli mangiava, dicendo 
a ciafcuno : non pianger no, non ti manicherà mettere . 
Quando il cherico ha veduto e udito il fatto , catalone , 
catalone 4 , fene va, e torna al piovano, e dice : melfe- 
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re, e’ ci è la più bella novella, che voi udifle mai ; il 
volito buon garzone va troppo bene al fico, dove voi 
il mandare, e quelli belli, che voi vorrefìe, e 'che al 
becco hanno la lagrima , tutti li manuca per fé ; ed ec- 
ci peggio delle beffe, che fa di voi, che ciafcuno , che 
gli viene alle mani, di quelli dice : non pianger nò, non 
ti mingerà meffere ; e manucafeli tutti a quello modo . 

Dice il piovano : per certo quella è ben bella novella ; 
ben dicea io , quello non poter mai effere ; ed afpetta , 
che lo amico torni co’ fichi, ed eccolo tornare. Il pio- 
vano fcuopre il caneflro, e non trova , fe non fichi du- 
ri , ed a bocca aperta . Volgefi al fante r deh morto fie tu 
a ghiado ; quanto io ho affai fofferto ! che fichi fon que- 
lli , che tu m’ hai recato parecchi mattine ? Quelli rifpon- 
de : meffere fon di quel fico , che voi mi mandafle . 

Dice il piovano : e tu dì vero , ma di quelli del lamen- 
to della Maddalena non me ne tocca niuno a me . Di- 
ce il fante : che hanno a fare i fichi con la Maddalena ? 

Ben lo fai tu , dice il piovano , come tu hai confidato 
qpelli , che aveano la lagrima , che fe’ flato si pietofq 
del piangere , che faceano , che tu gli hai tutti devora- 
ti . Il fante fi difendea ; ma pur fentendo dire il piova- 
no, con la teflimonianza del cherico , ebbe per certo, il 
guato effere fcoperto, e dice : meffer lo piovano, quello 
che io facea io, mel credea fare per vofiro vantaggio ; 
io vi recava de’ fichi , che fiavano divifi , e a bocca aper- 
ta ; e perchè gli recava partiti e divifi ? perchè voi fem» 
pre gli partite, quando gli mangiare ; e perciocché non 
' gli avelie a partire, e non duraffe quella fatica ; che 
quanto io per me, nonne parto mai niuno, e però man- 
giava gl’ interi . L* altra ragione , il perchè io ve gli reca- 
va a bocca aperta, tenendo per me e mangiando quelli 
della lagrima, è, perchè io conofco, che le cofe allegre 
vogliono effer de’ fignori, e le triffe de’ fanti . Io vi re- 
cava i fichi lieti, e che rideano di sì gran volontà coq 
la bocca aperta, che fe aveffìno avuto denti, tutti fi fa- 
rebbeno annoverati ; e per me mi toglieva li trilli di 
pianto, e lagrimofi . Dice il piovano : per certo tu m’hai 
rendute ragioni, che tu dei molto ben fapere il Rinfor. 
zato * ; e fra se medefimo godea di quella novella ; ma f 
pur non sì, 'che trovando aa ivi a pochi dì, che ’l fan- « /«/ar- 
te detto, allegando un tefto del Codico *, gli fìcea danno *' at0 \ 
in cucina , lo mandò via ; effendo rimafo il detto pio- Codice. 
vaco qplto più fperto, e più cauto. 
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NOVELLA CXIX. 

M'fftr Gentile eia Camerino , mandando P 0] le a Matetica -, 
certi fanti da Bovegliano * , effendo ebbri , combattono un pa~ 
gliajo , e nella fine , cogliendo ciriege , fon tutti prefi. 

M Efler Gentile da Camerino fece bandire una vòlta 
per lo fuo territorio , che cotanti per centinaio 
dovefTìno con le loro arme comparire, fapendo, che vo- 
lea mandare 1’ ode a Marelica ; e per obbedire, ogni fuo 
foftoporto s’ apparecchiò d’ andare nella detta ofle ; e fra 
gli altri comuni e ville, andarono alla detta Matelica una 
nuova generazione di genre d’ una villa, che fi chiama 
la pieve di Bovogliano'; della qual villa fi partirono per 
andar nell’ ode trenta e dieci buoi» fanti, e ben’ armati 
tutti fi mifono in cammino, e arrivarono ad una ta- 
verna, dove la detta brigata fi rinfrefcarono ; e poi che 
ebbono molto ben bevuto , che tutti erano obbriachi , 
andarono in su un’ aja, dove era un grande pagliaio di 
paglia, e chi fi voltolava di qua, e chi di là . Dille uno 
di loro-, che avea nome Nazzetto : brigata, noi andiamo 
nell’ olle Marelica, e fe/ noi non proviamo prima le no- 
rtre perfone, innanzi che giugniamo a Matelica, non fa- 
premo che fare , e là faremo vituperati ; e perciò credo , 
che fia lo meglio, che noi diamo la battaglia a quello 
paeliajo, e facciamo ragione, che fia un cartello, e come 
faremo qui , così faremo a Marelica ; e così fi furono 
accordati ; e armandoli tutti di palvefi , e di rotelle , e 
di balertre , e lancioni ; tutti ad una voce gridando : alla 
Terra, alla Terra ; alcuno gridava arrendetevi, cafrr- 
velli ; e gittanfi addortò al detto pagliaio, lanciando for- 
te, e baleftrando verrettoni , faccendo gran prove con- 
tro al detto pagliaio . Ma il migliore fante, che ci forte, 
fu Nanziuolo di Nazzarello, che lanciò la lancia per fino 
allo flocco nel detto pagliaio . E quello detto : 'infimo al- 
lo fiocco ; s’ intende, fecondo il vulgare della Marca, quan- 
do tutto il ferro v’ \ entrato dentro . E tanto feciono la 
detta brigata , che tutto lo detto pagliaio buttarono per 
terra, e noi fi coricarono a dormire nella detta paglia i e 
traverfando le gambe, e intraverfando 1’ una fopra l’altra, 
quando fi Vegliarono, e uno guarda fra le dette gambe , 
« videle così infrafcate . Dice alla brigata : fratelli miei', 
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'come faremo noi , che non ferì chi ci recappi quefle 
gambe ? perché io non so , qual fi fieno le mie . E i’ al- 
tro rifpondea : per le maraviglie di Dio, che tu dici lo 
vero, che non reconofciamo le gambe 1’ lino dell’ alrro . 

E chi tacea boto a San Venanzo, e chi a San Givingio, * * f- Gui- 
e chi a Santo Jemino, e chi a uno, e chi a un altro, nigio,Ge- 
che li campafle, e rendefle le fue gambe -. E dandoli in nelio. 
queda maniera, pattando uno da San Genàgio, il quale 
avea nome Giovanni di Cafuccio, ed era abbottonato d’ 
argento dal capezzale infino al piede, da loro fu chia- 
mato , dicendo : noi ti preghiamo , che ritruovi a ciafcu- 
no di noi le nodre gambe, e a ciafcuno rendi le fue . 

Lo detto Joanni, faccendbfi predo a codoro, ditte : e che 
mi ci darede , fe io ce le ritruovo ? furono in patto di 
darli foldi dieci per ciafcuno ; egli furono contenti , e pa- 
garono innanzi tratto ; e chi diede danari, e chi pe- 
gni Quando fu da ciafcun accordato, ed egli piglia un 
baftone , e gitta tra le gambe di quefii pappacchioni . 

Quando egli veggiono quello, ciafcuno fi tira le fue gam- 
be fotto, ciafcuno riebbe e riconobbe le fue ; e lodan- 
do lo detto Joanni per buon Maedro, e Santo Venanzo, 
e gli litri Santi -, a cui s’ aveano raccomandati , che avea- 
no mandato codui , perché non fòdono vituperati . Pi- 
gliando ciafcuno le loro arme, e le loro gambe , andaro- 
no a Matelica . Giugnendo nel campo lo dì feguente, li 
trenta e dieci buon fanti dalla pieve di Bovegliano an- 
darono a mangiare le cirege * per una vigna , e chi dava * ciriege . 
ad alto e chi a terra . Quelli di Matelica ufcirono fuori 
a fcaramucciare ; e traendo uno d’ uno baledro, uno di 
quedi, che dava a terra, cominciò a gridare, e lamen- 
tare, dicendo : o compagno mio, acciutemi*, che io fono * aiutami 
morro, tenendofi l’arme a’ fianchi, parendoli efler mor- 
to, come dicea, folo per lo diferrare del baledro : e’1 com- 
pagno fcende del ci regio , e guarda codui, e dice : che hai 
tu ? E quelli dice : guarda, a chinche è colto quiilo, quil- 
lo , che fu su per 1 ’ aere ? E lo compagno guarda , e di- 
ce : e qui non é niente . Ed elli rifponde : fe no é qui , 
adunque è in quella folta fepe * . E dando in qued^ * p er fepe . 
ftione , li Matelicani furono alla detta brigata , e piglia- * ‘ 

rono, delti trenta e dieci buon fanti, trenta e undici. 

Alli quali, a cui furono tratti i denti, a cui mozzi gli 
orecchi ; e pagarono quello , che poteano , per ufcire di 
prigione . E così capitarono quedi gagliardi, che, effóndo 
armati di modo, combatterono con la paglia; e poi appiè 
fi’ un ciriegi© furono vinti , fenza fare alcuna ditela . 
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NOVELLA CXX. 

Offendo meffo di notte un bendo in Firenze da cafa Bardi , 
un cberito , effendi entrato in uno monimento per certe 
faccende , comincia a gridare , e V banditore fi fugge y cre- 
dendo , fia fata un' anima . 

A L tempo , che ’l Duca d’ Atene fignoteggiava Firen- 
ze, mori un cavaliere de’ Bardi , il quale fu ripo- 
so in uno monimento da Santa Maria fopr’ Arno, che an. 
cora oggi fi vede efler nel muro della faccia dinanzi, il 
quale è ("opra la via . E ,la nort$ vegnente , eflendo fali- 
to alcun cherico fui detto monimento, e avendolo fco- 
perehiato, ed entratovi dentro per ilpogliare il detto ca- 
valiere morto , per alcun cafo convenne andare un bari, 
do per parte del Duca in quell’ ora della notte ; e giu. 
gnendo il banditore a bandire nella via appiè del detto 
monimento, come ebbe compiuto il bando, e coftui , che 
era nel monimento, fi leva , ufcendo mezzo della fepol- 
turale percotendo le mani, gridoe : fia, fia, fia. Il ban- 
ditor veggendo e udendo , il romore e le grida ufcire 
con un corpo di un monimento, dà delli fproni al ca- 
vallo, e levala come avelie mille diavoli addoflo, cre- 
dendo fermamente, che anime di quello monimento fi 
follano levare, ^e avelTono fatto il detto romore ; affer- 
mando il dettò banditore a ciafcuno, che per certo di 
quella fepoltura un' anima, levandoli , dicendo : fia, fia , 
fia, gli avca meda tal paura addolfo, che mai , non che 
credelfe bandire più , ma che il fiato luo avea perduto 
in tal forma, ch’egli era molto predo a morte. Tutta 
Firenze il giorno feguente andarono a vedere il detto mo- 
nimento ; chi tralunava di qua , e chi di là ; nella fine 
didono, che’l banditore ave’ avuto le traveggole, e che 
non fapea quello, che fi dicea . Il Duca, fappiendo que- 
llo, volle fapere dal banditore quello fatto ; e alla fine , 
credendo, che 1’ avede fatto, per mettere la terra a ro- 
more, lo volea fare impiccare . Poi per la paura avuta 
il banditore parea, che fede invaiato ,- e fuori della me- 
moria , e per quello campò la vira ; che ’l Duca il fece 
cadare , e mai più non fu banditore, ed anco ne fu con- 
tento . Nuovi cafi s’ accozzarono infieme a far maravi* 
giure il Duca e tutti i cittadini , e a far predo che 
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impiccare il banditore. E per quello e per molt’ altre cofe, 
fi può comprendere, come la fortuna fperto avvilifce chi 
Va più di ficuro ; come coftui, che per bandire fu per 
morire . 


NOVELLA CXXI. 

Avendo Maeflr • Antonio da T errar a a Ravenna perduto a 
zara , capita nella cbiefa , doni’ è il corpo di Dante , e 
levando tutte le candele dinanzi al Crocififfo, le porta tut- 
te, e appiccale al fepotcro di detto Dante. 

M Aeflro Antonio da Ferrara fu uno valentilTimo uo- 
mo quafi poeta , e avea dell’ uomo di corte ; ma 
molto era viziofo, e peccatore. Effondo in Ravenna al 
■tempo, che avea la fignoria Mefler Bernardino da Polen- 
ta, avvenne per cafo, che ’l detto Maeftro Antonio, ef- 
fondo grandmino giucatore, e avendo un dì giucaro, 
c perduto quafi cib , che avea , e come difperato viven- 
do, entrò nella chiefa de’ frati minori, dov’b il fepolcro 
del corpo del fiorentino poeta Dante ; e avendo veduto 
uno antico CrocififTo, quafi mezzo arfo e affumicato, per 
la gran quantità della luminaria , che vi fi ponea ; e veg- 
gendo a quello allora molte candele accefe, fubito fene 
va là, e dato di piglio a tutte le candele e moccoli, che 
quivi ardevano, fubito, andando verfo il fepolcro di Dan-' 
te, a quello le puofe, dicendo: togli, che tu ne fe’ben 
più degno di lui. La gente, veggendo quello, pieni di 
maraviglia diceano: che vuol dir quello? e tutti guata- 
vano l’uno l’altro. Uno fpenditore del Signore, paifando 
in quell’ora per La chiefa, e avendo veduto quello, tor- 
nato che fu al palagio, dice al Signore quello, che ha 
veduto fare a Maeftro Antonio. Il Signore, come fono tutri 
vaghi di così fatte cofe , fece fenrire all’ Arcivefcovo di 
Ravenna quello, che Maeftro Antonio avea fatto, e che 
lo tacerte venire a lui , faccendoli villa di formare pro- 
cella fopra la eretica pravità per paterino . L’ Arcivefco- 
vo ebbe fubito commelTo, che forte richiedo; e quelli 
comparì; ed eftendoli letto il procedo, che fi fcularte, 
«’ non disdirti* alcuna cofa, ma tutro confefsb , dicendo 
all’ Arcivefcovo : fe voi mi dovefte ardere, altro non vi 
direi ; perocché fompre mi fono raccomandato al Croci- 
ijllb, e mai alxr* che male non mi fece; e ancora tan- 
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ta cera vergendoli mettere, che è quali mezz’ arfo (cesi 
fufs’ elli tutto) io gli levai quelli lumi, e puofigli al fe- 
polcro di Dante, il quale mi parea, che gli meriti più 
di lui; e fe non mi credete, vegganfi le fcritrure dell’uno 
e dell’ altro. Voi giudicherete, quelle di Dante efler' ma- 
ravigliofe fopra natura a intelletto umano ; e le cofe Evan- 
geliche elTer grolle ; e (e pur ve n’ averte dèli’ alte c ma- 
ravigliofe, non ò gran cola, che colui, che vede il tut- 
to, e ha il tutto, dimoftri nelle fcritture parte del tut- 
to. Ma la gran cola è, che un’uomo minimo, come 
Dante , non avendo , non che il tutto , ma alcuna par- 
te del rutto, ha veduto il tutto, e ha fcritto il tutto; 
e però mi pare, che fia più degno di lui di quella lu- 
minària ; e a lui da quinci innanzi ,mi voglio raccoman- 
dare; e voi vi fate l’oficio voftro, e Hate bene adagiò, 
che per lo fuo amore fuggite tutti il difagio, e vivere 
come poltroni. E quando da me vorrete fapere più il 
' chiaro, io vel dirò altra volta, che io non abbia giu- 

cato ciò, che io ho. All’ Arci vefcovo parve edere impac- 
ciato , e difle : dunque avete voi giucato , e avete per- 
duto ? tornerete altra volta . Difle Maeftro Antonio : così 
avelie voi perduto voi, e tutti i voftri pari, ciò j che voi 
avete, ch’io ne farei molto allegro. Il tornare a voi da- 
rà a me; e con tornare, e fenza tornare, mi troverrete 
fempre tosi difpofto , o peggio. L’ ArcivefcoVo difle: tuo 
andeve con Dio , . o voli con diavolo •, e fe io mandali! 
per Voi, non ci verrete. Andate almeno à dar di que- 
lle frutte al Signore , che avete dato a mi ; e così fi par- 
tì . Il Signore faputo ciò, che era flato, e piacendoli le 
ragioni del Màeftro Antonio, gli fece alcuno donò, sì 
che potefle giucare ; e delle candele polle a Dante più dì 
con lui n’ebbe gran piacere; e poi fen’ andò a Ferriti 
forfè meglio difpofto, che Maeftro Antonio. In Quelli 
tempi, che morì Papa Orbano quinto, una tavoli èlfen- 
do di lui pofta in una» nobile chiefa d’ una gran Città, 
vidi a quella edere ^ofto un torchio accefó di dua libbre , 
e al Crocififlo , il quale non era molto lungi , era Una 
•/.uno. trilla candeluzza d’uno denajo. Pigliò * il detto torchio, 
e appiccandolo al Crocififlo, difle: fia nella mal’ ora fe 
noi vogliamo volgere e mutare la fignoria del cielo, co- 
, me noi mutiamo rutto dì quella della terra . E così fen* 
andò a cafa. Quella fu così bella e notabile' parola, cor 
me inai potefle avvenire a fintile materia . 
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NOVELLA CXXII. 

Mejfer Giovanni da Negroponte , avendo perduto a zara ciò , 
eh' etti uvea, andò per vendicar/i, e uccife uno , che fa- 
cea li dadi . 

M Efser Giovanni da Negroponte, avendo un di per- 
duto a zara ciò, eh’ egli avea, eflendo graodiffìmo / 
e valentre uomo di corre, caldo caldo, con 1’ ira e con 
1’ impeto del giuoco, andò con un coltello a trovare uno, 
che iacea dadi , e sì 1’ uccife . Ed effóndo prefo e mena- 
to dinanzi al Signore di quella terra , che era defpoto 
il quaie gli volea tutto il fuo bene, dal Si- 

gnore fu domandato : doh , Meffer Giovanni , che v’ ha 
modo a uccidere uno vile uomo, e mettere alla motte 

voi ? Quelli rifpofe : folo 1’ affezione, che io porto alla 
voftra perfona, penfando 1' amore che mi porrate ; e la 
ragione é quella . Io avea perduto a giuoco ciò, eh’ io 

avea-, e fui prefiò a una dramma, per uccidermi ; e di- 

fponendomi pur di fare omicidio, e confiderando 1’ amo- 
re, che mi porrate, e che fenza me non potete flare ; 
perché voi non perdefte me , e perché io non perdeffe 
voi, andai a dar luono all’ira fopra colui , che faceva i 
dadi penfando, quella edere degnifflma vendetta ; peroc- 
ché molti Signori e voffri pari mettono fpeffe volte pene 
a chi giuoca ; <ma confederando quanti mali dal giuoco 
vengono, io credo, che farebbe molto meglio a tutto il 
giro della terra fpégnere tutti gli altri, come io ho fpen- 
to quello uno, che lafciarli in vita ; e penfare quanti ma- 
li dal giuoco vengono , e forfè le ragioni mie non vi 
dovranno difpiacere . Il Signore, eh’ era di perfetta con- 
dizione * , pensò le ottime ragioni di Meffer Giovanni da * f ; cogni- 
Negroponte, fece legge, che per tutto fuo terreno foffe zione.^ 
pena 1’ avere, e la perfona, a qualunche faceffe dadi , e 
che ancora chi gli faceffe noteffe effer morto fanza alcu- 
na pena ; e qualunche foffòno trovati addoffò , pena di 
lire mille, o la mano ; e chi giucaffe, dove dadi foffòno, 
pena 1’ avere , e la perfona . E così fpenfe per tutto 
fuo terreno quella neffìma barba , e quella maligna radi- 
ce ; la qual’ é biellemmar Dio , confumare le ricchezze , 
congiugnimenro di fuperbia e ira , per avarizia cercar 
furti e ruberie , uccidere e darfì al vizio delia gola , e 

per 


Digitized by Google 



*f. abbiem 
te. 


* Dottore 
convento - 
te . 


to 4 ' NOVELLE 

per quello venire alle .sfenate luflurie, e a tutti i ma* 
li, che può far natura . E a Mefler Giovanni da Ne- 
groponre fu perdonato ; e quello, che facea i dadi , e 
che fu morto fen’ ebbe il danno. 


NOVELLA CXXIII. 

Vitale da Pietra Santa, per introdotto della moglie , dice al 
figliuolo , che ha Jìudiato in legge, che tagli uno cappone 
per gramalica . Egli lo taglia in forma , che dalla fu 4 
parte in fuori ne tocca agli altri molto poco. 

* 

N EI cartello di Pietra Santa , in quello di Lucca , fu 
già un cartellano abitante in quello , eh’ avea no- 
-me Virale. Era, fecondo di là, abiende *, e orrevole 
contadino ; ed eflendogli morta una fua donna, lancian- 
dogli uno figliuolo d’ anni venti , e due figliuole femmi- 
ne, da’ fette infino a’ dieci anni, gli venne penfiero, che 

S juefto fuo figliuolo, che già era bonirtìmo gramatico , di 
arlo fludiare in legge, e mandollo a Bologna . E mentre 
che era a Bologna, il detto Vitale rolfe moglie. E rtan- 
do infieme, come per li tempi adiviene, Virale comin- 
ciò aver novelle, come quello fuo figliuolo diveniva va- 
ientirtìmo ; e quando bifonnava danari pe’ libri, e quando 
per le fpefe per la fua vita, il padre mandava quando 
quaranta, e quando cinquanta fiorini ; e molto di dana- 
ri fi votava la cafa . La donna di Virale , e matrigna del 
giovane , che ftudiava a Bologna , veggendo mandare 
quelli danari così fpeflo , e penfando , che per quello a 
lei diminuiva la prebenda, cominciò a mormorare, e di- 
ce al marito : or getta ben via quelli parecchi danari , 
che ci fono ; mandagli bene, e non fai a cui . Dice il 
marito : donna mia, che i quel , che tu dì ? oh non 
penlì tu quello, che ci varrà) e l’onore e l’utile; fe 
quello mio figliuolo ferà giudico , potrà poi elTer dotto- 
rio convenrinato *, che ne faremo faltati in perpetuo le- 
dilo. Dice la donna : io non fo che fecolo ; io mi cre- 
do, che tu fe’ ingannato, e che coftui, a cui tu mandi 
ciò che puoi fare e dire , fia un corpo morto , e conl'u- 
tnitr per lui . E in quella maniera la donna s’ avea si 
recato in collume di dire quello corpo morto , che come 
il marito mandava o danari o altro, così cortei era alte 

mani 

I 

I 

l 
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Inani, dicendo al marito: manda, manda, confumati be- 
rte, per dar ciò che tu hai a quello tuo corpo morto. 
Continuando quella cola in sì fatta maniera , agli orec- 
chi del giovane , che fiudiava in Bologna , pervenne , 
come la matrigna il chiamava in quella contefa, che fa- 
cea col marito, corpo morto. Il giovane lo tenne a men- 
te, ed efTendo flato alquanti anni a Eologna, e bene in- 
nanzi nella legge civile, venne a Pietra Santa a vedere 
il padre e la famiglta . E ’l padre, veggendolo, ed eflendo 
più lieto, che lungo, fece tirare il collo a un cappoge, 
e difle, lo facelfe arroflo , e invitò il prete loro parroc- 
chiano a cena. Venendo l’ora, e portili a tavola, in ca- 
po il prete, allato a lui il padre, poi la matrigna, Se- 
guentemente le due fanciulle, eh’ erano da marito; il 
giovane rtudente fi pofe a federe di fuori su uno defehet- 
to . Venuto il cappone in tavola, la matrigna, che gua- 
tata il figliaflro in cagnefco, a ceffo torto, comincia a 
pifpigliare pianamente al marito , dicendo : che non gli 
dì tu, che tagli quello cappone per gramatica , e vedrai, 
s’ enfi ha apparato nulla? Il marito femplice gli dice : tu 
fe'di fuori fui defeheno, a te Uà il tagliare; ma una 
cofa voglio, che tu cel tagli per gramatica . Dice il gio- 
vane, ch’avea qnafi comprefo il fatto: molto volentie- 
ri. Recali il cappone innanzi, e piglia il coltello, e ta- 
gliandoli la creila, la pone su uno tagliere , e dalla al 
prete, dicendo: voi liete nortro padre fpirituale, e por- 
tare la cherica; e però vi do la cherica del cappone , 
cioè la creila . Poi tagliò il capo, e per Amile forma lo 
diede al padre, dicendo : e voi fiete il capo della fami- 
glia, e però vi dò il capo . Poi tagliò le gambe co’ piedi, 
e diedele alla matrigna dicendo : a voi s’ appartiene an- 
dar faccendo la mafferizia della cafa, e andare e giù , 
e su , e quello non fi può far fenza le gambe ; e però 
ve le do per vortra parte . E poi tagliò li fommoli del- 
l’alie, e puofeli fu uno tagliere alle fue Crocchie, e dif- 
fe : coftoro hanno torto a ufeire di cafa , e volare fuori ; 
e però conviene, abbiano 1’ alie, e così le do loro . Io fo- 
no un corpo morto , elfdndo così , e così conferto ; per 
mia parte mi torrò quello corpo morto ; e comincia a 
tagliare , e mangia gagliardamente . E fe la matrigna P a- 
vea prima guatato in cagnefco , ora lo guatò a fquarcia- 
facco , dicendo : guatate gioia ! e pian piano dicea al 
marito : or togli la fpefa , che tu hai fatta . E affai fi 
potè borbottare, che la brigata , che v’ era P averebbono 
voluto tagliare in vulgare , e fpezialmente il prete 
\ ' che 
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che pare* , che avede . il mirrito ( i ) , fpecchiandofi 
in quella creda . Da indi a pochi dì , effendo il giovane 
per tornare a Bologna, fece piacevolmente certo tutti , 
il perchè avea partito il cappone per sì fatta forma . 

E fpezialmente con una mezza piacevolezza dimodrò alla 
matrigna il fuo errore ; e partidì e dagli altri e da lei 
con amore ; comechè io credo , che ella diceffo con la 
mente: va, che non ci podi- mai tornare. 


NOVELLA CXXIV. 

• 

Giovanni Cafcio fa temperare Noddo , e [fendo a tagliere con- 
iai , di non mangiare li maccheroni caldi , con una nuo- 
va ajìuzia . 

* ' V . • 

N Oddo d* Andfea , il quale al prefente vive, è dato 
grandidimo mangiatore , e di calde vivande mai 
^ non s’ è curaro, fe non. come s’ elle andaffino giù per un 
pozzo, quando fe l’ha mede giù per la gola. Ed io fcrit- 
tore ne potrei far pruova , che avendo mandato uno te- 
game con uno lombo, e con arida al forno , e’1 detto 
Noddo, avendone- mandato unì altro con un bufecchio pie- 
no non fo di che ; al fornaio mandando Noddo per lo 
fuo, gli venne dato il mio ; il quale come gli venne 
* franger- innanzi, fuhito trangugiando * e 1’ arida, e poi il lombo , 
giando. tenendolo, in mano intero , dandovi di morto entro. Di- 
ce la donna fua : che fa’ tu ? quedo non è il tuo bufec- 
chio ; quedo tegame è carne d’ altrui , e non è la nodra . 
Quando l’ebbe predo che recata a fine, faccendo vida di 
non udir la donna, dà alla fante il tegame con quell’offa, 
che erano rimafe, e dice: va al fornaio, che ini man- 
di il mio tegame, che quedo non è il mio. Il fornaio 
fanza metter molto cura su la detta faccenda , cercò di 
quello, dov’era il bufecchio, e mandoglilo. E’1 fante mio. 
va poi per lo mio tegame, il quale giunto, e fcopren- 
dolo, poco v’ ayea altro, che offa. Dico a! fante: va al 
fornaio, e Tappi, fe io ho a far dadi. Il fornaio fi fcu- 
sò dell’errore, e Noddo con molte rifa fi mangiò la ce- 
na fua, e la mia, non curando, caldo che fode in eda , 

fac- 


(i) Mitrito: Metrito,. a Pi fa , vale certo male chia- 
mato , benedetto , che viene a' bambini . O forje metrito, mal 
caduco , perchè venga dalla madre j così il prete fi J contorceva . 
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faccendo torto, torto . Or quello voglio, aver detto, ad in- 
formazione di così fatta natura, venendo ad una picco- 
la novelletta delle fue . Egli pregava pure Dio , quando 
forte rtaro a mangiare con altrui , che la vivanda forte 
rovente , acciocché mangiarti la parte del compagno ; e 
quando erano pere quarte ben calde , al compagno rima- 
neva il tagliere, d’ altro qon potea far ragione . Avven- 
ne per cafo. una volta , che mangiando Noddo e altri 
infieme, ed ertendo porto Noddo a tagliere con uno pia- 
cevole uomo, chiamato Giovanni Calcio ; e venendo 
maccheroni boglientirtìmi ; e’I detto Giovanni , avendo piìl 
volte udito de’ coftumi di Noddo, veggendofi porto a ta- 
gliere con lui , dicea fra fe medefimo : io fon pur bene 
arrivato, che credendo venire a definare, e io farò ve- 
nuto a vedere trangugiare * Noddo, e anco su i mac- 
cheroni per più acconcio del fatto ; purché non manuchi ; 
me , io n’ andrò, bene . Noddo comincia a ragguazzare i 
maccheroni, avviluppa, e caccia giù; e n’ avea già man- 
dati fei bocconi giù , che Giovanni avea ancora il pri- 
mo boccone su la forchetta, e non ardiva , veggendolo 
molto fumicare , appreffarlofi alla bocca . E confiderando , 
che quella vivanda conveniva tutta andarne in Cafarnao, 
fe non tenerte altro modo , dirte fra fe 11 erto : per certo 
tutta la parte mia non dee coltui divorare . Come Noddo 
pigliava un, boccone , ed egli ne pigliava un’ altro. , e 
gittavalo in terra al cane ; e avendolo fatto più volte , 
dice Noddo : omei, che fa’ tu ? Dice Giovanni : anzi tu 
che fai ? non voglio, che tu manuchi la parte mia ; vo- 
gliola dare al cane . Noddo ride , e ftudiavalì ; e Gio- 
vanni Cafcio fi rtudiava, e gittava al cane . Alla per fi- 
ne dice Noddo : or’ oltre facciamo adagio, e non gli 
gittare . E quelli rifponde : e’ mi tocca torre due bocco- 
ni, quando, tu uno, per rirtoro di quello, che hai man- 
giato, non avendo io potuto mangiare uno boccone. Nod- 
do fi conrendea ; e Giovanni dicendo, : fe tu torrai più 
che uno boccone, quando, io due, io gitterò la parte 
mia al cane . Finalmente Noddo confentì , e convenne , 
che mangiarti a ragione ; la qual cofa in tutta la vita 
fua né avea fatto , né avea trovato chi a tavola il tenef- 
fe a fiepe . E la detta nòvella piacque più a quelli, che 
v’ erano a mangiare , che tutte le vivande , cne ebbono 
in quella mattina . Così trovò chi fanza mifura tran- 
gufgiava, chi gli diede ordine di mangiare confolatamen- 
ge con una nuova efperienza . 


NO- 
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NOVELLA CXXV. 

Carlo Magno * , credendo fare tornare alla fede .... Giu- 
deo , il detto .... offendo a menfa con fai , lo ripren- 
de , come egli non o [ferva la fede Crijìiana , come fi dee , 
onde il detto .... tejìa rimane quafi conquìfo . 

R E Carlo Magno fu Re fopra tutti gli altri, che mai 
il mondo averte, daflai , e ceraggiofo molto, tan- 
toché praticando di valorofi Criftiani fignori , cofìui , e 
lo Re Artù, e Gottiiredi di Buglione, fono di più vir- 
tù tre reputati ; e’ Pagani fono altri tre, Ettore, e Alef- 
fandro Magno, e Cefare; e tre Judei , David, jofuè , e 
Juda Maccabeo. Tornando alla (Iona, avendo acquifero lo 
Re Carlo Magno tutta la Spagna , gli venne per le mani 
uno Spagnuolo , o ] udeo , o al rutto Pagano , il quale 
era uomo di molto fenrimento e induftria . Di che lo Re, 
confiderando la virtù dello Spagnuolo, s’ingegnò, che 
tornane alla fede Criftiana, e venneli fatto . Ed ertenda 
una mattina a mangiar col detto Re , dando ad alto a 
menfa, come ufano li fignori , uno poverello era là a 
baffo, quali in terra , o su baffo federe a una povera men-. 
fa, e defìnava . E quello era, che fempre 'quello Re, 
quando mangiava , dava mangiare a uno povero , o a 
più per funiie forma, per ben dell’ anima fua . Veggen- 
za lo Spagnuolo quello povero mangiare in tal manie- 
ra, domandò il Re, chi colui era, e anello, che fignifi- 
cava il mangiar fuo per quel modo . E lo Re rifpofe :* 
quello fi è un povero di Crillo ; e quella limofina , che 
io fo a lui, fo a Crillo ; perocché, come tu fai, e’n’am- 
maellra , che qualunche ora noi facciamo carità a uno 
di quelli fuoi minimi poverelli, noi la facciamo a lui . 
Dice lo Spagnuolo : MonGgnore , voleremi perdonar quel- 
lo , che io dirò ? Dì ciò, che tu vuogli . E quelli dice : 
affai cofe flolte ho trovato in quella vollra fede, e que^ 
Ha mi par maggior che alcuna dell’ altre. Perocché fe voi 
tenete per vollra fede, che quel poverello fia il vollro 
Signore Jesu Crillo, qual’ é la ragione, che voi gli date 
mangiar vilmente colà in terra, e voi così onorevolmen- 
te mangiate quafsù in alto ? a me mi pare , fecondo il dir 
vero, che doverrelle fare il contrario, cioè mangiar#- là 
voi, ed egli mangialfe qui nel luogo vollro. Lo Re veg- 

gen- 
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gendofi mordere per modo , che male fi potea difendere , 
allegò affai cofe, ma non sì, che lo Spagnuolo non ri- 
maneffe al difopra di quello, che avea detto; e dove 
credette il Signore fare accodar codui alla fede, egli lo 
fece dilungare più di cento miglia , e ritornò nella fède 
fua di prima. E non dille il vero quedo Spagnuolo? 
che Crifiiani fiam noi e che fé è la nodra? delle cofe, 
che non ci codano, largamente le diamo a Dio, come 
paternodri, avemarie, e altre orazioni, darci delle ma- 
ni nel petto,, metterci canavacci in dodo, e cacciar le 
mofche dalle rene, andare alle proceflìoni , e alle chic- 
le, dare devoti alle meffe, e limili cofe, che non ci co- » 

fìano; ma fe fi darà mangiare al povero: dagli un po- 
co di broda, mettilo in un canto, come un cane; faraf» 
fi una piatanza, votiamo la botte del vin cattivo, faffi 
macinare il grano intignato , e l’alrre vivande, di quel- 
le, che non piacciono a noi , le diamo a Crido . Cre- 
diamo, che Ga Gruzzolo, che patifce il ferro. Chi avrà 
la figliuola guercia, fciancata, o fcontraffatta , dice : io 
la voglio dare a Dio ; la buona e la bella tien per se . 

Chi ha il cattivo figliuolo, prega Iddio, che’l chiami a. 
se; chi l’ha buono, prega Dio, che non lo chiami a se, 
ma che li dia lunga vita . E così potrei contare migliaia 
di cofe, che tutte le peggiori diamo a quel Signore, che 
a noi ha donato e predato ogni cofa . Sì che per certo 
la ragione dello Spagnuolo fu perfetta, perchè nel mon- 
do la ipocnfia ha fottopodo la umana fede. 


NOVELLA CXXVI. 

Papa Bonifazio morde con una parola Meffer Roffellino del- 
la Tofa , il quale con alcuna piacevole rij'pqjìa fi difende. 

M Effer Roffellino della Tofa da Firenze fu uno ca- 
valiere molta dabbene ; il quale, avendo bene ot- 
tantanni, fu mandato Ambafciadore a Papa Bonifazio. 
Quedo Meffer Roffellino , comechè aveffe gran tempo , 
fpeffo fpefTo gli nafcea un figliuolo ; e al detto Papa più 
volte quafi per cofa maravigliofa era dato detto. Di che 
avendo il detto Meffer Roffellino fpoda la fua ambafcia- 
ta ; e ’1 Papa avendo ben confiderato Meffer Roffellino, 
come quelli , che avea udrò de’ figliuoli , che gli nafcea- 
no , dille : doh , Meffer Roffellinq , vo’ fiere antico di co» 

O tanto 
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Tanto Tempo, fecondochè ho udito, io Cento, che ogni 
dì avete un figliuolo; quella b grandiffima grazia, che 
viene da Dìo , per alta ragione ella fi pub dire cofa ina- 
ia vigliofa . Metter RofTellino, udendo il Papa, dille ; Pa- 
dre Santo, vegna P agnello donde vuole , nafca elli den- 
tro alla mia cortina, io non me ne curo . Udendo LI 
Papa le lue parole, dille: Melfer RofTellino, voi folle 
fempre favio cavaliere, ed ora mi parete più favio che 
mai, penfando, che di quelle cofe, che non fi può far 
pruova , e andarla cercando farebbe cofa (lotta , voi 
prendete quella parte , che alcuno non vi potrebbe ap- 
porre. Mefler RofTellino rifponde : Padre Santo , io ho 
iempremai udito dire, che tanto ha l’uomo briga, quan- 
t’elli Tene dà; e cosi finirono .quelli ragionamenti. 

Ma molti ignoranti averanno figliuoli , e farà alcu- 
no domandato: b tutto quello? e quelli rifponde: io cre- 
do di sì , ma io non ne so altro . E chi dicefTe a lui , 
chi poffederà quello del padre con grande avere : e tu 

come fai , che tu fie figliuolo d: cui tu ti tieni ? non lo 
faprebbe nb provare, ne molìrare . Adunque quello valen- 
te cavaliere, effendo trafitto dal Papa delle cofe incer- 
te, fe le fece certe; e molti matti, come di fopra ho 
derro, le cerre faranno incerte, e con loro vergogna, e 
con loro vituperio . 


NOVELLA CXXVII. 

* al. da Mefler Rina Idei lo da Meza * dell * Oreno , effendi) in Firenze * 
Metz. e veggendo molti giudici , fi maraviglia , come Firenz e 

non è disfatta , confiderando , che un falò ha confumat 9 
la fua patria . 

U No cavaliere chiamato Mefler Rinaldello da una ter- 
ra , che fi chiama Meza dell’ Oreno * , arrivò una vor. 
Ltrena. ta nella città di Firenze; e dando in quella per alquan- 
ti dì , venne per cafo , che queflo gentiluomo vide a 
uno mogliazzo gran numero di cittadini, tra’ quali, co- 
me interviene , dinanzi andavano molti addobbati di 
vaio. E quelli, veggendoli, domandò alcuni fiorentini , 
chi erano quelli, che portavano vaio, e che andavano 
innanzi. Fugò rifpoflo, che erano cavalieri, e giudici , 
e medici. Dice il gentiluomo: e quanti giudici vi fono? 
e quelli guatano , e cominciano a noverare : quattro e 

otto 
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otto e tre ,. Terre : evvene Tetre . E quelli dice : ed ec- 
cene più ? RiTpoTono : si bene. E Metter Rioaldello ditte 
allora , Tegnandofi , e guardando in alto le coTe della cit- 
tà .• oh che miro ò quello, che in quella città Ila alcuna 
coTa , che non Ila disfatta , e Tia per terra ! I fiorentini , 
udendo coflui , e vedendolo degnare, diflono : e di che 
vi maravigliate voi ? E quelli riTponde : io vel dirò. To 
fono d’ una città, che fi chiama Meta dell’ Oreno, la qua- 
le è fiata grande e nobile città , e in grande concor. 

dia e pace ; e in 'ale maledetta ora e punto uno ricco 
uomo di quella mandò un Tuo figliuolo a fludiare a Bo- 
logna , e fecelo giudice, che romando in quella terra, 
giammai non abbiamo Tenrito, che ben fia ; in difcordia 
ci ha meffi ; la pace , che Tolevamo avere , ò convertita 
in guerra ; noi fìiamo tanto male , quanto mai ftemmo 
bene; e quello tutto viene da quello judicio * , che in * Judice. 
quella b venuto. E però penTando , che voi mi dire la 
quantità,' che di quelli giudici qui avete, io mi mara- 
viglio, che avendo un Tolo, ha così guafta la nofira ter- 
ra , che quelli, che. tanti avere, qui abbiano laTciato 

pietra Topra pietra. Li fiorentini, udendo collui, didimo , 
ridendo : volere voi , che noi diciamo il vero ? e' ci dan- 
no la mala pafiqua Il cavaliere rilpoTe : Te non v’ han- 
no fatro altro, voi n’avete buon mercato; che a noi ha 
dato quell’ uno la mala ventura per tutti li tempi , che 
stiveremo, e noi, e li nofiri diTcendenti . E cosi finiro- 
no le parole . E quando io confiderò bene , chi Tono 

ne’ preTenri tempi quelli con li guai * in tefta , io pendo , » v • 

Metter Rinaldello aver detto il vero ; e confiderò , poter’ 
aver poca pace il luogo dove Hanno, e meno, chi a 
loro crede ; e la prova il dimofira ; che quella terra ma- 
rina, che tanto 1 ò fiata nel Tuo buon reggimento, giam- . 
mai non ebbe alcuno judice , giammai veneziano con 
ne Tu alcuno E Norcia, che Ò piccola terra, a riTpetto 
di quella, mai non volle di quelli giudici, nò chi dot- 
to coverta di Tcienza.l’ avede voluta guadare ; per tal de- 
gnale, che ne’ loro configli non vogliono alcun troppo 
favio, e dicono : alcanne fuori li Tapii . E con quello li 
regge così bene come terriccmola di Talia . 

Neil* orto de ’ Gaddi evvi qitejìa antica infcrìzjone . 

DOLUS. MALUS . AB E STO . ET. JURISCOIÌSULTUS . 
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NOVELLA CXXVIII. 

Il Vefcovo Antonio fiorentino con un piacevole motto confonde- 
certi gentiluomini fiorentini , // quali fi dolca»» , che a 

un fuo fedele e fervitore , e loro congiunto , effondo morto 
per ufurajo , non la lafciava Jatterrare » 

F U in Firenze per li tempi panati uno Vefcovo An- 
tonio , Vefcovo di quella città, uomo molto vene- 
rabile e dabbene ; il quale avea uno fuo cordiale amico 
e fervidore, della famiglia de’ Pazzi di Firenze, ben vera- 
mente gentiluomo , che uccellare, e cacciare, e cavalca- 
re , e ogni altra cofa da diletto ottimamenre facea . 
Avea certi fuoi danari , e prelevagli a ufura . Il detto 
Vefcovo non fapea nè Pare, nè andare, che quello gen- 
tiluomo appena mai fi potefle partire da lui . Avvenne 
per cafo, che quello de’ Pazzi, avendo grande infirmiti , 
li morì . Come fu morto, il Vefcovo manda a vietarli 
la fepoltura , e che non fia fotrerrato in fagraro , fe’ li- 
bri fuoi non gli fono apprefentati , e fe non fi foda di 
rendere a ciafcuno, da cui eli! avelfe avuto ufura . Alli 
fuoi congiunti e conforti parve quella una nuova cofa , 
penfando 1’ amore, che detto Vefcovo portava al morta ; 
e melfonfi certi di loro , e andaronfene al Vefcovo ; li 
quali, a lui giunti, fatta primamente la reverenza, dif- 
fono : venerabile padre , noi vegnamo alla volita pater- 
nità , che , come voi fapete , egli è piaciuto a Dio di 
chiamare a se il tale voftro fervidore , e noflro conforto ; 
ed è venuto alla cafa il vollro melTo e comandamento , 
che elli non fia fotrerrato, fe non fono fatte quelle cofe, 
che fi appartengono di fare, quando uno ufurajo muore . 
Di che, confederando quanto il tenevate per figliuolo e 
fervidore , maravigliancene forte , pregandovi per la vo- 
flra benignità , e per non ofeurare la fua lama, e per 

D uello amore, il quale Tempre gli avete portato, che vi 
ebba piacere, in quella fine della fua vita vi fia racco- 
mandato . Il Vefcovo, avendo uditi colloro, rifpofe : io 
vi confelfo , che al vollro conforto il quale morto è , 

portai nella fua vita tanto amore, quanto ad alcuno io 

portafle mai ; ma la cagione di partire quello amore non 

e venuta da me, ma è venuta da lui ; e però m’ abbiate 

per ifeufato, perocché io feguo gli ordini del Velcova- 

do , 
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do , li quali io ho giurato di feguire . S’ egli ha fatto 

cauzione, bene (la ; quanto che no , fare di fodare , e 

apprefentare i libri , ed io mi porterò il più benignamen* 
te, che porrò . E così convenne, che facefiono . E ’1 Ve» 
fcovo fi porrò poi sì , e con la fua prudenza , e con la 
virtù di Santo Giovanni Boccadoro , che a’ conforti del 
morrò, parendo finemorati della rifpofia del Vefcovo, 
convenne elTer contenti , e ’l morto fu fotrertato . 

Bella rifpofia fu quella del Vefcovo, s’ ella non folle fiata 
moda da avarizia ; e veramente fi vede ogni amor man- 
care , purché l’ uomo pofTa tirare a se, e fpezialmente 
i chetici, che per lo detiajo ad ogni cofa fi mettono, non 

curando, ch’ella fia o onefia o d inanella . E non dico per 

queflo Vefcovo, che fu un valentie uomo, ma dicolo 
per la maggior parte comunemente . 


NOVELLA CXXIX. 

Marabotto da Macerata con una nuova ietterà , richiedendo 
di battaglia un gran Tedefco , libera per più mefi la fua 
patria , che non è cavalcata . 

A Ltempò, che la Chieda di Roma petdeo la Marca 
d’Ancona, fu un’uomo, che fi chiamava Marabor- 
tò da Macerara, ed era grandifiìmo di perfona ; ed ef- 
fondo guetra nella detta Marca, uno Tedefco, che avea 

nome Sciverfmars, era al foldo nella Chiefa , e la ftan- 

za fua era a Monte Fano . Faccendo gran guerra il det- 
to Tedefco a Macerata, lo detto Marabotto andò alli Prio- 
ri di Macerata, e domandò licenza, che volea mandare 
una lettera allo detto Sciverfmars, a richiederlo di bat- 
taglia, e per li Priori li fu conceduta . Lo detto Mara- 
botto fcriffe la lettera in quella forma . A voi , nobile uo- 
mo Sciverfmars della Magna, Marabotto della Valle di * d'Ebr- 
Bron * vi faluta . Ho udito dire della vofira nobiltà, 
e che voi fiete un buon’ uomo d’ arme , e che a quelle 
contrade avete fatto graudiflìma guerra contra* villani ; 
ed io fono venuto dalle mia contrade con fetreceiito ca- 
valli , per trovare di buoni uomini d’ arme , e provare 

la mia perfona con loro, e non con li villani . E perciò 
vi prego, che vi vogliate provar con meco su nel cam- 
po, folo, ed elegger’ il campo dove vi piace, che mi 
pare mill’ anni che io vi fia ; c fe non voleffi combattere 
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folo con meco a corpo a corpo , pigliare de’ voflri qnéà 
numero, che vi piace di venire, ed io verrò con altret- 
tanti ; e ancora vi farò vantaggio , che la mia brigata 
ferà meno dieci, che la volìra, per ogni cento combatti- 
tori - E quello vi priego quanto pollo, che facciate, e 
non vogliate provar la vollra gentilezza co’ villani , ma 
con buoni uorrini d’ arme . E di quello vi piaccia (òbito 
per voflra lettera farmi rifpolla, &c. E da mo innanzi 
per quello terreno non venire, perciocché io vi tratte- 
ria come inimico mortale . Avendo Sciverfmars la detta 
lettera e udendo il nome maravigliofo di chi la manda- 
va, e eh’ egli era della Valle d’ Ebron, tutto invilì , 
immaginando , collui non dover’ elfer’ altro , che di gran 
fatto ; e mai non ifcriffe , nè fece rifpolìa . E per quella 
così fatta lettera impaurito, più mefi (lette, che non fe- 
ce guerra, nè cavalcò fui terreno di Macerata, folo per 
paura del detto Marabotro . Quella di quello Mara- 
botro fu lottile inventiva , che con un poco d’ inchio- 
lìro cacciò il nemico della fua terra; e valfe quella let- 
tera affai più a Macerata, che non ferebbono valuti 
trecento uomini a cavallo . 


NOVELLA CXXX. 

Petto Talchi è prefo , flandofì al fuoco , da una gatta , e fe 
non foffe la moglie , che con un fattile avvifo il libeioe , 
egli ne venia a pericolo di morte. 

A Driero in una novella è dimollrato, come Berto Fol- 
citi fu colto in cambio d’ una botta ; ora in quella 
piccola novelletta voglio moli rare , come fu colto in if- 
cambio d’ Un topo, la quale (la por quella forma. Il det- 
to Berto, effondo del mefe d’ Ottobre, ed effendo a uno 
fuo luogo a Scandicci , contado di Firenze, avea un cic- 
cione nel federe , appunto dove fi tiene il brachiere ; 
ed era sì velenofo, che molti dì gli avea quali dato un 
poco di febbre; e convenia, che per quello s’ andaffe , e 
Beffe per cafa fanza panni di gamba . Avvenne, che una 
fera, avendo quattro bellillìmi tordi, e volendoli arro- 
ftire a fuo modo, avea detto a una fanticella, gli re 
caffè a un fuoco, che era in fala , e quivi acconciando 
lo feedone , ponendofi a federe su uno defeherto , e pi- 
gliando la paletta, e acconciando il fuoco , e volendo , 

che 


. Dìgitized by Google 


DI FRANCO SACCHETTI. *15 

che li deni tordi per ragione foffeno cotti, per mangiar- 
Teli in Tanta pace con la Tua donna ; efìendo una Tua gat- 
ta fotro il deTcheno, come Tempre Hanno, ebbe veduta 
la mafferizia di Berto pengigliare * tra li piè del defchet- * fenzì. 
to, avviandoli ferii, quella elTere un topo, avventali, gliare, 
e dagli d’ uncico. Come Berto lì Tente così preTo, getta 
le mani verTo la gatra, e pigliandola, Te la volea levar 
da dodo; ma quanto più quello Tacea, la gatta, faccen- 
do, gnao *, più l’afferrava; tantoché per la pena comin- * Il Voc. 
ciò a gridare. La fante, che volgea lo fchiedone, dicea : gnau, 
che avete voi , Berto ? E Berto dicea : non lo vedi tu ? 

E la Tante, bench’ella il vedeffe, non ardiva accodarli 
per oneflà verfo le maflerizie di Berto ; ma comincia a 
chiamar la gatta : mufcina , niuci , muci , mufcina ; e bre- 
vemente la gatta, non che ella il lafciaffe, ma continuo 
più (Lignea ; tantoché Berto continuando le (irida , e la 
donna, Temendolo, Tubilo corfe. Come Berto la vede, 
dice: oimè, donna mia, io -muoio ; la gatta m’ha prefo, 
come tu puoi vedere; io muojo, io muoio . La donna 
tenera del Tuo marito, e delle Tue maderizie, gettafi là, 
e piglia la gatta, e (iringela, perchè le lafci ; e la gat- 
ta allora più afferrava: poi la piglia per la gola, e ftrin- 
ge, perch’ eli’ apra la bocca. S’ ella l’apriva, a mano, a 
mano con un morfo ripigliava ; tantoché Berto comin- 
cia a gridare , accorr’ uomo . La donna , vedendofi mal pa- 
rata , come fa via e avveduta, e tenera delle carni del 
marito, pensò un fottìi modo, ch’ella prefe lo fchedone 
de’ quattro tordi , che era al fuoco , che appena erano 
caldi, e accoda i tordi al ceffo della gatta. La gatta, 
che era affamata , Temendo l’ odore de’ tordi lafcia i ca- 
ionaci, e dì d’ uncico a’ tordi, li quali drafcicò con tutto 
io fchiedone * per tutta la cafa, e a più bell’agio del mon- * N*l MS. 
do gli mangiò, perocché la donna e la fame aveano ft &*:fchie- 
alrra faccenda tra mano, e di quelli poco li curavano, done, fco 
Berto ufcito tra le branche della gatta, e per le drette e done , e 

per li grafi), parea morrò; le Tue maflerizie erano tutte fchedone , 

azzannare, e parea, vi folle fatto su alla trottola. La va- per : fcbi- 
lente donna mandò per uno medico de jure coglionico, done , • 

e fecelo curare . Il quale ebbe affai che fare più di due fchidione . 

mefi a guarirlo; e le non folle la buona moglie, che 
voile innanzi perder la cena, che’l marito, Berto Folchi ’ 
era a pericolo di nou effer mai più uomo ; e Tempre da 
indi innanzi tenne Berto, avere la vita per la fua va- 
lentrifiìina donna . 
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NOVELLA CXXXI. 

Effondo andato una volta Salvefiro Brunellefchi al bagno , 
per contentar la donna , per generare figliuoli , la donna 
r alt r' anno vi vuole ritornare , Salvejlro le dice , che 
non è pii* buono a ciò, e eh' ella provi con altrui , e la 
donna vi va fenza lui . 

S Alvefiro Brunellefchi, del quale a drieto é fatta men» 
zione, avendo una fua donna piacevoliffima friola- 
na, e non avendo alcuno figliuolo, e la donna, avendo- 
ne molto maggior voglia d’ aver di lui , dille un dì : 
Salvefiro, e’ m’e detto, fe noi andiamo al bagno a Pe- 
triuolo, che io ingrofferò, e avremo figliuoli. Salvefiro 
dicea : donni» mia, vuol’ effere alrr’ acqua, che quella del 
bagno . La donna fi fermò a volere , che Salvefiro con 
lei andafiono al bagno; e Salvefiro convenne, che con* 
fentiffe , e prefe le purgagioni ; e faputo il modo , che 
aveano a tenere, il quale era, o d’uccidere Salvefiro, o 
aver figliuoli ; fi mofiono una mattina ; e giugnendo alla 
fonte di San Piero Gattolino , trovarono uno piovano 
de’ Macchi , che abbeverava uno fuo ronzino , ed era mol- 
to goditore, il quale domandò Salvefiro, dove andava. 
Salvefiro diffe : andiamo al bagno, benché io potrei di- 
re, che io vo al macello. Dice il piovano: per certo 
voi non dovete andar fanza me , e vedrete , com’ io vi 
farò godere. Salvefiro diffe: fia nella buon’ora; e così 
fi nrfono in cammino. E quefio piovano volle effere lo 
l'penditore , comprando le migliori vivande, che potea, 
sì che flettono alla paperina. Ed effendo a Petriuolo, e 
bagnandoli, come a cafa tornati erano, e la moglie di- 
cea a Salvefiro: tu fai bene quello, clte’l medico diffe; 
e accofiandofi al leccone , convenia , che Salvefiro , con- 
fumaffe il matrimonio. E tanto feguì quella faccenda, 
che, non che confumaffe il matrimonio, egli ebbe qua- 
fi tutto confumato se ; tantoché tornati a Firenze , gli 
venne una gran malattia, talché ne venne predo a mor- 
te. E con tutto il male dicea alla dolina : noi abbiam 
pur ben procacciato; per procacciare un fanciullo, ha’ 
voluto perdere il marito . E pur guerito , e la donna 
non ingroffara , fietteno circa un’ anno ; ed effendo det- 
to alla donna da altre donne , che ’l bagno fi volea con- 
tinuare 
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tìnuare, a voler fare figliuoli ; e giugnendo a Salveftro 
quella fua donna un dì gli dice, ch’ella vorrebbe ritor- 
Tiare al bagno, perocché l’è detto, che per una volta 
non giova alcuna cofa , fe nan fi continua d’ andarvi 
fpelTo . Salveftro, udendo la moglie, e veggendo come del- 
la prima volta n’ era arrivato, dice : donna mia, tu fai, 
che noi v’ andammo anno, e mifi tutta la forza mia, e 
1 ’ ingegno , perché tu adempiili il tuo appetito di far fi- 
gliuoli ; e fai , che per quello io ne venni in fine di mor- 
to ; io non ci farei pili buono a quello ; fe tu ti vuogli 
andate tu (leda , va , e prova con ahrui , cKe quanto io , 
non ci fon buono . La donna comincia a ridere e Sal- 
veftro dille : tu ridi ? io ti dico va nella buon’ ora , e 
togli quelli, di che tu vuogli ; e pruova la tua ventura 
con chi ti piace, che quanto 10, ho provata la mia fino 
alla morte, e veggio, che io non ci fon buono a nulla . 
La donna non potè mai menarvi Salveftro , e andovvi- 
fi ella , e menò alcun fuo parente; e comech’ ella fi fa- 
celle, ella ha ancora aingroftare; e da ivi a poco tem- 
po fi morì , e Salveftro fi ‘rimafe, e non andò al bagno, 
per non conducerfi a morte , per acquiftar figliuoli . 

E fu molto favio ; perocché , delle fei volte , le cinque 
1 ’ uomo ha volontà d’ aver figliuoli , li quali fono poi fuoi 
«infici , defiderando la morte del padre , per efter li- 
beri - 


novella cxxxii. 

Effendo flati affatiti quelli da Macerata dal Conte Luzio , 
una notte venendo una grande acqua , credendo , che Jiano 
li nemici , con nuovi modi tutta la terra va a romere , 

N EI tempo, che ’l comune di Firenze e gli altri col- 
legati feciono perdere gran parte della Marca alla 
Chiefa di Roma, il Conte Luzio venne nella Marca con 

f >iù di mille lance, e puofe il campo a Macerata dal 
ato d’ una parte * , che fi chiama la Porta di Santo Sal- 
vadore ; e dall’altro lato fi pu»fe Metter Rinalduccio da 
Monteverde, che allora era Signore di Fermo , puofe lo 
campo da un’ altra porta, cioè a quella del Mercato ; ed 
ivi al terzo dì dierono battaglia alia terra , credendola 
aver per forza . E lo Conte Luzzo con la fua brigata 
rnppono le mura appreflo delle mura di San Salvadore 
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in tre luoghi , avvegnadioche della fua gente affai ne 
fòffòuo feriti e morti . E partendoli il quarto dì ta det- 
ta offe , e ritornando in quello di Fermo , da ivi a po- 
chi dì, una fera a tre ore di notte, venne una grandiflì- 
ma acqua a Macerata ; e correndo forte le vie della ter- 
ra , menando 1’ acqua ogni bruttura delle ffrade , turò 
una fogna . Di che l’acqua non poffendo ufcire di fuori , 
nb fare il fuo corfo , entrò per le cafe , che' gli erano, 
dappreflb . Di che andando una femmina per lo vino , 
che volea cenare, andando di lìcuro, trovò la cafa piena 
d’ acqua ; e prima che di ciò s’ accorgete , entrò nell’ ac- 
qua infino alle cofce , e forfè più su, ond’ ella cominciò 
a gridare accorr’ uomo . Lo marito , correndo - al romore , 
per aiutare la moglie, e ’1 lume fi fpenfe, fi trovò nella 
detta acqua ; ed effóndo nell’ acqua cominciò a gridare ac- 
corr ’ uomo . Li vicini , udendo il romore , fcendeano le 
ficaie , per fapere che foffe : e quando erano all’ ufcio , non 
poteano ufcire fuori per 1’ acqua, che era per le vie, e 
per le cafe. Di che anco eglino cominciarono a gridare, 
avvifandofi foffe il diluvio . Lo guardiano , che flava nel- 
la terra, cominciò a chiamare le guardie, udendo lo re- 
more, chiamò lo Cancelliere, e li Priori , dicendo , che 
alla porta di Santo Salvatore fi gridava, all’ arme, all’ ar- 
me. E li Priori diceano : odi mo che che dice. E lo 
guardiano dice : egli gridano , che la gente b dentro . 
Li Priori rifpondono , e dicono: fuona, campanaro, fuo» 
na, campanaro, all’arme, che fie impefo . Lo campana- 
ro cominciò a fonare all’ arme . Le guardie , ehe erano 
in piazza , pigliarono 1’ arme , e vanno alle bocche delle 
vie della piazza, mettendo le catene, gridando : all’ arme, 
all’arme. Ogni gente, fentendo la campana, ufeiva fuo- 
ri armata, penfando effóre affiliti dal Conte Luzzo ; o 
venendo in piazza, trovarono le guardie a difendere le 
catene della piazza ; li quali gridando : chi è là , chi ò 
là ? e chi diceva : viva Meffer Ridolfo ; e chi rifpondea ; 
amici , amici ; ed era sì grande lo romore , che non s’ u- 
dia l’un l’altro, effóndo tutto lo populo armato in piaz- 
za, afpettando la gente ad ora, ad ora ; perocchó molti 
diceano , che la gente era dentro, e che era giunta a 
una chiefa, che fi chiama San Giorgio, la quale b a mez- 
za via della porta alla piazza. Udendo li Priori, che 
mimo non venia , mandando- certi meffì verfo la detta 
porta, per fapere novelle, e molti ve n’ andarono, che 
feciono come il corbo , che mai non tornarono. Fra li 
quali fu mandato uno frate Antonio deli’ ordine di Santo 

Antonio 
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Acromo, il quale avea un palvefe in braccio, con uno 
battaglio cF una fua campana in collo, il quale il dì di- 
nanzi era caduto da una fua campana ; andando per fa- 
pere del romore, e recarne novelle, ritornando con la 
imbafciata, lo detto frate cadde fui detto palvefe, e per- 
chè elli era molto grande, che parea un gigante, non 
potendo sbracciar lo palvefe, non f» porea levare, ed era 
poco dilungi dalla piazza; un’ altro flava su la via po- 
co di lungi dalla piazza, udendo il detto fracaflo del 
palvefe, che facea detto frate, per levarli, e non potea, 
cominciò a gridare: a me, brigata, che ecco la gente; 
un’ altro cominciò a gridare: a loro a loro; ed una par- 
te nfcì fuori delle catene, e andavano per la via, gri- 
dando : alla morte, alla morte. E quando furono pref- 
fo al frate, che era in terra; chi gridava: chi è tu? e 
chi gridava: renditi, traditore; e chi gridava: chi vi- 
va?, e ’l frate, che iacea in terra, gridava: accorrete per 
1* amor di Dio. Udendo cofloro, che quello era il frate, 
con gran pena lo levarono su. Egli era tutto dirotto, 
perocché quando cadde in terra, il battaglio ufcendogli 
di mano, e l’uncino s’ appiccò allo fcapnlare * ; e volen- 
dofi lo detto frate rilevare , lo battaglio gli avea molto 
dato per li fianchi e per le reni ; e per quello tutto era 
pelto, ed era quafi mezzo morto. E ritornando alla piaz- 
za con la detta brigata , andò alli Priori , dicendo la no- 
vella della detta acqua, e com’elli era caduto, e al pe- 
ricolo, eh’ elli era flato; dicendo, che fe quello guardia- 
no , che lo udì buffare , P avelie * udito, eh’ elli feria 
morto ivi ; dicendo alli Priori , che poiché Dio 1’ avea 
campato di quello, che mai palvefe non porteria più; e 
coni' elli giugnelfe in cafa, di quello farebbe mille pezzi, 
per non portarlo mai più . Li Priori udendo la detta 
novella , ritornò loro il polfo, che quali aveano perdu- 

to , dando licenza ad ogni uomo, che ritornane a cafa , 
E di quella novella, e per Macerata, e per l’ altre terre 
d’ apprelfo, più dì n’ ebbono gran piacere, confiderando al- 
l’acqua, e alla caduta di frate Antonio. E così fono 
fpelfe volte e ignoranti e matti i popoli, che in tem- 
po di guerra maflìmamente , cadendo un quarto di noci, 

o rompendo una gatta un catino , fi moveranno a ro- 
more, credendo, che (iano inimici: e su quello, come 

tordi ebbri , s’ anderanno avviluppando , perdendo ogni 
laro intelletto. 


NO. 
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NOVELLA CXXXIIt. 

Ubarlo dalli Strozzi , affando da' Priori , al tempo che l» 
lmperadore Carlo pafsu a pigliare la corona , in uno dì con 
due piacevoli detti quella trtjlizia fa convertire in rifa . 

Q Uando lo lmperadore Carlo Re di Buem pafsò in 
Italia a pigliare la corona, eflendo in Italia molto 
profperato , e fpezial mente in Tofcana , avendo 
Pifa e Siena e Lucca , a’ Fiorentini pafea Ilare affai ma- 
le. Era fra quelli tempi de’ Priori Uberto degli Strozzi, 
e Savino Beccanugi , e altri loro compagni ; li quali 
faccendó un configlio di richiedi , ed eflendo moiri citta- 
dini ragunati nella fala , e confortandofi per li favi la 
gente; dicendo alcuni, eflo, per non aver denari, con- 
venirfi toflo partire di Tofcana ; altri diceano : di mag- 
giori pericoli damo campati ; e confortavafi la brigata 
» molto con gli aglietti ; Uberto degli Strozzi , che era de’ 
Priori, era un’uomo antico, e piacevoliflimo quanto avef- 
fe la noflra città , e con queflo era molto povero ; Sal- 
vino Beccanugi era anco poveriflìmó. Di che eflendo nel 
configlio de’ richiedi per li Configlieri detto quanto fe- 
ce di bifogno ; Uberto degli Strozzi per l’uficio de’ Prió- 
ri fi levò su, e difle : favi Configlieri, i Signóri hanno 
udito li vodri configli, e veggendolh molto uniti, n'han- 
no prefo' grandifTìmo conforto , penfando todo metterli 
ad efecuzione . Una cofa vi voglio dire come Uberto : il 
diavolo non è nero , come fi dipigne. Queflo Imperado- 
re ci pub dar molti dì , come volare per aria ; peroc- 
ché veramente Tappiamo, ch’egli è più povero, che non 
è Salvino Beccanugi , che é qui noflro compagno . Sal- 

vino era molto antico : fenrendo dire queflo a Uberto , 
levafi, e faglili incontro, dicendo: che dì, tu, che dì, 

tu, di me? che povero? io fon più ricco di te; ed era 
sì infiammato , che Uberto non potea fare conclufione 

al fuo direj e dice: per dire il vero, non fon lafciato 

dire, Salvino m’interrompe il dire; apri la porta, e an- 
datevi con Dio . Udito quedo Salvino, non fi potea dar 

E ace , perché rimafe -tutto v fcornato , contendendo con 
fberto . E Uberto li dicea : deh , Salvino , datrene pace ; 
che così fols’ io ricco io , come tu fe’ de’ più poveri 
uomini, ch’io fappia. E Salvino più infiamma . E durò 

la detta 
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la detta quertione tanto , che tornati nella Udienza , fe- 
ce il Propoflo venire un buon vino , e de’ confetti , e fe- 
ce far pace infieme a quelli due poveri gentiluomeni . 
E quel dì medefimo, elTendo andato Rodo de’ Ricci,' che 
poi fu. mefler Rollo , a provvedere alle Cartella , tornò 
dinanzi a’ Signori , e ragionando e rapportando : il tal 
Cartello ha bifogno della tal cola, e lo tale della tale , 
dirti, come a Cartello di Fucecchio bifognava, vi fi man- 
daffino tre bombarde . Come Uberto 1 ’ ebbe udito , alza 
la gamba, e lafcia andare uua gran coreggia ,' dicendo : 
eccon’ una; fatti dare a’ compagni 1 ’ altre due . Roflò, fen- 
tendo la bombarda ; reftrignefi nelle' fpalle , ed efce fuo- 
ri, dicendo : 10 fon pur pagato di buona moneta da que- 
lli mie’ Signori ; fe io averti tal’ onore dell’ altre cofe , io 
porrei rtar molto lieto . I Priori fmafcellavano delle rifa , 
e fra quelle riprendeano Uberto ; e fpezialmente Salvi- 
no, che dicea : io fo bot’ a Dio , Uberto 

tutti gl’ uomeni per afini . Tu troverrai . . . 

che ti farà di quello , che ben ti 

dice Uberto ; e’ non ne potea andar di meno 

..... una brigata fi vanno traftullando alle fpefe del 
Comune ; e poi tornano , e per moftrare, abbiano fatte’ 
cofe maravigliofe , dicono, che fi mandino le bombarde 
a Peteccio . Io terrei a foftenere, che A ri dotile non ave- 
rebbe meglio ri (porto ; e in quello palagio mai non fi 

fece piti bella rifpofla a fimile materia . E’ Priori con le 

rifa pcnfarono , forfè Uberto non avere il torto ; e a Rof- 
fo dirtòno, che metrerebbono ad efecuzione quello, che 
a loro avea rapportato ; e ancora il commendavano , che 
ottimamente avea fatto . E Uberto dicendo : non guarda- 
re, Roflò, alla rifpofla , che io ti feci ; perocché ’l male 
del fianco m’ ha aflalito già fa due dì ; non te ne curare . 
Rodò rifpofe , come fi convenìa , e nel commiato difle : 
ogni acconcio d’ Uberto é mio , e fpezialmente eflendo 

de’ miei Signori ; perocché le cattive cofe non fi voglio- 

no tenere , ma voglionfi lafciare andare ; e andoflì con 
Dio . 


NO- 


1 


Digitized by Google 


NOVELLE 


NOVELLA CXXXIV. 

P tinte ciò da Perugia , efficmiol: dato per debitore il Crocidf- 
fo de! fino prete , va con tata ficure percoter.do il Croaf.f- 
fio, e volendo da lui per ogni danaro cento , in fine è pa- 
gato . i 

I N quello di Perugia fu già uno , che avea nome Pe- 
truccio, uomo di nuova condizione, affili diverfo . £ 
audando ogni Domenica a udire la meffia al fuo popolo , 
ad una chiefa, che fi chiama Santo Agapiro, il prete ri- 
cogliendo T otterrà, dicea , com’ è d’ ufanza : certtnm fer 
unum accipietis , & pojfidebitis vitam aternam ; e mettea li 
dinari in uno ceppo, che era ivi predo collegato nel le- 
gno appiè d’ un Crocifido . E>i che continuando quelle 
mede , e queda offerta, diffie nrr dì Perruccio al prete ; 
quello cenro per uno , che ci promettete, e quando gli 
averemo ? e chi ce li de’ dare ? Diffie il prere : quello au- 
lirò Signore, jl quale è qui in croce, ogni -vo! r a, che 
tu vorrai , purché tu voglia , ti renderà cento oer uno : 
ed elli li riceve, come tu vedi , che tutti li db a Ini , 
mettendoli in quel ceppo. Dice Petruccio : fe cotedo è > 
ben mi piace. Sta un mefe, e {la due ; e avvifandofi , 
che ’l noftro Signore fi moveffie a darli cento per uno, eì 
pagamento non venia ; nè colui, cioè noftro Signore, 
che gli era dato in pagamento non fi movea ; una fera 
dide Petruccio : io non fono pagato dal debitore, che 1 
prete più volte m’ ha affegnaro ; più non intendo di 
afpertare . Per certo conviene, eh’ io fappia, s T io debbo 
effier pagato da quello debitore , che ’l prere m’ ha dato 
tante volte . E toglie una feura, e vaffiene un dì nella 
chiefa rimpetto al nolìro Signore , e dice : rendimi li 

miei denari . Noftro Signore fi ftava,. e fermo, e cheto; 
dice Petruccio •• e’ par che tu mi gabbi ; e peggio, che 
* al. chia- tu non mi rifpondi ; per le chiabellate * , e per le budel- 
bellete. la, che conviene, che tu mi paghi ; e dà della feure si 
fatta nel ceppo, dov’ erano i denari, e con tutti li de- 
nari, e con lo Crocifido ne venne in terra . Veggendo 
Petruccio li denari per terra, ricolfe li denari , e dice : 
va , tu non mi credevi ; così t’ acconcerò io , fe non mi 
paghi ; non ci ho ancor del facco le cordelle ; e vaffiene 
con dieci lire, o circa . Torna il prete alla chiefa, ve- 
de 
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de quello fracattò per rerra , volge!! a una camera , che 

avea, e dice: chi diavol c’è flato? che trnovo lo cippo 
fpezzato, e rubati li danari, e ’1 CrocififTo per terra, co- 
mechè di quello poco mi curo . Dice la cafiera : 10 ci vi- 
di entrare Petruccio ; non so, fe 1 ’ avelie fatto elli. Il 
prete va, e truova Ptfrruccio , e dice: io ci ho trovato 
il tal lavorìo fatto in chiefa; emmi detto, tu forti là; 

avererti veduto, chi ce l’averte fatto? dice Petruccio : oh 
ce l’ho fatto 10. Ditte il prete: oh perchè? E Petruccio ri- 
fponde : quello è lo pagamento delle promette, che m’hai 
detto, che si nuovo ci ri mortri? mille volte m’hai pro- 
merto, che ci riceverò cento per uno, e che quello, che 

buttai per terra, me gli dovea dare non 

ci potè’ aver danaro, fe non fufle che 

ciò fatto, bontà della fcura. E dicoti ancora, che ne ri- 
mango aver’ afTai ; fe non ci fai accordare , e non tro- 
vafs'10 pagatore, lo giuoco, che ho fatto a quello, farò 
a te irto. Il prete dice: ah Petruccio mio tu m’hai * be- * non m’ 
ne intefo ; che io ti dicea, che cento per uno ti dareb- hai. 
be nell’altro mondo. Dice Petruccio: Picchè m’ attigni 
quello, che non faccio? e che faccio, che ci fia nell’al- 
tro mondo ? e che bifogno ci avrò là di denari ? arò a 
comprare delle fave? fe non ci fon pagato interamente, 
vedrai quello, che ti farò. Il prete, veggendofi mal pa- 
rato, e che per quello venia a perder la devozione del- 
la chiefa, s’ accordò con Petruccio, e diegli altrettanti 
denari, e pregollo, che mai piò offerta non gli dette; 

« così fece. E così quello prete pagò a contanti quel- 
lo, di che facea debitor Crirto nell’altro mondo. E in- 
tervenire così agli altri , non bifognerebbe dire : centum 
per unum accipietis &c. 


NOVELLA CXXXV. 

Bit tino da Cajìelfalfi , / accendo una corife lemojina a uno 
face ardo povero e infermo , offendo da' turnici prefo t dal 
detto [accordo in avere e in perfino è liberato . 

C Ome nella precedente novella era allignato al Peru- 
gino cento per uno nell’ altro mondo, così nella fe- 
guente voglio dimoftrare come un buon’ uomo, ferven- 
do un - vile faccardo con uno dono d’una piccola cofa, 
fu meritato da lui e dell’avere, e della perfona ; e non è 

alili’ an- 
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mill’anni, che quello fu, ma £ sì piccolo tempo, cha 
io ho favellato al buon’uomo, a cui quella novella, che 
io racconterò, avvenne; il quale fu Benino da Caflel- 
agtat * , falfì, uomo di bonifiìma condizione, e afgiato * contadi- 
no, e, fecondo fuo pari, ricco di beffiame . Avea recato 
collui, nel tempo che’ fiorentini Aveano guerra col Con- 
te di Virtù, anno i i . fuoi cafci frefchi , farri di pochi 
dì, a vendere al mercaro a Santo Miniato; e Bando su 
la piazza con quelli cafci, e uno faccardo infermo con 

un pezzo di pane in mano domandò a queflo Benino 
un poco di quel cafcio, per mangiarlo con quel pane. Ber- 
tino diffe.- tò ciò, che tu vuoili ; ed egli peritandoli, e 
Benino ne tolfe uno, e difTe .• togli, mangia; e avea 
quello Benino molto graffo il dito graffo della mano rit- 

ta. Lo faccardo, togliendo il cafcio, fi puofe ivi a fede- 
re; e pigliandone uno pezzo, lo mangiò con quello co- 
tanto pane, che avea. Quando l’ebbe mangiato dille : 
gnaffe , buon’ uomo , io non ho alcun denajo da darti , 
e non ho più pane. Benino avendo pietà di collui, 
avea due pani con feco, toglie quelli due pani, e diffe : 
vié qua con meco ; e toglie 1’ avanzo del cacio, e nienol* 
lo alla taverna, e ivi gli mife li due pani innanzi, e 
diffe: mangia gagliardamente. Effendo collui ed elli alla 
taverna, mangiò quanto li piacque e del pane, e del ca- 
cio di Benino; e del vino, che Bertino fece venire, 
bevve quanto gli fu di piacere . Fatto che Bertino ebbe 

quella cortefe lemofina, diffe: va, che fie benedetto ; e 

partillì . Avvenne poi per cafo, che certa gente d’ arme 
de’ nimici , cavalcando verfo Caffelfalfi , fene menarono 
molto beftiame minuto del detto Bertino . E avendolo 
menato , feciono loro avvifo, che colui , di cui egli era, 
andrebbe per rifcattarlo ; e mifono certo aguato . E cosi 
venne lor fatto; che andando Bertino co’ fuoi fiorini, 
da colloro fu prefo , e menato a Cafole , fu quel di Vol- 
terra : e là fu nelle gambe fconciamente inferriato. E co- 
sì Bando un giorno co’ ferri in gamba al fole lo fac- 
cardo, a cui egli avea dato il cafcio, paffando dove Ber- 
tino affai tapino fi Bava, cominciò a figurare il detto 
Bertino, e avendolo mirato un pezzo, dice: buon’uo- 

mo, e’mi ti par pure conofcere . E Bertino, guardando lui, 
dicea : gnaffe, io non conofco te, ch’io fappia. E queffo 
era affai polfibile ; perocché ’1 faccardo era guerito , e be- 
ne ih arnefe; e dice a Bertino: per certo tu fe’ effo, 
per tal fegnale, che tu hai il dito graffo. Allora Berti- 
no cominciò quafi a conofcerlo . E ’l faccardo diffe ; rac- 
cordati 


Digitized by Google 


DI FRANCO SACCHETTI. 225 

cardat’ del calcio, che mi detti a Santo Miniato? E quel- 
li dille: figliuolo mio, io ti conofco ora. Dice il laccan- 
do : non voglia Dio , che io non te ne renda guidato- 
ne; farai com’io ti dirò : 10 ti recherò domattina una 
lima forda, con che tu fegherai corefti ferri; e menerò 
colui, che t’ha prefo, altrove, ed io tornerò per te, 
e accompagnerotri infino a cafa tua. Bertino difie : fi- 
' gliuolo, io terrò Tempre la vra per te. Quello faccardo 
la mattina portò la lima a Bertino, e menò alla taver- 
na chi ’l- tenea prefo; e quando fu bene avvinazzato, lo 
condulTe a giucare ; ed effondo avviluppato nel giuoco , 
il faccardo lo lafciò , e tornò a Benino, il quale s’era 
fpafiojato, e condulfelo a Calìelfalfi, e mai non lo abban- 
donò. Dove il detto Bertino gli volle dare de’ Tuoi fio- 
rini, e nefluno non ne volle torre, e rornolTene. 

Quanta virtù ebbe quello faccardo, e quanta remunera- 
zione usò in un piccolo benefizio ricevuto, è cofa mara- 
vigliofa a udire. Io per me credo, fe folle fiato de’ 
maggiori romani, farebbe degno di memoria. E però 
non fi può errare a fervire, e fia l’uomo minimo quan- 
to vuole; perocché Ifopo ci ammaefira nella fua favola, 
quando il leone ebbe bifogno del gatto * , dicendo : 

Tu, qui [unitila poles , ne defpice parva potenti. 


N O V E L L * A CXXXVI. 

Prova maefiro Alberto , che le donne fiorentine con loro fotti- 
gliezza fono i migliori dipintori del mondo , e ancora 
quelle , che ogni figura diabolica fanno diventare angelica , 
e vifi contraffatti e torti maravigliofamcnte dirizzare. 

N Ella città di Firenze , che Tempre di nuovi uomeni 
è fiata doviziofa , furono già certi dipintori , e al- 
tri maefiri, li quali elTendo a un luogo fuori della città, 
che. fi chiama San Miniato a Monte, per alcuna dipin- 
tura e lavorìo, che alla chiefa fi dovea fare; quando 
ebbono definato con l’ Abate, e ben pafciuti e bene av- 
vinazzati, cominciarono a quefiionare; e fra l’ altre que- 
llione. molle uno, che avea nome l’Orcagna, il quale 
fu capo maefiro dell’ oratorio nobile di nofira Donna 
d’ Orto San Michele : qual fu il maggior maefiro di di- 
pignere , che altro , che fia fiato da Giotto in fuori f Chi 
dicea, che fu. Cimabue, chi Stefano, chi Bernardo, e 

P chi 
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i chi Buffalmacco, e chi uno e chi un’altro. Taddeo Gad- 

di, che era nella brigata, difTe : per certo afTai valentri 
dipintori fono (fari, e che hanno dipinto per forma , 
eh’ è imponibile a natura umana poterlo fare; ma que- 
ffa arte é venuta e viefte mancando tutto dì. DilTe uno, 
che avea nome maeftro Alberta , che era gran maeftro 
d’intagli di marmo: e’ mi pare, che voi fiate forte er- 
f rati, perocché certo vi mofterrò, che mai la natura non 

fu tanto fonile, quanr’ella é oggi, e fpezialmente nel 
dipignere, e ancora del fabbricare intagli incarnati. Li 
maeftri tutti, udendo coftui, rideano, come fe folle fuo- 
ri della memoria . Dice Alberto : oh voi ridere ! io ve ne 
farò chiari, fe voi volete. Uno, che avea nome Nic- 
colaó, dice: deh, faccene chiari per lo mio amore. Al- 
berto rifponde : ciò farò, poiché tu vuogli ; ma afcol- 
tare un poco ( perché tutti erano a modo delle galli- 
ne, quando fchiamazzano) e Alberto comincia, e dice: 
io credo, che il maggior maefiro, che folle mai di di- 
pignere, e di comporre le fue figure, é fiato il nofiro 
Signore Dio; ma e’ pare, che per molti, che fono, fia 
fiato veduto nelle figure per lui creare grande difetto, 
e nel tempo prefente le correggono. Chi fono quelli mo- 
derni dipintori , e correttori ? fono le donne fiorentine . 
E fu mai dipintore, che fu’l nero, o del nero facefle 
bianco , fe non cofioro ? E’ nafeerà molte volte una fan- 
ciulla, e forfè le piò, che pajono fcarafaggi ; firofina di 
qua, ingelfa di là, mettila al fole, e’fannole diventar 

f >iò bianche chc’l cecero. E qual’artiffa, o di panni, o di 
ana, o dipintore é, che del nero polfa far bianco? cer- 
to niuno ; perocché é contro natura . Sera una figura 
pallida e gialla , e con artificiati colori la fanno in for- 
ma di rofa. Quella, che per difetto, o per tempo, pa- 
re fecca,- fanno divenire fiorita e verde. Io non ne ca- 
vo Giotto, né altro dipintore, che mai coloralfe meglio 

' d: cofioro: ma quello, che é vie maggior cofa, che un 

vifo, che farà mal proporzionato, e avrà gli occhi 
grolfi , tofio parranno di falcone ; avrà il nafo torto , to- 
rto il faranno diritto; avrà mafeelie d’ afino, tofio 1’ af- 
fetteranno ; avrà le fpalle grafie, torto le pialleranno ; 
avrà l’una in fuori piò che l’altra, tanto la rizzafieran- 
* a!, rin- no * con bambagia , che proporzionate fi mofterranno con 
zaft'eran- grafia forma. E così il petto, e così Tanche, faccendo 
no, e così quello fanza lcarpello, che Policreto con eflo non avreb- 
vuc. be faputo fare. E abbreviando il mio dire, io vi dico, 

e raflermo , „che le donne fiorentine fono maggiori mae- 

Are 
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flr» di dipignere e d’ intagliare , che mai altri maeftri 
foflòno ; perocché affai chiaro li vede , eh’ elle reflituifeo- 
no dove la natura ha mancato. E fe non mi credete , 
guardate in tutta la nolira Terra, e non troverrete qua- 
li donna, che nera fia . Quello non è , che la natura 
1’ abbia fatte tutte bianche ; ma per iffudio le più di nere 
fon diventate bianche . E così é , e del loro vifo e del- 
lo- ’mboflo, che tutti, comeché naturalmente, fiano e di- 
ritti,. e torti, e feontorti, da loro con molti ingegni e 
arti fono flati ridotti a bella proporzione . Or fe io dico 
il vero, l’opera lodi il maeftro . E voltoli alla brigata, 
dille : e voi che dite ? Allora tutti a romore di populo 
dicono, gridando; viva il meflere , che troppo bene ha 
giudicato ; e su quella, prateria, eh’ é di fuori, dopo 1’ af- 
foluta queflione, dierono a maeflro Alberto la bacchet- 
ta, e feciono venire del vino della botte, con lo quale 
fi rifiorirono molto bene, dicendo all’ Abate, che la do- 
menica feguente tornerebbono tutti a dire il loro pare- 
re fopra quello, di che avevano avuto configlio , E così, 
la feguente domenica, tutti infieme, tornarono a fare con 
lo Abate quello medefimo , che aveano fatta quel dì , 
(alvo che portarono .... 

Manca il M. S. 


NOVELLA CXXXVII. 

Come le donne fiorentine, fenza fludiare 0 al parare leggi , han- 
no vinto e confufo già con le loro, legge * , portando le lo- 
ro fogge , alcuno dottor di legge ., 


A Sfai é dimoflrato nella precedente novella , quanto 
le donne fiorentine con fiottile induftria avanzano 
di dipignere rutti li dipintori, che furono mai ; e come 
li diavoli fanno parere e diventare angioli di bellezza ; 
e ancora come ogni difetto di natura elle addirizzano e 
racconciano . Ora in quefia voglio moflrare, come la lo- 
ro legge ha già vinto gran dottori , e come elle fono 
grandiflime loiche , quando elle vogliono . Egli é non 
gran tempo, che io fcrirtore eflendo, benché indegno , 
de’ Priori nella noflra città , venne uno judice di ragio- 
ne, il quale avea nome Mefler Amerigo degli Amerighi 
da Pefaro, belliflìmo _uomo del corpo, e ancora valen- 

P 2 lilfimo 
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rifilino della fua fcienza . E apprefenrandofi nella fua ve- 
nuta all’ oficio noflro con quelle folennità e parole , che 
bi fogli a , andò ed entrò nell’ oficio . Ed effendofi fatta 
nuova legge fopra gli ornamenti delle donne, fu poi da 
ivi a certi dì mandato per lui , e ricordato, che fopra 
quelli ordini procedere tanto follecitamente , quanto fi 
poteffe ; e quelli rifpole di farlo . E andato alla fua ca- 
la , veduto (òpra quelli ordini, più e più di fua famiglia 
andò cercando, e quando il notaio tornava , gli diceva , 
quando trovava alcuna donna , com’ elli la volea fcrive- 
re, T argomento, che ciafcuna facea ; e ’l notaio ne parea 
quafi che mezzo ufcito di se ; e Mefler Amerigo avea 
notato , e confiderai tutti i rapporti del fuo notaio . 
Avvenne per cafo , che veggendo certi cittadini , le don- 
ne portare ciò , che elle voleano , fenza alcun freno ; e 
fentendo la legge fatta ; e ancora fentendo l’officiale nuo- 
vo effer venuto ; vanno di loro certi a’ Signori , e di- 
cono , che T officiale nuovo fa sì bene il fuo oficio, che le 
donne non trafcorfono mai nelle portature , come al 
prefente faceano . Onde li Signori mandarono per lo det- 
to officiale, e dicendoli, come fi maravigliavano del ne- 
gligente oficio, che facea fopra gli ordini delle donne , 
il detto MefTer Amerigo rifpofe in quefia forma : Signo- 
ri miei , io ho tutto il tempo della vita mia (ludiato , 
per apparar ragione; e ora, quando io credea fapere 
qualche cofa, io trovo, che io so nulla , perocché cer- 
cando degli ornamenti divietati alle voftre donne per gli 
ordini, che tn’ avete dati, sì fatti argomenti non trovai 
mai in alcuna legge, come fono quelli, ch’elle fanno ; 
e fra gli altri ve ne voglio nominare alcuni . E’ fi truo- 
va una donna col becchetto fraftagliato avvolto fopra il 
cappuccio ; il notaio dice : ditemi il nome voftro ; pe- 
rocché avete il becchetto intagliato ; la buona donna pi- 
glia quello becchetto , che é appiccato al cappuccio con 
uno (pillo, e recafelo in mano , e dice , eh’ egli é una 
ghirlanda . Ora va più oltre , truovo molti botroni por- 
tare dinanzi ; dicefi a quella , che é trovata : quelli bot- 
toni voi non potete portare ; e quella rifponde : MefTer 
sì , poffo , che quelli non fono fiottoni , ma fono cop- 
pelle ; e fe non mi credete, guirdate , e’ non hanno pic- 
ciuolo, e ancora non c’é niuno occhiello . Va il notàio 
all’ altra , che porta gli ermellini , e dice : che potrà 
apporre collei ? voi portate gli ermellini ; e la vuole 
frrivere ; la donna dice : non ifcrivete, no, che quefli 
non fono ermellini , anzi fono lattizzi ; dice il notajo : 
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die cofa è quello lattizzo ? e la donna rifponde : e una 

beflia . E’i Notajo mio come beftia . . 

Truova fpefle volte donne con . . . 

Qui mancano molte righe . 

ÌDice uno de’ Signori : noi abbiamo tolto a contender col 
muro. Dice un’altro: me’ faremo attendere a’ fatti, che 
portano più. Dice l’altro: chi vuole il malanno sì fe 
i’ abbia. E in fine dice uno: io vb, che voi Tappiate, 
che’ romani non poterò contro le loro donne, che vin- 
fono tutto il mondo; ed elle per levar gli ordini fopra 
gli ornamenti loro, corfono al Campidoglio , e vinfono 
i romani; avendo quello, che voleano; per tal fegnaie, 
che Coppo del Borghefe in una novella di quello libro 
leggendo in Tito Livio la detta ilioria, ne fu per impaz- 
zare. E cosi allegando or l’un« or l’altro, fu detto per 
tutto l’oficio a Melfer Amerigo, che guardale di far quel- 
lo che ben folfe, e l’avanzo fi fielfe. E quello fu det- 
to in tal’ ora, e in tal punto, che quafi d’ allora in qua 
neffuno ofiziale * quafi ha fatto ofizio, o datofene fatica * Ne/M.S. 
...... lafciando correre le ghirlande per becchetti , ofiziale , e 

e le coppelle, e i lattizzi, e’ cinciglioni. E perù dice il officiale . 
friolano : ciò che vuole dunna , vuol fignò ; e c:ò che 
vuol fignò, Tirli in Birli. 


NOVELLA CXXXVIII. 

Non effondo obbedito dalla futi famiglia Bonanno di Sor 

Benizo , armatofi tutto a ferro , corre la cafa per fua , 

B Onanno di Ser Benizo fu un fiorentino mercatante 

di fpezieria . Era un’ uomo baffo e largo e grolTo ; 
andava con un tabarro Tempre fgollato * pii 0(0 molto nel */!fcolla- 

collo ; e avea per coftuine di bere la mattina, quando to, of go- 

una volta, e quando più; e alcuna fiata s’ abbattea a tale, lato, 
che dicendo : andiamo* a bere ; e ’l compagno gli dicea : 
io non berei , fe non folfe la cotal’ era ; e Bonanno di- 
cea: a corei!’ ora purgo io il ventre; ma dicealo a lette- , 

re grolle . Ora venendo al fatto , quello Bonanno avea 
una fua moglie molto diverfa ; e quando Bonanno dicea: 
mela; ed ella dicea: mela e pera; Tempre borbottando,^ 
e attraverfando , e con lei non potea aver concordia . 
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E vedendo il fante, e la fante, che la donna delle fue 
conrefe le pia volte rimanea al di fopra: il fante e la 

fante ancora, ritrofendo contra Bonanno, poco il fervia- 
no . Onde , veggendofi Bonanno mal parato , pensò un dì 
d’andare in un fuo fondacherto, ed ivi ( che ci erano 
l’ armadure ) s’armò da capo a piede; e quando fu arma- 
to, fi reca in mano una fua fpada nuda, ed efce fuori, 
e comincia in terreno a correre per tutto, e dar della 
fpada per gli' affiti , gridando : viva Bonanno . Per tut- 
to il terreno non trovò fe non il fante ; verfo cui per- 

* /. chi cotte cotv la fpada di piatto, dicendo : che * viva? Il fan- 

te mezzo fuor di se, dice: che vuol dir quello ? Dice 
Bonanno: viene a dire panico petto ; e dagli di piatto 
fui capo, e dice: dì, viva Bonanno, o io t’ucciderò. Il 
fante grida alle maggiori voci , che poteo : viva Bonan- 
no . E Bonanno dalla su, per la fcala, e giugne alla cu- 
cina: viva Bonanno. Lì fante cominciò tutta a trema- 
re. Bonanno dà con la fpada in una pentola, e fanne 
mille pezzi. La fante flava come fmemorata, e per la 
pretta paura grida: viva Bonanno, viva Bonanno. E Bo- 

* al. corre, nanno ritorna * in fata: e nel mezzo di quella, cavate, e 

potte le brache , grida vie più forte : chi vuol portar le 
brache, or ne venga per effe; e grida Bonanno y fac- 
cendo intorno alle brache grandiffimi colpi, e grandittl- 
me menatine. La donna' udendo il romore, fitti in ca- 
po di fcala. E Bonanno così armato fi fa incontro: viva 
Bonanno ; e dagli, una buona di piatto . La donna dice : 
fe’ tu Bonanno? che vuol dir quello? E Bonanno crofcia 
un’altra buona piattonata: viva Bonanno. Ancora noi 

ditte; onde Bonanno tocca la terza: io dico, viva Bo- 
nanno, o io r’ ucciderò . La donna a mal* in corpo dice : 
viva Bonanno, viva Bonanno. E così per tutta la cala 
per quetto modo trafcorre : e tornando verfo la moglie, 
e 1’ altra famiglia, ditte: ecci neffuno, che fi voglia mette- 
re le mie brache? elle fono qui in terra, vada per ette. 
Io fono il fignore, io fono il padrone, io voglio eflere 
ubbidito : altrimenti 

Qui manca il M. S. 
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NOVELLA CXXXIX. 

Uno Maffalea da Firenze , effendo in prigione con uno judice 
flato della mercatantia , con una flrana piacevolezza ujata 
nel judice , fi moflra avere errato . 

M Affaleo degli Albizi fu uno nuovo uomo, e con 
moire nuove piacevolezze. Effendo cofiui flato in 
prigione buon pezzo , e ancora efTendovi , venne per 
cafo, che uno giudice della mercatantia , affai giovane 
t e pulito e chiaro, nel tempo del fuo findacato , per certa 
cola accufato, non potendo per quella dar mallevadore, 
convenne, che andaffe alle Stinche . Maffaleo , veggendo 
quello judice, entrò con lui in ragionamento, e per quel- 
lo, che e’ v’ era, e molte altre cofe ; e in fine lo invi- 
tò a cena, ed elli cenò con lui . Avendo cenato , e ve- 
gliato un pezzo, Maffaleo veggendo, che ’J giudice an- 
cora non era fornito del fuo letto , lo invitò a dormire 
con lui; e'1 giudice ancora, veggendo la domefiichezza 
di Maffaleo, fi coricò nel letto . Dove ragionato che eb- 
bono un pezzo, e venendo fui cominciare a fonnefera- 
re i e MafTaleo moffo piu per piacevolezza, che per vi- 
zio, e per comprendere un poco de’ modi del giudice , 
perocché a lui fteffo parea un bigolone *, difiefo il brac- 
cio per lo letto verfo lui, gli pigliò il picciuolo, e co- 
minciandolo a rimenare, il giudice, che era mezzo ad- bq 
dormentato , fubito deftatofi , dice : oitné , oh che fà vu? r> e 
Maffaleo fubito rifponde : perdonatemi , che io credea 
che foffe il mio . E ’1 giudice difTe r in fé di Dio , voi 
fmarrirefti bene un’altra cofa , quando voi fmarrite que- 
lla . E Maffaleo difTe : io era abbarbagliato già del * fon- # 
no, e non credea, che altro che ’l mio ci foffe in que- J 
fio letto : e cominciò ad allegare con una gramatica graf- 
fa : Donnine judex , reputate , non e ffe malttiam , fed errortm . 
Dice, il giudice : mo, MefTer Maffaleo, e’ par, che vo’ 
fià per caleffare ; lagàme dormire, che io ve ne prego . 

E Maffaleo, ed egli s’addormentarono, e così finì que- 
ft’ opera . Che faputa che quella novella di. fuori fu per 
Firenze, li più valentuomini , che v’ erano, fcoppiava- 
no delle rifa . E ’l giudice poi per maraviglia del 

grande errore, e di Maffaleo, quando a ciò penfava , pa- 
rea quafi un’ uomo iuvafato ; e fecefi recare un letto per 
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lui, e in quello , mentrech^ (lette in prigione, (3 dor- 
mì , acciocché Martaleo più non cadefle in limile éV- 
rore . 


NOVELLA CXL. 

T re ciechi fanno compagnia in fieme, e reggendo la loro ra- 
gione a Santa Conda , -vengono a tanto , che fi mozzica- 
no molto bène 'infame , e dividendo P ofte e la moglie , Jo- 
no da loro anco mozzicati . 

N EI popolo di Santo Lorenzo predo a Santa Orfa * nel- 
la città di Firenze tornavano certi ciechi, di quel- 
li, che andavano per limofina, e la mattina fi levava- 
no molro perrempo, e chi andava alla Nunziata, e chi 
in Orm San Michele , e chi andava a cantar per le bor- 
gora, e fperte volte deliberavano, che quando avelfeno 
fatta la mattinata , fi trovarteno al campanile di Santo 
Lorenzo a definare, dove era uno olle , che fempre da- 
va mangiare e bere a’ loro pari . Una mattina ertendo- 
vene due a tavola , e avendo definato , dice 1’ uno , ra- 
gionando del loro avere, o della loro povertà : io acce- 
cai forfè dodici anni è , ho guadagnato forfè mille lire . 
Dice 1’ altro : ohi trirto a me fvenrurato, eh’ egli è sì po- 
co, che io accecai, che io non ho guadagnato dugenro 
lire . Dice il compagno : oh quanr’ ù, che tu accecarti ? Di- 
ce cofiui : ^ forfè tre anni . Giugne uno terzo cieco, che 
avea nome Lazzero da Corneto , e dice : Dio' vi fai vi , 
fratelli miei . E quelli dicono : qual fé’ tu? E quelli ri- 
fponde : fono al buio, come voi ; e fegue : e che ra- 
gionate:? E quelli contarono il tempo de’ loro guadagni * 
Dirte Lazzero : io nacqui cieco -, e ho quaranzetr* anni ; 
s’ io avelli i danari, che io ho guadagnati, io farei il 
più ricco t cieco di Maremma. Bene (la, dice il cieco di 
tre anni, che io non trovo niuno , che non abbia fatto 
meglio di me . E faccendo così tutti e tre infieme, dice 
quello cieco : di grazia lafciamo andare gli anni partati ; 
vogliam noi fare una compagnia tutti e tre , e ciò, che 
noi guadagnatilo, fia a comune ; e quando andremo fuori 
tutti tre, noi andremo infieme, pigliandoci l’uno coti 
1’ altro, fe bene bifognerà chi ci meni , il piglieremo ? 
Tutti s’accordarono, e alla menfa s’ impalmarono, e giu- 
rarono infieme . E fatta quella loro compagnia alquanto 
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in Firenze, uno che gli avea uditi fermare quello loro 
traffico, trovandogli uno mercoledì alla porta di Santo 
Lorenzo, dà all’uno di loro un quattrino, e dice: to- 
gliete quello gradò tra tutti tre voi; e continuando, do- 
ve codoro fi fermavano infietne a certe felle, collui Ia- 
cea Tempre limofina d’ uno quattrino : dicendo togliete 
quello graffo tra rutti e tre . Dice colui , che lo riceve 
alcuna volta: gnaffe, e’ c’> dato un grolfo, che a me par 
piccolo coiti’ un quattrino. Dicono gli altri: dove è? o non 
ci cominciare già a volere ingannare . Quelli rifpofe : che 
inganno vi pois’ io fare? quello, che mi fia dato, io 
metterò nella tafca, e così fare voi. Dilfe Lazzero: fra- r' 
«111, la lealtà ò bella cofa. E così fi rimale ; e ciafcuno 
ragunava ; e deliberarono tra loro ogni capo d’ otto dì 
•melcolare il guadagno, e partire per terzo. Avvenne, 
che ivi a tre dì , che quello fu , era mezzo Agollo ; di 
che fi difpofono; come e la loro ul'anza , d’andare alla 
fella della noflra Donna a Pifa; e movendoli ciafcuno 
con un luo cane a mano ammaedrato, come fanno, con 
la fcodella, fi nnfono in cammino, cantando la inte- 
merata per ogni borgo ; e giunlono a Santa Gonda un 
labaro, che era il dì di vedere la ragione, e partire la 
moneta ; e a uno ode , dove albergarono , chiefono una 
camera per tutti e Tre loro, per fare li fatti loro quel- 
la notte; e così l’ode la diede loro. Entrati quedi cie- 
chi con li cani, e co’ guinzagli a mano, quando fu il 
tempo d’andare a dormire nella detta camera, dille uno 
di loro, che avea nome Salvadore : a che ora voaliam 
noi fare la nodra faccenda? Accordaronfi , quando l’ode, 
e la fua famiglia folfe a dormire; e così feciono. Venu- 
ta l’ora, dice il terzo cieco, che avea nome Grazia, ed 
era quello, che era dato men cieco: ciafcuno di noi feg- 
ga , e nel grembo noveri li denari , eh’ egli ha , e poi fa- 
remo la ragione; e colui, che n’avrà più, ridorerà co- 
lui, che n’avrà meno. E così furono d’accordo, comin- 
ciando ciafcuno a noverare. Quando ebbono annoverato, 
dice Lazzero: io trovo, fecondo ho annoverato, lire tre, 
Ioidi cinque, danari quattro. Dice Salvadore : ed io ho 
annoverato lire tre, danari due . Dice Grazia: buono, 
buono ; io appunto quaranzette foldi . Dicono gli al- 
tri : oh che. diavolo vuol dir quedo? Dice Grazia: io non 
so . Come non fai ? che dei avere parecchi’ graffi in arien- 
to-più di noi, e tu ce la cali a quedo modo : ò la com- 
pagnia del lupo la tua: tu hai nome Grazia, ma a noi 
Le’ m difgrazia. Dice còdui ~ io non so che difgrazia ; 
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quando colui dicea, che ci dava un grotto , a meparea 
egli uno quattrino; e che che fi folle, come io vi dim, io 
il metrea nella tafca, io non so; io ferei leale come voi 
in ogni luogo, che mi fate già traditore e ladro. Dice 
Salvadore : e tu fé’, poiché tu ci rubi il noftro . Tu 
nienti per la gola, dice Grazia. Anzi menti tu; anzi tu; 
e comincianfi a pigliare e dare della pugna ; e’ danari 
caggiono per lo (pazzo. Lazzero , fentendo cominciata la 
mifchia , piglia la fua mazza, e dà tra cofioro, per di- 
viderli; e quando cofioro fentono la mazza, pigliano le 
loro, e comincianfi a batacchiare, e rutti li denari erano 
\ caduti per lo fpazzo . La battaglia crefce , gridando , e 
giucando del battone ; li loro cani abbaiavano forte , e 
tale pigliava per lo lembo co’ denti or 1 ’ uno or l’ altro ; 
e’ ciechi, menando le mazze, fpefiò davano a’ cani, e 
quelli urlavano : e così parea quello uno torniameito . 
L’ode, che dormìa di fotro con la moglie: dice alla don- 
na: abbiam noi demoni di fopra? levafi l’uno e l’altro, 
e tolgono il- lume e vanno su, e dicono: aprite qua . I 
ciechi , elle erano innebbriati su la battaglia , udivano co- 
me vedeano. Di che 1 ’ otte pinfe l’ufcio per forza, e 
aprendolo, intrb dentro, e volendo dividere i ciechi, eb- 
be d’ una mazza nel vifo; di che piglia uno di loro, e 
pittalo in terra: che vermocane é quello, che fiate mor- 
t’ a ghiadi ? e pigliando la mazza fua , dando a tutti di 
punta, dicea: ufeitemi di cafa. La donna dell’ode acco- 
dandoli, e fchiamazzando , come le femmine fanno, uno 
cane la piglia pel lembo della gonnella, e quanto ne 
prefe, tanto ne tirò. Alla per fine perdendo colloro la 
lena , ed ettendofi molto bene mazzicati , e chi era cadu- 
to di qua e chi di là, dice Lazzero: oimò , otte, che io 
fon morto. Dice l’ofie: Dio gli ti mandi, ufeitemi tefté 
di cafa. E quelli tutti fi dolgono, e dicono: oimé, olle, 
vedi, come noi diamo ; che aveano li vifi lividi e fan- 
guinoli ; e peggio, che tutti li noftri denari ci fono ca- 
duti. Allora i'ofte dice: che denari, che fiate mort’ a 
ghiadi, che m’avete pretto che cavato l’occhio? Dice Laz- 
zero: perdonaci, che noi non vegghiamo più che Dio fi 
voglia. Io vi dico: ufeitemi di cafa. E quelli dicono; 
ricòci li danari nofiri, e faremo ciò che tu vorrai. L’o- 
de fa ricogliere i denari ; i quali non aflegnò mezzi , e 
ditte: qui ha "forfè cinque lire; voi m’avete a dare del- 
li fiotti lire dua , refiafene lire tre; io voglio andare al 
Vicario quafsù, e voglio, che ini faccia ragione, che 
m’avete fedito, e alla donna mia da’ vofiri cani è fiata 
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bracciata la gonnella. Quando cortoro odono quello, tut- 
ti ad una voce dicono: amico, per l’amor di Dio, non 
ci voler disfare; togli da noi quello, che polliamo, e 
anderenci con Dio . L’ olle dilfe : poiché così è , io non 
so, fe mi perderò 1’ occhio, datemi tanto, che io mi 
porta far medicare, emendate la cotardita * della donna 
mia, che pur l’altro dì mi corto lire fette. Brievemente 
li ciechi dierono all’ albergatole li denari caduti , che era- 
no nove lire e foldi due ; ed altrettanti , che n’ aveano 
addoflò ; e cosi di notte pregarono l’ olle , che perdonarti 
loro, e andaronfene così vergheggiati, chi fciancato , e 
chi col vifo enfiato , e chi col braccio guafto, per bell* 
paura tanto oltre, che furono fui contado di Pifa la mat- 
tina. Quando furono a una taverna appiè di Marti, co- 
minciarono a rimbrottare l’uno l’altro; e Porte, vergen- 
doli fanguinofi, e accaneggiati , fi maravigliava, dicen- 
do : chi v’ ha così conci ? E quelli dicono : non te ne ca- 
glia : e ciafcuno addomanda uno quartuccio di vino, più 
per lavarli le buffe, e le percorte del vifo, che per be- 
re. E fatto quello, dice Grazia: fapete, che vi dico ? io 
facea in fede i fatti vofiri, come i miei , e non fu’ mai 
nè ladro nè traditore ; voi m’ avete dato di ciò un buon 
merito, che io ne fono quafi disfatto in avere e in per- 
fona : egli è meglio corta follìa, che lunga, e farò, co- 
me colui, che dice: uno due e tre, io mi fcompagno 
da te; e con voi non ho più a fare nulla, e Porte ne 
fia rertimone; e valli con Dio. Dicono quelli altri : tu 
hai noine Grazia, ma tale la dia Dio a te, chente tu 
P hai data a noi ; e andolfene folo a Pifa ; e Lazzero e 
Salvadore fen’ andarono anche alla feda con quella loro 
tempefta . E perchè oltre all’ertere ciechi, erano tutti 
laceri dalle ballonate, fu loro fatte a Pifa tre cotanti li- 
mofine; onde ciafcuno di quelle mazzate, non che fene 
delfe pace, ma e’ non avrebbon voluto non averle per 
tutto il mondo , folo per P utilità , che fene vidonp 
feguire . 


NO- 
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NOVELLA CXLI. 

Come a uno Rettore capitò innanzi con una queftione una. 
femmina con tre fordi , e come nuovamente e piacevolmente 
dijfinì la loro qltejìione . 

L A pattata novella di tre ciechi tira me fcrittore di 
dire una, la quale intervenne al piti mio fingulare 
amico, che io averte mai; e come quella racconta tre 
ciechi, così quefta racconterà tre fordi. Fu adunque il 
mio cordiale amico Podeflà in una terra non di lungi 
dalla nortra venticinque miglia; e quali pretto all’ ufeita 
del Tuo oficio gli venne una quertione innanzi, e già 

era flato tratto uno Podeflà fucceflore a lui , il quale m 
tutto era fordo ; e’1 Poderta prefente lo fapea, perocché 
quando la campana grortirtima delle tre fonava in Firen- 
ze, li vicini veggendo, che coftui non l’udiva, e per- 
ché non forte prefo dalla famiglia, gli accennavano , al- 
zando le dita all’aria, che fen’andartfe a cafa ; sì ‘che per 
tutto fi fapea , che il fordo Podeflà dovea entrare in ofi- 
cio da ivi a un mefe . Avvenne per cafo, che una fem- 
mina con uno fuo fratello vennono un dì a quello mio 
amico Podeflà , e la femmina cominciò a dire: Metter lo 
Podefià, io vegno a Dio e a voi, perocché un mio vi- 
cino in’ ha fatto col torto una grande cattività; perocché 
per uno mio chiatto dirieto egli é entrato, e hammi 
guada e rotta una mia ficaia , che io avea nell’ orto ; e 
però vi prego, che com’ egli me l’ha fatto col torto, 

che voi me lo rifacciate col diritto, e con la ragione. 

Il Podelìà, udendo cortei, avea voglia di ridere, e pur fi 
ritenea . E poi dice quella donna : e quello mio fratello 
dee avere da lui danari di quattro opere , e la menda 
d’uno afino, che gli guadò, non contro a voi dicendo 
altro che bene. Il Podeflà domanda cortui, s’egli é vero 
quello, che la donna dice . Ed egli dice : Metter lo Po- 
deflà , io non odo ben lume; quella mia firocchia v’ha 
detto come da la cofa . Il Podeflà chiama il metto, e 
manda per l’altra mattina a richiedere colui, che dovea 
avere guado la ficaia. Venendo l’altra mattina, e la don- 
na del richiamo, e’1 fratello, e lo richiedo, vennono al- 
la llanga. Dice il Podeflà: buona donna, che domandi 
tu a collui? E quella dice la ragione della fua ficaja, e 

quella 
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quella del fratello , perocché era uno fordacchione ba- 
lordo . Detta che l’ ebbe, il Podedà dice all’ altra parte; è 
vero quello, che dice quella donna ? Colui viene aggiran- 
do gli orecchi, e dice: Mefier lo Podedà, io non odo be- 
ne . Alcuno, che gli era allato, dicendo al Podedà, che 
non udìa , gli accodò la bocca agli orecchi , gridando for- 
te : il Podedà dice, s’ egli è vero ? E quelli dice : io non 
so a quello io debbo rifpondere . Dice la donna : e’ fi mo- 
ftra delle cento miglia ; egli ha ben del Tordo , ma egli 
ode ben, quando vuole udire . Il Podedà per levarli que* 
Ila pena daddoflò, e perchè ancora erano parenti, dif- 
fe alla donna , che volea , che la comprometteflòno tn 
uno amico di mezzo, e così fece fonare all’ altra par- 
te negli orecchi ; e brevemente e’ chiamarono uno , e per 
l’altro dì li fece dire, e all’albino e alle parti, venif- 
fono a lui . E così 1 ’ altro dì edendo codoro venuti innan- 
zi al Podedà, il Podedà dide , che, udita la quedione , 
la dovede terminare fra tre dì alla pena di venticinque 
lire . Quefio albitro dava , come un’ uomo di legno ; e 
brievemente, fe le parti aveano mal’ udire, 1’ albitro era 
quafi Tordo affatto . Quivi erano molti terrazzani , e chi 
ndea di qua, e chi di là. Dice il Podedà : buona don- 
na , e’ non ci è niuno , che oda , altro che tu ; ed io a 
te dico, che io voglio dare Tentenza fopra queda quedio- 
ne . Dice la donna , credendo dubito aver ragione della 
Tua ficaja : io ve ne prego per 1 ’ amor di Dio . La Tenten- 
za, che io do , è queda, che veggendo, che 1’ uno e l’al- 
tro di quedi, che hanno la quedione, fon Tordi, e l’ar- 
bitro, cne avete eletto, è anco Tordo, ed io non Taprei 
nè intendervi , nè favellare per cenni ; confideranno , 
che ’l nuovo Podedà ci fia di qui a un mede, a lui la- 
fcio la vodra quedione . La donna , che udiva bene , 

facea croce delle braccia , pregando il Podedà , che la 
fpacciade egli , e eh’ ella non dovede dare tanto tempo 

ad afpettare ragione della Tua ficaja . E ’l Podedà dice : 

donna , com’ io ho detto , così condanno ; va nella buon’ 

ora . La donna e’ fordacchioni s’ andarono a cada ; e quel- 
li che v’ erano udendo quedo giudicio , comprefono be- 
ne ciò, che il Podedà volle dire . Che altro non fu , 
fe non che, edendo coloro tutti e tre Tordi, afpettadìno 
il Podedà Tordo ; ed elli, come pratico de’ codumi de’ Tor- 
di , terminerebbe quella quedione Tardamente, come tra’ 
Tordi fi dovea terminare . 
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NOVELLA CXLII. 

Uno buffone di Cafentino morde uno avaro con fina nuova ' 
rifpojla , e fallo ricredente della fua miferia . 

A Gnolo Moronti, vocato Agnolo Dogliofo fu uno pia- 
cevole uomo di corte di Cafentino, il quale emen- 
do per una pafqua di Natale a pafquare col Conte Ru- 
berto , ed cfl'endovi ancora uno fiorentino affai ricco, il 

S uale molto avea avuto diletto de’ modi , e de’ cofìumi 
el detto Agnolo ; al partirfi dietro alla pafqua, ciafcu- 
no accommiatandofi 1’ uno dall’ altro , Agnolo, pigliò per 
le mani il ricco' fiorentino, e ’l fiorentino lui, forfè per 
aver il detto Agnolo da lui qualche cofa, come é d’ ufan- 
za de’ fuoi pari ; il fiorentino diffe : Agnolo mio, io fon 
molto contento d’ averti conofciuto, perocché mai non 
vidi tanto piacevole uomo, quanto tu fe’, e volentieri 
farei cofa, che ti piaceffe ; ma non poffo qui altramente 
effer fornito, che io mi fia, perocché ho pocat veda , 
e men danari con meco ; ma fe tu vieni a Firenze a que- 
lli tempi , io non t’ avrò mai per amico , fe non te ne 
vieni diritto a cafa ; e allora ti potrò donare, non quel- 
lo , che tu meriti, ma quello, che farà caparra della 
tua amicizia, ad effere tua fempre la mia cafa . Agnolo, 
che non disdegnava le profferte, fe non come tutti i fuoi 
pari fanno, accettò graziofamente la profferta del fioren- 
tino, e ancora, come uomo di buona memoria, per la 
fella di Santo Giovanni Battifla feguente pensò d’ andare 
a Firenze, e a cafa di coftui, e così fece . E giunto in 
F’irenze, fubito n’ andò a cavallo a cafa di colui, che 
tutto il mondo dovea effere falfa . E domandando di lui , 
e la moglie dille, che non v’ era, ma che dovea effere 
là al canto a un ridotto . Agnolo , udendo queflo, feen- 
de da cavallo, e appiccalo a uno arpione di fuori, e vaf- 
l'ene a quel luogo, dove la donna diffe, e trovò 1’ ami- 
co federe ; e Agnolo con lieta faccia , andando verfo lui , 
che fedea , non parve, che ’l fiorentino 1’ aveffe mai ve- 
duto ; e Agnolo f di ciò avveggendofi , fra fuo cuore dif- 
fe : io avrò fatto cattivo fogno ; e dice : io fono venuto 
a vedere la feda, e ho voluto attenerti la protneffa ; io 
fono flato a cafa tua, e ho appiccato il ronzino di fuo- 
ri -, io il vorrei mettere nella ilaila . Dice quel fiorenti- 
no : 
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no : or vedi ben fciagura , che la dalla mia £ tutta im- 
pacciata, che certi lavoratori mi vennono dinanzi con 
Tome, e hannola piena d’ afini, per forma, che non vi 
capirebbe un cane, non che un ronzino. Agnolo predo 
predo dice : oh tu che fai codi ? E quelli dilTe : dommi 
come tu vedi. E quelli difle: così non ti dedì tu, che 
tu ne faredi forfè di meglio cinquecento fiorini . Dice 
codui : come? Dice Agnolo: ben lo so io. Deh dimmi, 
deh dimmi. Egli lo lafciò con queda gozzaja in quell’ora, 
e in quel punto, che codui non levò mai il penfiero di 
quelli fiorini cinquecento, che fi dovea avere peggiorati, 
e da ivi a meno di due mefi fi morì, e Agnolo l’avea 
detto per motti, e per dargli che penfare . Serebbe dato 
il meglio , che’l fiorentino gli avede fatto cortefia, e non 
avede ritenuto gli afini de’ lavoratori, che forfè non ve 
n’avea alcuno. E così Agnolo fi tornò in Cafentino , e 
non trovò la feda , come credette ; ma forfè la diede peg- 
giore a colui, che ne fu cagione. 


NOVELLA CXLIII. 

Il Piovano di Settimo rimane / tornato , perché uno , che era 
èajìardo , [confandolo gli dimojlra con una piacevole no- 
vella , come anco elli è mulo . 

L A padata novella dimodra, come a uno fu fatto po- 
co onore per edere * a uno afino ; in queda, che fe- * [.effe re 
guita brievemente fi dimollerrà , come un’ altro per ede- augura- 
re aftìguraro d’edere mulo, fi fcornò in forma; che fem- to. 
pre fu nimico di chi gli lo dide . Fu adunque poco tem- 
po fa , e ancora è, uno piacevoli dìmo, e povero fuo pa- 
ri , il quale con la fua famiglia fempre è dato nel Cadel- 
lo de’ Pulci, come colui, che fempre è dato una creatu- 
ra di que’ Pulci. Era codui badardo, e niente fi curava 1 

di dirlo elli dedò, ora con uno morto, ora con un’altro, 
purché credede dare diletto altrui . Al tempo , che ’l 
Comune di Firenze avea guerra con la Chiefa di Roma, 
partendofi codui, ch’era chiamato lo Innamorato, per 
andare a Firenze a fare alcuna fua faccenda, vide per- 
avver.tura pigliare bedie, cioè muli, e afini, come fi 
fa fpedò in tempo di guerra, per mandare fuori certa 
vittuaglia ; e ritornandoli verfo il cadello, poiché ebbe 
fatta la faccenda, fcontrò nella drada da Settimo il Pio- 
vano 


4 


- .M 


Digitized by Google 


V* 


I 


I 


.'t 4 0 f ROVELLE 

vano f di quella pì;eve, il quale era bartardo, che andava* 
a Firenze, rtl quale Piovano, falutando lo Innamorato, 
domandò, *che novelle avea a città. Lo Innamorato ri- 
fpofe : andate voi là ? Difle il Piovano : mais! , che mi 
convien comprare certe cofe, che io ho bifogno. Dille 
lo Innamorato : io per me v’ andava ancora per fare 
certi mia fatti; ma quando io fui alla porta, e’ vi li 
pigliava tutti i muli, per andare non so dove; di che 
io diedi volta, e fonimene venuto, per rjon edere pre- 
fo; voi, che farete, Medere? Come il Piovano od- co- 
ftui, fi mutò di mille colori, come colui, che fi fentiva 
edere fatto a (traccio; e dice: deh darti la mala pafqua, 
che fé’ uno ribaldo. E P Innamorato dice: deh non v’adi- 
rate di quello, che non mi adiro io. E’1 Piovano dice: 
dunque vuo’ tu agguagliare lo (lato tuo al mio? E l’In- 
namorato dice : o volete (late , o volete 'verno , che fe- 
condo la nazione noi nafcemmo a un modo, ed io per 
me vi tengo per maggiore fratello. Il minacciare, e’1 
rimbrottare del Piovano fu adai, e (lette coppie d’ anni, 
che non favellò allo Innamorato ; il quale non vi dii 
* mnfene nulla *; dicendo quefta novella e nel contado e nen • cit- 
curoi fun~ tà , e dando gran diletto a molti , che lo (lavano ad 
p>. afcoltare- 


IL FINE DELLA PRIMA PARTE . 
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